
S pettacolo sconcio al parlamento della Repubblica, dove alcuni
esponenti della maggioranza (di estrema minoranza nel Paese)

hanno festeggiato la sconfitta della Repubblica stessa. Si è messo a
saltare festante Roberto Castelli, che ci tiene a non confondersi con gli
italiani, mentre accanto a lui si alzava e si felicitava anche il siciliano
La Loggia, «persona meravigliosa» secondo il mafioso Mandalari, che
gli ha fatto la campagna elettorale. Una coppia degna di figurare nella
storia antinazionale, insieme a tanti (quasi tutti) gli esponenti di un
partito che si chiama Alleanza Nazionale. È vero che si è trattato di
una ridicola sceneggiata, forse senza esiti reali, ma la cosa resterà pur
sempre nelle cronache parlamentari e negli archivi Rai. Nella stessa
giornata la tv ci ha mostrato il presidente di quella stessa An, Fini,
impegnato a Milano in una cena elettorale, alla quale si poteva parteci-
pare pagando un milione a testa. Ma la tv non ci ha detto che il vero
asso nella manica della raccolta fondi di An è Maurizio Gasparri. È
stato infatti accertato che, per vederlo digiunare abbastanza a lungo,
migliaia di italiani di tutti i ceti sono disposti a pagare dieci volte
quanto quei pochi riccastri hanno pagato per veder mangiare Fini.

fronte del video Maria Novella Oppo

Cene e digiuni

IL CALCIO È MORTO, VIVA IL CALCIO
Metti una sera in curva

DALL'INVIATO  Vincenzo Vasile

BUDAPEST Una partita di tennis
a metà tra il rabbioso e il surrea-
le, da Budapest a Bruxelles. Sfo-
ghi, precisazioni, rettifiche. Ore
13, vanno e vengono gli sherpa
tra ascensori, corridoi e divani, e
mostrano al consigliere diploma-
tico di Ciampi i fax di Bruxelles.
L’ambasciatore Antonio Puri Pu-
rini non sa se ridere o piangere.
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C’ è un’Italia improvvisa-
mente affollata di manife-

stazioni e cortei, uno sciopero
generale compatto, con un’ade-
sione molto alta all’appello delle
tre Confederazioni e una sostan-
ziale adesione perfino di un sin-
dacato di destra come l’Ugl. C’è
una piattaforma, questa volta
unitaria, che non parla solo di
pensioni, ma anche di sviluppo.
C’è il nuovo presidente della
Confindustria Luca Di Monteze-
molo che non cela la sua preoc-
cupazione e il presidente della
Confcommercio Sergio Billè
che parla di deriva argentina. Le
ansie del Governatore della Ban-
ca d’Italia tornano alla ribalta.
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SCOSSA
DEMOCRATICA

Bruno Ugolini

«Leghisti a parte, nessuna
persona seria
e sensata dovrebbe

essere contenta. Stiamo
sfasciando un Paese,
che di sfascio costituzionale

non ha certo bisogno».
Giovanni Sartori, Corriere
della Sera, 26 marzo

L’ Assemblea Costituente è stata
guidata da grandi giuristi che,

oltre a essere giuristi di chiara fama,
avevano una dote fondamentale,
più importante, a mio avviso, del-
l’essere giuristi famosi: quella di
non avere mai piegato la schiena di
fronte alla dittatura. Costoro hanno
scelto e per così dire, fatto nascere,
una democrazia parlamentare.
La forza del Parlamento invece, se
passasse questa riforma verrebbe
fortemente menomata. La formula
per l’elezione del capo dello Stato
era, all’inizio, semplice, tipica di
una democrazia parlamentare a tut-
ti gli effetti.
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S u una cosa mi sento di conferma-
re il sospetto che avanza Asor Ro-

sa in un suo recente articolo su l’Unità:
che ci sia una parte del centrosinistra
che pensi che all’interno della coalizio-
ne «i conti vadano fatti prima e non
dopo le prossime elezioni». E questa
non è affatto, come egli teme, «un’idea
bizzarra». Gli episodi di intolleranza
durante la manifestazione pacifista del-
lo scorso sabato mostrano quanto biz-
zarra sia invece la credenza di Asor Ro-
sa e di altri che «i conti conviene sem-
pre farli dopo» le elezioni e che prima
si dovrebbe cercare di «mantenere più
unito il campo attenuando le polemi-
che e le ragioni di dissenso». Anche a
volerla condividere, e io non la condivi-
do, questa idea della competizione elet-
torale si mostra praticamente ineffica-
ce e irrealizzabile. E ciò, io penso, per
una caratteristica connaturata alla co-
siddetta sinistra radicale.
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Europa

Riforme

Centrosinistra

L’Italiadel lavorodicenoalgoverno
Un milione in piazza, fabbriche, uffici e servizi pubblici bloccati per difendere pensioni e sviluppo
Il premier: andremo avanti. Fassino: l’esecutivo ha fallito. Billé: rischiamo la deriva argentina

La manifestazione di Roma  Foto di Danilo Schiavella/Ansa

 

 

 

D
omani, domenica 28 mar-
zo, l’Unità compie tre anni.
Più precisamente: il 28 mar-

zo 2001, dopo aver chiuso i battenti
per otto lunghi mesi a causa di una
situazione finanziaria insostenibile
l’Unità è ritornata nelle edicole.
Non è una ricorrenza particolare
(nei giorni scorsi abbiamo festeggia-
to gli storici 80 anni di questa glo-
riosa testata). Ma per chi scrive que-
sta data rappresenta l’occasione per
un bilancio. Fu in quel marzo, infat-
ti, che insieme a Furio Colombo
entrai per la prima volta nelle stan-
ze di via Due Macelli. Date le circo-
stanze ero, ovviamente, piuttosto
spaventato. Mi aggiravo tra scriva-
nie abbandonate e telefoni staccati.
Ad Alessandro Dalai che mi offriva
la condirezione di un giornale che
ancora non c’era ricordo di aver
detto, in una botta non so se di
ottimismo o di disperazione: dia-
moci tre anni di tempo, anche se
forse dureremo tre mesi...
È andata bene. Il triennio adesso si
è compiuto e non starò qui a sfoglia-
re le pagine di questa straordinaria
esperienza umana e professionale.
Per raccontarla tutta ci vorrebbe,
come si dice, un libro. I rendiconti,
per fortuna, occupano meno spa-
zio, e per spiegare che cos’è oggi
l’Unità bastano pochi numeri. Ven-
dita media a marzo: 67023 copie,
che con gli abbonamenti diventano
70mila copie. Rispetto all’anno scor-
so c’è un incremento piccolo, ma
c’è. Secondo i dati Audipress, l’Uni-
tà ha un alto rapporto copia-letto-
re: ogni giorno sono oltre 400mila
le persone che sfogliano questo gior-
nale. Una platea piuttosto affollata
in un Paese che, notoriamente, fre-
quenta poco i quotidiani. I conti
sono a posto, dice Giorgio Poido-
mani, il nostro amministratore dele-
gato. Aggiunge che se ci dessero
pubblicità saremmo ancora più
tranquilli. L’azienda Unità paga re-
golarmente gli stipendi a 86 giorna-
listi e a 46 poligrafici. Dai giorni
delle scrivanie abbandonate, dei te-
lefoni staccati, del fallimento in-
combente, qualche passo avanti è
stato fatto.
I protagonisti di questo risultato so-
no molti. Una redazione dove lavo-
ra il fior fiore del giornalismo italia-
no, come ha detto Emanuele Maca-
luso, ex direttore de l’Unità nella
bella intervista a Bruno Gravagnuo-
lo. Una proprietà costantemente
impegnata a rafforzare l’impresa e
l’autonomia della testata, come ha
spiegato ieri su queste pagine Maria-
lina Marcucci, presidente della Nie,
società editrice de l’Unità.
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TRE
ANNI
DOPO

Antonio Padellaro

Finalmente una parola chiara: Berlu-
sconi non andrà a trovare le truppe
italiane in Iraq. Per paura? Parlando
con i giornalisti, il premier dice:
«non sento nessun bisogno di andare
laggiù», il viaggio sarebbe solo
«un’operazione retorica e dimostrati-
va». E poi aggiunge Berlusconi basta
con questa retorica della sinistra che
parla di «poveri ragazzi»; i militari
che sono a Nassiriya sono contenti

perché guadagnano di più, «fanno
carriera e ne ricavano un’utilità eco-
nomica». Berlusconi parla a Bruxel-
les al termine di un vertice che vede
l’Europa ritrovare l’unità sulla costi-
tuzione e sull’Iraq. Un vertice che
segna una nuova tappa nell’incredibi-
le corsa dell’Italia verso l’isolamento.

CIARNELLI ,MARSILLI e SERGI
A PAGINA 6-7-8

N ell’era dei “senza se e senza
ma” lo stadio ci sta stretto.

Troppo stretto. Perché lo stadio
non è un luogo di verità nette e
incontestabili, e non aspira a di-
ventare un mondo ordinato e chia-
ro come molti vorrebbero. Giove-
dì sera l’Olimpico pareva un Cer-
bero addormentato. A guardia di
quell’Ade che è il mondo dello sta-
dio, dove tutti sono uguali, dove
non ci sono differenze. Dove si
parla con tutti, e il calcio è un
collante, una lingua comune, che
prima di ogni cosa è una lingua
dei sentimenti e delle passioni. So-
no le 19.00 di una primavera im-
precisa.
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NOI
NON CEDEREMO

Oscar Luigi Scalfaro

IL VALORE
DELLA DIFFERENZA

Umberto Ranieri
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Ciampi al premier:
stai sbagliando

Roberto Cotroneo

Il capo del governo ora dice: «Non andrò a trovare le truppe». A Bruxelles l’Europa ritrova l’unità su Costituzione e Iraq, l’Italia sempre più sola

Berlusconi: «Nassiriya? Altro che poveri ragazzi
i nostri militari sono lì perché contenti e ben pagati»
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Bianca Di Giovanni

ROMA Per il ministro Roberto Maro-
ni l’Italia non si ferma mai. Di fronte
a un milione di persone che hanno
protestato da Nord a Sud della Peni-
sola per chiedere una equa politica
economica e fermare lo «scippo» a
orologeria delle pensioni, il ministro
del Welfare di-
chiara candido:
«L’Italia non si è
fermata. Lo scio-
pero di oggi si è
svolto in manie-
ra regolare, ma
con una parteci-
pazione inferio-
re rispetto alle
previsioni». Non
è la prima volta
che Maroni pre-
ferisce la «mio-
pia» ai dati di fat-
to. Anche il se-
condo passaggio
è di rito: presto
si comincerà a
dialogare. Il fatto
è che da tre anni
si dice, ma non si
fa.

Stavolta è lo
stesso premier a
dare il là. E a dar-
lo con la dovuta
stonatura. Giun-
to a Bruxelles la-
sciandosi alle
spalle un Paese
impoverito e in
rivolta, il pre-
mier non ha tro-
vato di meglio
da dire che que-
sto: «La riforma
delle pensioni è
già stata disegna-
ta ed è all'atten-
zione del Parla-
mento. Contia-
mo di approvar-
la al più presto».
Provocazione?
Gaffe «incendia-
ria»? Forse tutte
e due.

Il fatto è che
con quella frase
il premier «salva» due «piccioni» del
suo governo. Il primo è Giulio Tre-
monti, che è rimasto l’unico a volere
veramente l’intervento per non sfigu-
rare di fronte agli osservatori interna-
zionali. Tentativo estremo di un mini-
stro dato dalle voci già in uscita, o
meglio in «fuga» verso l’Fmi (come
sostiene il Foglio) o verso altri incari-
chi, in ogni caso lontani dalle casse

pubbliche (vuote) che si lascerebbe
dietro. Ma Berlusconi non può certo
immaginare questa parabola discen-
dente del suo «miglior ministro». Il
secondo «avvantaggiato» è Maroni,
che con la «riforma» delle pensioni
può aggiungere un’altra tacca alle sue
conquiste, dopo quella sul mercato
del lavoro. Il ministro leghista viene
«premiato» da Berlusconi quando af-

ferma che «il consiglio ha dato man-
dato a Maroni di convocare le parti
sociali dopo lo sciopero. Penso che
farà questo invito oggi (ieri, ndr) o
nei prossimi giorni». Detto in altri
termini, i sindacati non saranno invi-
tati a Palazzo Chigi, ma a un «tavolic-
chio» al Welfare, per una «minicon-
certazione» che assai difficilmente ser-
virà a stemperare il clima sociale. Ma

il gesto di Berlusconi parla più ai part-
ner di governo che ai sindacati. Anco-
ra una volta il premier sceglie la Lega,
nel tentativo di intercettare gli sban-
damenti seguiti alla malattia di Um-
berto Bossi. E contemporaneamente
«penalizza» Gianfranco Fini, che a fa-
tica tenta di ritagliarsi il ruolo di regi-
sta delle scelte di politica economica.

La dicono lunga, a questo propo-

sito, i commenti di Gianni Aleman-
no alla protesta, tutti improntati alla
distensione sociale. «Paradossalmen-
te lo sciopero generale è un'importan-
te occasione per il governo Berlusco-
ni di ricucire le fila del dialogo sociale
- dichiara il titolare del Welfare - per-
ché lo sciopero non sembra animato
da un atteggiamento preconcetto nei
confronti dell'esecutivo, ma è piutto-

sto un forte segnale a tutti noi del
governo per ritrovare un punto di
contatto adeguato a fronteggiare una
situazione oggettivamente difficile».
Dunque, apertura totale, e in filigra-
na anche qualche riconoscimento al-
le ragioni della protesta, da parte del-
l’esponente di An, il quale sa bene
che allo sciopero ha aderito anche
l’Ugl, l’organizzazione sindacale vici-

na al partito di Fini. Dopo la strizzati-
na d’occhio ai sindacati, arriva il ri-
chiamo al Presidente del consiglio. è
molto importante che il presidente
Berlusconi abbia dato mandato per
convocare i sindacati dopo questa
manifestazione. Serve però un coin-
volgimento collegiale di tutto il gover-
no - dichiara Alemanno - perché i
temi non sono solo quelli del welfare,

ma anche quelli
dello sviluppo e
della politica in-
dustriale».

Nel giorno
della rottura la
parola d’ordine
nella maggioran-
za resta comun-
que il dialogo so-
ciale. Il leader
dell’Udc Marco
Follini parla di
«equità» nelle
scelte. E aggiun-
ge: «Col sindaca-
to va ripreso su-
bito un ragiona-
mento comune
sullo sviluppo,
sul recupero del-
la competitività:
tutto quello che
serve a questo pa-
ese per affronta-
re il futuro sulle
riforme, che han-
no bisogno di
consenso. Il pae-
se ha bisogno di
riforme e le rifor-
me hanno biso-
gno di consen-
so».

Insomma:
dialogo a tutto
campo per getta-
re un po’ di ac-
qua sul fuoco di-
vampato nelle
piazze. Ma il cli-
ma di pace a que-
sto punto è diffi-
cile da riconqui-
stare. Quello che
aspetta l’Italia è
almeno un altro
mese di proteste
in piazza. Il 3
aprile manifeste-

ranno i pensionati a Roma, il 15 sem-
pre la capitale ospiterà la manifesta-
zione per l’Africa voluta da Walter
Veltroni, a cui hanno aderito le tre
sigle confederali. Infine c’è il primo
maggio, con il corteo quest’anno pre-
visto a Gorizia e il tradizionale con-
certo in Piazza San Giovanni a Ro-
ma. Quando, come e in quale Palaz-
zo si riaprirà il tavolo?

Per il governo non è successo niente
Berlusconi sprezzante: tireremo dritto. Ma nel centrodestra cresce la paura dello scontro sociale

Il premier: un incontro coi sindacati?
Ci penserà Maroni, non possiamo ascoltare
la piazza. La riforma delle pensioni
sarà approvata al più presto

Bologna MilanoFirenze

LA BATTAGLIA del sindacato

Valeria Giglioli
Francesco Sangermano

FIRENZE Il rosso della Cgil, il bianco e il verde
della Cisl e il blu della Uil. Tutti insieme, l’uno
di fianco all’altro. E in mezzo due Berlusconi di
cartapesta (maschere prestate dalla fondazione
del Carnevale di Viareggio a dipendenti di Uni-
coop Firenze) a “gettare al vento” 25mila false
banconote da 10 euro con l’effige del premier.

A Firenze, ieri mattina, erano oltre quaran-
tamila. Il corteo più numeroso, tra i 15 che
hanno animato strade e piazze della Toscana,
dove in totale hanno manifestato in 150mila.
Un’enormità. Ci sono i lavoratori della scuola,
della sanità, dei trasporti e del pubblico impie-
go. E poi gli studenti e i precari dell’università, i
bancari e gli assicuratori, i pensionati e gli ope-
rai delle grandi aziende metalmeccaniche della
provincia dove l’astensione dal lavoro ha sfiora-
to la totalità.

Lì, in quel mare di colori, emergono storie
di precariato, paradigma del lavoro ai tempi di
Tremonti e Berlusconi. «Le nubi all’orizzonte
sono nerissime - dice Monica Santucci, delega-
to Filt Cgil delle Fs - Le prossime assunzioni
verranno effettuate con nuove modalità che
risentono della legge 30: contratti part time a
tempo determinato, che verranno stipulati solo
dopo 3 mesi di stage esterno. Una scelta che
penalizza fortemente la formazione dei nostri
lavoratori. Senza contare che, durante lo stage

remunerato con 500 eu-
ro al mese, non si matura
anzianità e non si è coper-
ti dall’Inps».

Situazioni che preci-
pitano, di fronte a salari
già ridotti al minimo e fa-
miglie da mandare avan-
ti. Maria Esposito ha 33
anni, un figlio e un lavo-
ro part time in un grande
magazzino. Di essere as-
sunta a tempo pieno, lei
come 160 colleghi, nean-
che a parlarne. Il suo
compagno è metalmecca-
nico alla Gkn di Firenze,
ma coi due stipendi van-
no avanti a fatica. «Gua-

dagno 510 euro al mese, solo di affitto ne pa-
ghiamo più di 700. Se ci mettiamo anche le
bollette ci rimangono per vivere poco più di
400 euro». Vincenzo, invece, è operaio al terzo
livello del Nuovo Pignone, la più grande fabbri-
ca metalmeccanica di Firenze. Guadagna 950
euro al mese, lavorando a turno in una situazio-
ne in cui «la vita finisce per essere legata ai
tempi che scandisce l'azienda, non ci sono orari
fissi, capita di dormire e mangiare alle ore più
disparate». E i soldi non bastano mai. «Non si
arriva a fine mese con 950 euro. Perché l’affitto
porta via metà dello stipendio e il resto se lo
mangia l’auto per andare a lavorare, insieme
alle bollette. Molte cose che fino a poco tempo
fa mi potevo permettere ora me le sogno, devo
far quadrare i conti e mi capita spesso che il
conto corrente finisca in rosso». Quando i sala-
ri corrono a velocità dimezzata rispetto all’infla-
zione, i cambiamenti si avvertono nelle piccole
grandi cose di tutti i giorni. «Non esistono più
né viaggi né cene fuori e pure andare al cinema
è un problema. La spesa la faccio al discount
controllando comunque i prezzi». Finisce che
anche le cure mediche, indispensabili, diventi-
no un problema. «Sono arrivato a valutare se
fare o meno un controllo o delle analisi. A
volte, facendo i conti, ho deciso di rimandare
perché è difficile pagare anche i ticket, figurarsi
gli specialisti». Vincenzo vive da solo. «E per
questo mi ritengo fortunato. I miei colleghi che
hanno famiglia, ormai vedono la povertà pro-
prio dietro l’angolo».

Giampiero Rossi

MILANO Quando in piazza Duomo, già gre-
mita, gli altoparlanti amplificano il comizio
conclusivo di Savino Pezzotta, il lungo ser-
pentone di manifestanti si snoda ancora tra
piazza Fontana e piazza San Babila. E riusci-
ranno a raggiungere il sagrato soltanto quan-
do il segretario generale della Cisl sarà alle
battute finali del suo discorso.

Nel grande corteo milanese, animato da
circa 200.000 persone secondo le stime dei
sindacati (più le circa 70.000 complessiva-
mente presenti alle manifestazioni nelle altre
province lombarde), sono rappresentate tut-
te le anime della metropoli che lavora e che
deve fare i conti con i guasti di una politica
sterile, contro la quale Cgil, Cisl e Uil hanno
organizzato questo sciopero generale.

Spiccano, tra i mille striscioni, quelli che
sembrano voler simboleggiare la “nuova”
economia milanese e lombarda, quella del-
l’era Berlusconi: i lavoratori delle aziende in
crisi, sull’orlo della chiusura, che non paga-
no gli stipendi da mesi. E poiché il declino si
fa sentire, eccome, anche nella prospera
Lombardia, non è per niente facile rimediare
un altro lavoro. Per questo i più arrabbiati, i
più rumorosi, i più colorati tra i manifestan-
ti sembrano proprio gli operai concentrati
dietro agli striscioni della Yomo, che da mesi
attendono stipendi e notizie sul proprio futu-

ro, oppure le assistenti
di volo della Azzurra
Airlines e della Gandalf,
compagnie aeree che a
loro volta non pagano
da tre mesi i propri di-
pendenti. «Parlano tutti
dell’Alitalia - si sfogano
le lavoratrici rimaste
forzatamente a terra -
ma ci siamo anche
noi». Insomma, lo sce-
nario della crisi indu-
striale, anche a Milano,
si è allargato ben oltre i
cancelli dell’Alfa Ro-
meo di Arese, e la piaz-
za gremita per lo sciope-
ro generale contro le ri-

forme «al contrario», come chiosa un opera-
io della Yomo, «fatte da quelli che adesso
sono tutti presi dal problema di come salva-
re il calcio. Ma glielo diamo noi il calcio, a
quelli lì...».

A fare da contraltare allo striscione-au-
spicio («Costruiamo il futuro») che apre il
corteo, verso la coda sfila un nuovo perso-
naggio simbolo della rabbia dei lavoratori
della “ricca” Milano: un pupazzo bianco ri-
battezzato “San Precario”. Lo circondano
moltissimi insegnanti determinati a ribadire
il loro no alla riforma della scuola, ulteriore
volto della gestione delle risorse di questo
paese secondo la dottrina di questo governo.
«Moratti Bocciata» è lo slogan che ritorna da
decine di cartelli e striscioni, oltre che dai
cori degli insegnanti. «Precari come quel pu-
pazzo lì, ecco come ci vuole far diventare il
nostro ministro», sottolinea un’insegnante
che nonostante i suoi otto anni di servizio
ancora non può fare conti proiettati nel pro-
prio futuro personale e professionale.

Ci sono anche molti studenti, giovani
ancora esterni al mondo del lavoro. Ma non
per questo inconsapevoli dei rischi legati a
questa fase buia dell’Italia. «Se non si cambia
rotta io non avrò mai un lavoro stabile, nè
nessuna della certezze che ha avuto mio pa-
dre», commenta una ragazza. Perché il preca-
riato e l’assenza di prospettive sono inquietu-
dini largamente condivise, anche a queste
latitudini.

Il pieno successo dello sciopero generale
diventa un altro problema

per la maggioranza che cerca di scappare
dalle proprie responsabilità

Adriana Comaschi

BOLOGNA Contro la riforma delle pensioni, la
politica economica del governo ma anche - per
moltissimi ieri a Bologna - contro la precarietà.
Condizione in cui ieri, sotto le due torri, si
riconosceva una parte veramente trasversale di
città. Che comprende dipendenti dei supermer-
cati Carrefour («basta alla precarizzazione sel-
vaggia, 10 ore di cassa e la mattina dopo alle 6
al lavoro per fare l’inventario» ricorda una ra-
gazza-sandwich) e giovani dottorandi dell’ate-
neo, ausiliari della più grande biblioteca comu-
nale («non abbiamo diritti sindacali» recita il
loro striscione») e lavoratori Ikea.

Eccoli i volti del precariato, che accomuna
chi sfila da porta S. Felice - tradizionale punto
di concentramento per le grandi aziende me-
talmeccaniche - e chi invece parte da piazza XX
settembre. Qui i sindacati hanno deciso di affi-
dare lo striscione di apertura alla rete dei ricer-
catori precari dell’università: una presenza sim-
bolica importante, in una città in cui l’ateneo
conta 100 mila studenti. Proprio come il mon-
do della scuola che li segue a breve distanza,
rappresentano nel modo più evidente quel futu-
ro che una dissennata politica economica sta
cancellando. Cosa significa, infatti, lavorare - e
tanto- per cifre ridicole, senza certezze, sapen-
do che oltretutto andrà sempre peggio, loro lo
sanno bene.

«Che dire, per me la prospettiva è quasi

sicuramente quella del-
l’emigrazione all’estero»
racconta Michele Gianfe-
lici, in prima fila dietro lo
striscione dei ricercatori.
A 34 anni, laureato in fisi-
ca, con un dottorato in
Francia e uno in matema-
tica in Italia, dovrebbe in
teoria avere le carte in re-
gole per fare ricerca nel
suo paese. Invece vive in
una delle città più care
del paese con un assegno
di ricerca da 1000 euro al
mese, con un contratto
da 90 ore che però lievita-
no in fretta quando si
contano esami e ricevi-

mento studenti. «Quest’anno dovrei accettare
di tenere due corsi, di cui uno a Cesena senza
rimborso per le spese di trasporto. Anche consi-
derando che vengo da fuori, i conti non torna-
no, non ce la faccio». Ma questo è solo l’”ini-
zio”: «È chiaro che questa riforma dell’universi-
tà ci consegnerà al precariato a vita, con stipen-
di sotto la soglia di povertà, e ci condannerà
ancor più di ora alle logiche del “baronato”».

I giudizi insomma non sono teneri. «Mo-
ratti cervello precario, Tremonti cervello in fu-
ga»: ci si vendica almeno sui cartelli. Una giova-
ne mamma sfila in camice bianco. Ha 32 anni e
lavora nel campo della biologia, da poco ha
una borsa post-dottorato. Preferisce mantene-
re l’anonimato - «chiamami Letizia M.» - e
racconta cosa l’aspetta. «Dopo il dottorato do-
vevo avere un assegno di ricerca, quando si è
saputo che ero incinta del primo figlio è diven-
tato una borsa di studio, che significa 250 euro
al mese in meno e soprattutto zero contributi.
Non si capisce che razza di pensione riuscirò a
mettere da parte. Ora aspetto un altro bambi-
no, in teoria dovrei andare avanti ma secondo
me non mi proporranno più nulla. In effetti,
sono pochissime le colleghe che riescono ad
avere figli in queste condizioni. Già ora ad
esempio, dal momento che non risulto come
lavoratrice dipendente mio marito non può
usufruire di permessi per l’allattamento o la
malattia». E dire che, fa notare un docente, «tra
due anni avrebbe l’età giusta, secondo la Morat-
ti, per diventare professore associato».

Vincenzo rinvia la visita medica
il ticket adesso costa troppo

I tre segretari confederali durante i loro comizi: Epifani ha parlato a Palermo, Pezzotta a Milano e Angeletti a Roma

Proteste e paura in piazza Duomo:
«Dov’è il boom? Perdiamo il posto»

«Lo chiamano lavoro: dieci ore
stipendio misero e nessun diritto»

2 sabato 27 marzo 2004oggi



Felicia Masocco

ROMA Un milione di persone in più
di cinquanta piazze e una partecipa-
zione allo sciopero da grandi occa-
sioni, «superiore alle aspettative».
Alla fine della giornata Cgil, Cisl e
Uil fanno i conti, il bilancio è positi-
vo non tanto o non solo per la capa-
cità di rappre-
sentanza del sin-
dacato italiano
che in molti vor-
rebbero per
spacciata, quan-
to per aver visto
rinnovato un
patto con una
bella fetta di po-
polazione che
non ci sta a guar-
dare andare a ro-
toli l’economia
italiana senza
far nulla. L’iner-
zia del governo
basta e avanza,
ed è quello che
ieri è stato de-
nunciato da un
capo all’altro
del paese. Dai
sindacati l’impe-
gno, finalmente
unitario, di pro-
vare a costruire
un futuro mi-
gliore stando in
campo con la
lotta se serve. Ie-
ri ha scioperato
l’80% degli edi-
li, il 70% degli
sportelli bancari
sono rimasti
chiusi, alta l’ade-
sione anche alle
poste e tra i di-
pendenti pubbli-
ci la media è sta-
ta dell’80%. Per-
centuali simili
di adesione tra i
lavoratori del
trasporto locale,
e dei metalmec-
canici il 75-80
% si è fermato.

Il prossimo
appuntamento
è per sabato
prossimo, in
piazza ci saran-
no i pensionati. «Incalzeremo il go-
verno giorno dopo giorno perché ci
convochi sulla nostra piattaforma e
sui temi che sono al centro di que-
sto sciopero, non si può attendere
oltre, il governo non può continua-
re a nascondersi e a fuggire di fron-
te alle proprie responsabilità», ha
accusato il leader della Cgil, Gugliel-
mo Epifani. «Il paese non può ar-
rendersi al declino industriale», ha
ammonito Savino Pezzotta. Non ci
si vuole «rassegnare a diventare più
poveri», ha spiegato Luigi Angelet-
ti. Né resa, né rassegnazione, la par-
tecipazione alle manifestazioni ieri
è stata «straordinaria» si legge in un
comunicato unitario, è stato «pieno
ed esplicito» il sostegno alle propo-
ste dei sindacati», nel chiedere «una
svolta» nella politica economica e
contro l’attacco alle pensioni. «Un
segnale che il governo dovrebbe te-
nere ben presente».

E invece è stata la solita ridda di
voci. Il ministro Roberto Maroni
dal suo osservatorio di via Veneto
ha decretato che «l’Italia non si è
fermata» e ha annunciato (per l’en-
nesima volta) la convocazione delle
parti sociali; da Bruxelles il premier
ha garantito che sulle pensioni il
governo andrà avanti; il ministro
Letizia Moratti senza tema di smen-
tite ha sancito che la sua riforma
piace, trascurando di aggiungere
che ieri le scuole -la stragrande mag-
gioranza- sono rimaste chiuse (del
70% la partecipazione allo sciopero
degli insegnanti e del personale non
docente). E perché fosse chiaro il
futuro dell’istruzione pubblica, tra

le proteste della Lav per le strade è
stato fatto sfilare finanche un asino.

È accaduto a Catania. Ma ieri la
Sicilia si è distinta per qualcosa di
più: altissima la partecipazione allo
sciopero, 120 mila le persone in
piazza Politeama a Palermo ad
ascoltare Guglielmo Epifani; poi le
dimissioni di Cuffaro chieste a gran
voce dai Ds. E dal comitato regiona-

le della piccola
industria e dai
giovani impren-
ditori della Con-
findustria sicilia-
na riuniti a Ra-
gusa un invito
alla «riflessio-
ne» sulle «gravis-
sime condizio-
ni» dell’econo-
mia dell’isola,
invito fatto reca-
pitare al gover-
natore della re-
gione dove più
che altrove la vit-
toria della Casa
delle Libertà fu
netta alle ultime
elezioni politi-
che, e che ora si
lecca le profon-
de ferite. «Serve
una diversa poli-
tica economica
- ha continuato
Epifani - che ri-
metta al centro
le politiche de-
gli investimenti,
soprattutto pub-
blici. E per il
sud questo va
moltiplicato per
dieci».

Sicilia, Ita-
lia. Ma un altro
esempio dello
stato delle cose
è venuto dalle
vie di Roma, dal-
le donne che
hanno sfilato
dietro lo striscio-
ne delle lavora-
trici «massaie
improvvide»,
due aste e un fi-
lo con tanto di
panni stesi. E
poi grembiuli,
spolverini, scola-
pasta per cappel-

lo e coperchi per far rumore: è quel
pezzo d’Italia accusata da Silvio Ber-
lusconi di colpevolezza per il ca-
ro-spesa e, indirettamente, di essere
responsabile della caduta dei consu-
mi, dei danni alla domanda interna.
Il capo di un governo che non con-
trolla prezzi e tariffe, che ha negato
l’esistenza stessa dell’inflazione, che
attacca i diritti dei lavoratori a co-
minciare dai salari e dalle pensioni,
che ha inneggiato al lavoro nero e
che poi se la prende con le «massa-
ie».

Roma, Italia. Ieri erano in 80mi-
la in piazza del Popolo ad ascoltare
il leader della Uil Luigi Angeletti
che diceva di «smetterla di propa-
gandare solo illusioni» e ha chiesto
di «rovesciare la politica economi-
ca»: quella adottata finora «mirabo-
lanti bugie e conti sballati, sta prepa-
rando per tutti un futuro di pover-
tà».

A Milano Savino Pezzotta ha
parlato davanti a 200mila persone,
ha messo in guardia dai rischi di
declino industriale, al Sud certo ma
anche al Nord che sembrava al ripa-
ro da rischi. «Sosteniamo l’apertura
di un confronto col governo sul no-
stro documento fatto di proposte
chiare, precise, puntuali». Politica
economica, quella dei redditi, le po-
litiche sociali: «vogliamo che su que-
sti temi gli impegni assunti siano
rispettati, che ci sia, come ha chie-
sto il Capo dello Stato, uno scatto
di tutto il paese».

Un milione di lavoratori, giova-
ni e pensionati ieri la loro parte
l’hanno fatta.

Una bella giornata di lotta
Straordinario successo dello sciopero. I sindacati: adesso Berlusconi ci ascolti

Gli slogan delle manifestazioni
· «Bistecca: chi l’ha vista?»

· «Al mercato non abbiamo trova-
to la mamma di Berlusconi»

· «Computer ribassato? Buono,
al posto del brasato»

l’analisi

· «Il mago Berlusconi: fa alza-
re i prezzi e fa sparire i reati»

· Gigantografie di Berlusconi
sorridente: «Rido per l’aumen-
to delle pensioni minime e
per il conflitto di interessi»

· «Ho prenotato una Tac nel La-
zio perché... non ho fretta. Fir-
mato, il conte di Montecristo».

· «Telecom a Milano, Alitalia a
Milano, Rai a Milano. Perchè
Storace ancora a Roma?».

· «Riforma Moratti bocciata»

· «È primavera, iniziamo le puli-
zie: spazziamoli via»

· Donne occupate è una bugia,
solo precari da buttar via»

Grandissima la mobilitazione
dei lavoratori nel Mezzogiorno, forte
partecipazione a Palermo
Il sostegno convinto alla linea unitaria

· Palloncini con le immagini di
Berlusconi, Fini e Tremonti
con le scritte «palloni gonfia-
ti»

· «Berlusconi ci hai rotto i Ma-
roni»

Palermo, il burattinaio e i pupi

LA BATTAGLIA del sindacato

Giuseppe Vittori

ROMA C’erano anche Piero Fassino e Mas-
simo D’Alema, segretario e presidente dei
Ds, al corteo romano per lo sciopero gene-
rale. E con loro c’erano molti altri dirigen-
ti diessini come Luciano Violante, Cesare
Salvi, Giovanni Berlinguer e Fabio Mussi,
insieme con Bertinotti, Franceschini, Cos-
sutta, Giordano... fino in piazza del Popo-
lo al comizio conclusivo del segretario del-
la Uil, Luigi Angeletti.

Fassino e D’Alema, in momenti diver-
si, hanno tratto da quella manifestazione e
dalle migliaia di persone in corteo, la stessa
indicazione: il fallimento della politica eco-
nomica del governo, che dovrebbe a que-

sto punto, di fronte a una crisi innegabile,
a orizzonti sempre più cupi, piegarsi ad
ascoltare i lavoratori e il mondo del lavoro
e recuperare un’autentica volontà di dialo-
go. Questo l’auspicio di Fassino. E se il
governo non lo farà, ha chiesto un croni-
sta. «Continueremo a lottare», ha risposto
Fassino. Che ha aggiunto: «La mia presen-
za qui è normale, tra i lavoratori che scio-
perano contro la politica del governo sba-
gliata che non fa crescere l'Italia, rende più
difficile la vita dei cittadini e mette a ri-
schio le loro sicurezze. Sono due anni che
il paese è a crescita zero. I cittadini che
manifestano in tutte queste città sono la
prova del fallimento della politica econo-
mica del governo. Il governo dovrebbe
ascoltare questa gente, speriamo lo faccia.

Un governo saggio li ascolterebbe».
Massimo D’Alema ha sottolineato che

si è trattato di una protesta comune di
tanti, «di una grande manifestazione unita-
ria dove si vedono le bandiere di tutti i
sindacati e a cui partecipa anche l'Ugl». E
poi ancora ha rivolto un “invito” al gover-
no, marcando di nuovo il carattere unita-
rio dello sciopero: «Questa volta il gover-
no non potrà dire di essere davanti al pre-
giudizio politico del sindacato comunista.
Qui c'è una protesta unanime di tutti i
lavoratori, non solo sulla riforma delle pen-
sioni ma, soprattutto, per l'assenza di una
politica economica nel momento in cui
l'Italia attraversa una delle sue crisi più
gravi».

E, ricordando come il governo sia total-

mente incapace di formulare «proposte,
soluzioni, ricette, per rilanciare la competi-
tività del paese, per rilanciare le sviluppo»,
il presidente diesse è tornato a parlare di
pensioni e ha osservato: «In Parlamento
abbiamo presentato le nostre proposte. Il
governo su una questione così importante
non può interrompere il dialogo sociale,
perchè è vero che alla fine a decidere è il
Parlamento, ma qui da noi questo è sem-
pre avvenuto sulla base del dialogo e della
concertazione con le parti sociali. È sem-
pre stata questa la forza del nostro paese.
Dunque - ha concluso - mi pare difficile
che in materia pensionistica si possa deci-
dere prescindendo dalla volontà delle orga-
nizzazioni sindacali, con le quali va cercata
un'intesa».

Fassino: «La risposta a un fallimento»
D’Alema: «Stavolta non potranno dire che contro di loro è il pregiudizio dei comunisti»

Almeno un milione di cittadini hanno
partecipato alle manifestazioni organizzate

da Cgil, Cisl e Uil in 55 città
Da Mirafiori alla Sicilia, tutti in corteo

Il messaggio che viene dalle piazze
Bruno Ugolini

Torino, la protesta in versi Roma, massaie «improvvide»

Segue dalla prima

E il governo come risponde? Con
un atteggiamento di sfida nei
confronti dell’intero Paese.
E’ quello che ha fatto ieri, com-
mentando lo sciopero generale, il
presidente del Consiglio, accom-
pagnato dai vari ministri. Han-
no da una parte profuso parole
lusinghiere sul dialogo, l'incon-
tro, la trattativa con i sindacati.
Hanno ripetuto, dall'altra parte,
la volontà di procedere subito, ad
esempio, all’approvazione della
loro controriforma sulle pensio-
ni. Ma allora a che cosa serve il
dialogo? Appare come una panto-
mima, una presa per i fondelli
che dura da mesi e mesi. C'è sta-
to un momento in cui avevano
persino annunciato l'organizza-
zione di ben undici tavoli per ne-
goziare, confrontare, scambiare

idee. Non se n'è fatto nulla. Han-
no in compenso, così seppellendo
la concertazione, fatto quel che
volevano in materia di mercato
del lavoro (neanche interpellan-
do i sindacati, come pure si era-
no impegnati a fare, sull'attua-
zione delle innumerevoli nuove
norme in materia di sfrenata fles-
sibilità). E così per la scuola, così
per i numerosi contratti (a co-
minciare da quelli per il pubblico
impiego) ancora in attesa, così
per i tanti drammi dell'occupa-
zione (1500 crisi aziendali, 200
mila interessati), vere e proprie

piaghe aperte in tutto il Paese.
Così per i prezzi. Hanno testimo-
niato una sollecita sensibilità so-
lo per i problemi del calcio miliar-
dario. Sono, del resto, gli stessi
uomini che in questi giorni inon-
dano le strade pubbliche d’enor-
mi cartelloni che annunciano i
miracoli delle tasse, del lavoro,
dei prezzi, raccontano un Paese
felice e privo di problemi.
Loro, convinti di stare in un
“reality show” organizzato da
Mediaset, non sanno ascoltare la
gente viva e vera, come quella
vista ieri in tutte le città. Questa

volta, però, Cgil, Cisl e Uil, sono
decise a trasformarsi “da lepri a
cacciatori” (per usare le parole di
Guglielmo Epifani), con l’inten-
zione di stanare la coalizione di
centrodestra. Hanno davvero de-
ciso di adottare la strada della
concertazione, ripudiando le
manfrine da finta trattativa? Lo
dimostrino nei fatti, comincian-
do col rispondere nel merito alla
piattaforma sindacale.
E’ una volontà condivisa dalle
cento piazze e dai cento cortei di
ieri. Accanto agli operai, agli im-
piegati, ai pensionati, anche le

folle dei senza lavoro e i tanti
giovani dei lavori intermittenti.
Come quelli che stavano attorno
al San Precario beffardamente in-
nalzato a Milano. C’erano i ricer-
catori delle università e degli enti
pubblici di ricerca, protagonisti
qualche giorno fa di una giorna-
ta nazionale di lotta per diritti e
tutele.
Una mobilitazione straordina-
ria. Una scossa democratica. Un
termine, questo, usato da Carlo
Azeglio Ciampi nei giorni scorsi.
Il presidente della Repubblica si
riferiva alla necessità di imprime-

re uno scatto, una scossa, appun-
to, al Paese, per uscire dalla sta-
gnazione.
Ma a Palazzo Chigi non ascolta-
no nemmeno la massima autori-
tà dello Stato. E adesso che cosa
succederà? Un illustre economi-
sta come Michele Salvati ha soste-
nuto, dalle colonne del
“Corriere”, che la “scossa” di cui
ha parlato Ciampi dovrebbe esse-
re interpretata non come una spe-
cie di ricetta miracolosa, bensì co-
me un “protocollo minimo di ri-
parazioni” da mettere in atto
con tecniche da unità nazionale.

Uno schema - a parte i contenuti
minimalisti - davvero praticabile
oggi, in tempi d’uninominale e
con presenze politiche di maggio-
ranza, non certo aperte alla dia-
lettica democratica, come testi-
monia anche lo scontro sul fede-
ralismo? E’ un problema persino
per i sindacati introdurre corre-
zioni. Una prova l'ha fatta il te-
nace segretario generale della Ci-
sl Savino Pezzotta, senza ottene-
re straordinari risultati. Eppure,
a ragione, Cgil Cisl e Uil, oggi di
nuovo insieme, non demordono.
Altri appuntamenti sono in ca-
lendario, a cominciare dalla ma-
nifestazione dei pensionati il tre
aprile. Anche il 25 aprile e il Pri-
mo Maggio non saranno solo in-
contri celebrativi.
E’, quella annunciata, una mobi-
litazione senza tregua, per
“stanare” il governo, appunto.
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DALL’INVIATO  Roberto Rossi

CERNOBBIO Per descrivere la si-
tuazione «da allarme rosso»
che la nostra economia sta vi-
vendo, per dare una scossa al
governo che «deve muoversi,
deve svegliarsi», Sergio Billè,
presidente di Confcommercio,
non rispar-
mia metafore.
Da quelle cal-
cistiche, «sia-
mo in zona
Cesarini» con
imminente
«rischio di fi-
nire in serie
B», a quelle ar-
chitettoniche,
«situazione
ad alta perico-
losità per tut-
to il sistema simile a quello in
cui si è venuta a trovare la Tor-
re di Pisa».

Ma c’è un’istantanea, «uno
scatto di polaroid» come lo de-
finisce il numero uno dei com-
mercianti a Cernobbio per il
sesto Forum Ambrosetti, che
preoccupa: quella che ci fa ve-
dere un’economia pericolosa-
mente vicina a «una deriva ar-
gentina».

Febbricitante per una «fasti-
diosa bronchite», il presidente
dei commercianti, sfodera da-
ti, frutto di una elaborazione
del suo ufficio studi, per confi-
gurare l’allarme rosso. «Nel pri-
mo trimestre dell'anno, nella
migliore delle ipotesi, si rischia
di avere una crescita uguale a
zero come è accaduto nell'ulti-
mo trimestre 2003» e, comun-
que, nel 2004 non si supererà
lo 0,8%, con un recupero che
si condenserà solo nella secon-
da metà dell'anno. I consumi
delle famiglie non cresceranno
più dello 0,6%, l’inflazione sa-
rà del 2,1% in media, l’occupa-
zione crescerà solo di 100mila
unità, mentre la scarsa crescita
porterà il rapporto deficit Pil
italiano su valori prossimi la
2,5%, «comunque sotto il tetto
del 3%».

Il netto ridimensionamen-
to dell’export verso i paesi ex-
tra Ue (con Giappone e Usa in
testa) determinerà, poi, un ulte-
riore calo in termini congiuntu-
rali dell’import-export nel pri-
mo semestre (-0,8%).

Per questo Billè incita il go-

verno a sbrigarsi, a dare una
«scossa alla nostra economia».
«Occorrre una svolta nella poli-
tica economica - ha continuato

Billè -.
È vero che anche l’Europa

deve darsi una mossa, ma an-
che il governo italiano deve fa-

re la sua parte, ponendo fine a
una serie di equivoci dal punto
di vista politico». «Ci sono no-
di della politica ecomica che

vanno affrontati e risolti. O il
paese ha un colpo d'ala o finia-
mo in serie B».

Altro scatto della ipotetica

polaroid di Billè. Questa volta
si parla di crisi di fiducia sulle
capacità del sistema di uscire.

Altra metafora mediata da

un proverbio giapponese. «Un
vecchio adagio dice che
“quando non c’è più acqua nel
secchio , non può esserci luna
nell'acqua”». E allora? E allora
servono riforme, per rilanciare
i consumi, «occorre individua-
re i settori trainanti nei quali
concentrare le poche risorse»,
è necessario «abbassare la pres-

sione fiscale»,
restituire pote-
re d'acquisto
alle famiglie.

Famiglie
che, secondo
una ricerca
Censis presen-
tata sempre a
Cernobbio so-
no spaventa-
te, perché
non vedono
una schiarita

all’orizzonte, perché una parte
(il 16% fra i quali è significati-
va la quota di coloro che han-
no redditi fino a 800 euro) si
attende nell’anno in corso una
diminuzione del reddito.

Serve una terapia d'urto,
quindi, «un crash program».
Pensioni? «Serve ripensare tut-
to il sistema del Welfare, come
sanno bene i sindacati». Che
nel frattempo sono in piazza in
tutto il Paese, con un successo
straordinario di adesione e di
consneso tra lavoratori, pensio-
nati e giovani. «Lo sciopero
non aggiunge e non toglie nul-
la a una situazione drammati-
ca dell'economia, a una situa-
zione di crisi delle imprese e
dei lavoratori insieme». «Più
che scioperare - ha aggiunto
Billè - tutti dovremmo impe-
gnarci per ricucire una «situa-
zione difficile».

Tutti? Tutti, «governo, sin-
dacati, Confindustria». Tanto
più dopo il cambio dei vertici
di quest’ultima. «Luca Corde-
ro di Montezemolo è un vin-
cente - ha fatto sapere Billè -
con lui molte cose possono mi-
gliorare, sono convinto che si
possa avere un rapporto serio
sulle cose da fare».

Ultima polaroid di Billè è
per Berlusconi: «È arrivato il
momento di affrontare i pro-
blemi per quelli che realmente
sono. Cercare di avvolgere le
amare pillole di questa crisi in
carta di cioccolatini non ha più
senso alcuno». Attenzione, la
serie B è vicina.

«L’Italia rischia la deriva argentina»
Billè (Confcommercio): economia ferma, famiglie impoverite. Serve una svolta

Tremonti vuole fuggire a Washington
Il ministro del Tesoro potrebbe essere candidato al Fondo monetario. Rimpasto in vista?

BRUXELLES Sarà Monti o sarà Tremonti?
Si parla di un candidato italiano alla guida
del Fondo monetario internazionale e pa-
reva che il più accreditato fosse il commis-
sario europeo alla concorrenza, Mario
Monti. Quasi quasi lo si dava per certo.
Ma nel giro di poche ore e di molte mano-
vre al nome di Monti se ne sono aggiunti
altri: quelli di Amato o di Draghi, ad esem-
pio, tanto per muovere le acque, ma so-
prattutto quello di Giulio Tremonti, l’as-
sai deficitario ministro del tesoro in equili-
brio tra Bossi e Berlusconi, da tempo in
cerca di una via di fuga internazionale,
dopo aver praticamente esaurito tutti i
condoni possibili e quindi tutte le possibi-
lità di rimettere un po’ in sesto i conti
pubblici italiani.

Attorno alla candidatura di Mario
Monti si era vista soprattutto molta caute-
la, Monti stesso era stato il primo a non
commentare la notizia. Il presidente dell'
esecutivo, Romano Prodi, aveva negato di
aver mai affrontato l'argomento con il go-

verno italiano. Per quanto riguarda gli al-
tri partner molti erano sembrati cadere
dalle nuvole: «Non so nulla di possibili
candidati italiani» aveva detto il ministro
belga, Didier Reynders. Chi invece aveva
sdoganato il commissario alla Concorren-
za era stato il senatore della Margherita e
vicepresidente del Senato, Lamberto Dini.
«Il professor Mario Monti - aveva afferma
in una nota - è un economista di grande
talento che gli è ampiamente riconosciuto
e che, oltre a indubbi meriti accademici,
negli ultimi dieci anni come commissario
Ue ha acquisito un'esperienza unica trat-

tando grandi questioni di interesse euro-
peo ed internazionale». Restava invece più
vago il commissario uscente, Pedro Sol-
bes, che aveva parlato da futuro ministro
delle Finanze spagnolo e aveva sostenuto
quindi il suo predecessore, il candidato
Rodrigo Rato: «Sarebbe un eccellente scel-
ta - aveva affermato - e farebbe molto
molto bene quel lavoro». E un italiano
invece? Gli era stato chiesto. «Non ho nul-
la da dire, ogni Paese ha il diritto di presen-
tare un candidato, non è in assoluto un
problema». «Comunque - aveva precisato
- per me va bene qualsiasi candidato euro-

peo». Ma nessuno ancora s’aspettava Tre-
monti, fino alla sibillina, ma neanche tan-
to, uscita di Berlusconi («un candidato
eccellente», aveva detto) e fino una antici-
pazione del Foglio, il giornale amico, che
proprio ieri aveva tra le righe lanciato la
candidatura di Tremonti, definendola
l’ipotesi più sorprendente. Berlusconi, ri-
chiesto alla fine di un nome, aveva rispo-
sto: «È un segreto di Pulcinella». Confer-
mando, dunque. E confermando anche
uno scambio di cortesie con gli spagnoli:
Gonzalez Paramo alla Banca comune eu-
ropea, un italiano (magari Tremonti) al

fondo monetario (dopo la rinuncia del
vicepremier spagnolo Rodrigo Rato).

Il fedele fiscalista di Berlusconi potreb-
be così realizzare un sogno che aveva ma-
nifestato da tempo: quello di sganciarsi
dalla politica italiana, per potersi sedere su
una poltrona prestigiosa di grande tecnico
dell’economia.

Della sua eventuale candidatura Tre-
monti non ha detto nulla. Ha persino ne-
gato di leggere il giornale di Ferrara. Certo
che la sua dipartita segnalerebbe una diffi-
coltà nel centro destra, la necessità di un
cambiamento dopo i fallimentari risultati,

passati quasi tre anni di governo, dopo le
molte tensioni all’interno dell’esecutivo
con le ripetute richieste di spazio da parte
di An e di Fini. Con la prospettiva della
tribuna internazionale, Tremonti stanco,
per giunta e per forza orfano dell’appog-
gio di Bossi, costretto ancora in un letto
d’ospedale, sarebbe pronto a far le valige
ringraziando.

Il problema della sostituzione non sa-
rebbe così grave: i candidati in fila sono
tanti. Quello più accreditato sembrerebbe
l’ex banchiere Giampiero Cantoni, ormai
ripetutamente alla ribalta televisiva come
mente economica di Forza Italia. Con uno
stile e un’esperienza che sicuramente Tre-
monti non ha mai dimostrato e possedu-
to, con un atteggiamento e una storia che
non dispacciono a una parte della finanza
italiana. Monti rischia di passare come
una candidatura di prova: per saggiare
cioè la disponibilità del fronte europeo
per un italiano. Peccato che Monti e Tre-
monti non siano la stessa cosa.

ROMA Non esiste un «caso Unità», l'intervista alla
presidente della società editrice del giornale, Maria-
lina Marcucci, «chiude una discussione durata sei
giorni», ma «l'autonomia del giornale non si tocca.
Rispondiamo ai lettori, ai direttori, alla nostra
azienda editoriale. Il resto non conta, non c'è».

Il Cdr dell'Unità fa il punto della situazione in
apertura di assemblea dei redattori della testata
dopo cinque giorni di polemiche al calor bianco
legate alla posizione assunta dal giornale sulla con-
testazione a Piero Fassino durante la manifestazio-
ne pacifista di sabato scorso.

Nell'intervista di Marialina Marcucci al nostro
giornale, afferma Enrico Fierro, membro del Cdr, è
chiaro che «il consiglio di amministrazione ricon-
ferma piena fiducia alla direzione. Questa intervi-
sta è esattamente quello che volevamo dopo cin-
que giorni di polemiche devastanti che mettono in
luce un dato: ancora una volta la polemica politica
dà la stura ad un attacco formidabile all'autono-
mia, alla linea editoriale del giornale, entrando a
piedi pari addirittura negli articoli dei colleghi. È
qualcosa che non si può ammettere, non si può
tollerare». Noi, prosegue, «raccontiamo l'Italia di
oggi e non possiamo accettare che un 'business
organ' come “Il riformista” ci detti i titoli e le
parole da scrivere. Forse saranno finalmente con-
tenti quando ottantasei giornalisti più tutti i tipo-
grafi saranno di nuovo in mezzo ad una strada».

Per Fierro «dobbiamo riconquistare serenità

per fare il nostro lavoro. Non si può scrivere doven-
do fare ogni giorno una rassegna stampa sul «caso
Unità». E a proposito del «caso», Fierro sottolinea
che, pur se invitato, non ha partecipato alla punta-
ta di «Zona rossa», il programma di Taradash in
onda su Rete4: «ci invitano solo per dibattiti sul
“caso Unità”, mai per discutere di Telekom Serbia
o di pensioni. Noi non andremo». Dall'assemblea
le voci più insistenti richiamano l'aspirazione ad
essere un giornale «normale», in cui sia «corretto il
rapporto e l'equilibrio fra libertà e responsabilità»
e che sia in grado di respingere «i devastanti e
continui attacchi alla nostra autonomia». Ma non
manca chi critica la direzione di Colombo e Padel-
laro. «Quello che è accaduto a Fassino - afferma
Ninni Andriolo, ex membro del CdR - non è un
evento folcloristico, è un fatto grave e non averlo
riconosciuto avendo sei giorni di tempo non mi
trova d'accordo e voglio poterlo dire, anche se
riconosco che il direttore del giornale ha grandi
meriti. L'Unità non è un fortino assediato, mentre
mi sembra che qui non si voglia mai disturbare il
manovratore».

Da più parti viene un forte richiamo all'auto-
nomia e alla necessità di prestare più attenzione
all'autorevolezza del giornale. «L'autonomia - si
dice in assemblea - è la consapevolezza che questo
collettivo può produrre un giornale libero. Di fron-
te all'attacco diessino, fortunatamente il sindacato
non si è arroccato in difesa di nessun fortino della
direzione. È importante che la libertà sia rispettata
sempre, in un senso e nell'altro. I lettori sollecitano
l'autorevolezza del giornale, una autorevolezza che
spesso è mancata».

Gli italiani si attendono per l’anno in corso
una diminuzione del proprio reddito
Il governo deve fare la sua parte
mettendo fine agli equivoci politici

Bianca Di Giovanni

ROMA Nuovi (anzi, ennesimi) campanelli
d’allarme da Banca d’Italia. Dal tradiziona-
le incontro «a porte chiuse» tra il governa-
tore, il direttorio della Banca centrale e i
maggiori banchieri italiani filtrano tutte le
preoccupazioni sullo stato dell’economia
italiana. Appesantite per di più dalle crisi
Cirio e Parmalat. Primo segnale: il rallenta-
mento del credito alle imprese. Non si trat-
ta di una stretta, o del famigerato credit
crunch, vale a dire il giro di vite sugli impie-
ghi a causa di squilibri di sistema. Anzi,
Antonio Fazio ha sempre negato che la
struttura del credito in Italia fosse stata
messa a rischio dagli ultimi carck. Eppure
il passo dei finanziamenti è senza dubbio
più lento. Come mai?

La causa sta tutta nella fiacca crescita
italiana. «In Italia il credito bancario è in
rallentamento dalla fine dello scorso anno,
essendo scarsa la domanda per finanziare
investimenti produttivi», riferiscono fonti
della Banca d’Italia in merito ai temi tocca-
ti durante il summit di ieri, dedicato al-
l’analisi della congiuntura, degli sviluppi
del credito e dei conti economici degli in-
termediari. Per questo «servono interventi

per alzare il clima di fiducia». Insomma, da
Palazzo Koch si torna a lanciare l’allarme
su una ripresa che appare ancora lenta e
troppo fragile, visto che le imprese rinvia-
no gli investimenti a quanto pare sine die.
«Nel complesso il sistema imprenditoriale
sembra vivere una fase di transizione - con-
tinuano le stesse fonti - caratterizzata da
incertezze che limitano gli investimenti
produttivi».

Tant’è che nel mese di febbraio gli im-
pieghi bancari hanno subìto una brusca
frenata. Dai dati diffusi da Via Nazionale il
mese scorso il tasso di crescita dei prestiti si
è limitato allo 0,4%, contro il 3,6% di gen-
naio e il 10,4% di febbraio 2003. Il ritmo
tendenziale è invece sceso al 5,1%, a fronte
rispettivamente del 5,9 e del 7,5%. Lo
stock complessivo è risultato pari
1.086.144 milioni di euro. Un vero e pro-
prio capitombolo c'è stato per la raccolta,
che ha segnato un andamento mensile ne-
gativo del 7,8%, dopo essere cresciuta del
28,1% a gennaio. Il ritmo tendenziale di
sviluppo si è così ridotto al 3,4% dal 4,6%
di un mese prima. A febbraio 2003, si era
assistito a un incremento mensile del 5%
per un andamento sui dodici mesi pari al
+4,4%. Le consistenze si sono attestate a
683.379 milioni di euro.

Tornando al mondo industriale, nel
complesso il grado di indebitamento delle
imprese risulta limitato. «Il livello storica-
mente assai basso dei tassi di interesse ha
consentito di limitare l'incidenza degli one-
ri finanziari sui bilanci delle imprese - spia-
gano da Via Nazionale - Il credito concesso
alle unità produttive di minori dimensioni
e ai residenti del Mezzogiorno, continua a
espandersi a ritmi superiori alla media na-
zionale». Se a chiedere risorse non sono le
imprese, a farlo ci pensano le famiglie. Tan-
to che «l’espansione del credito rimane co-
munque ancora superiore a quella dell’atti-
vità economica». Dalla riunione è emerso
che «continuano a crescere i prestiti alle
famiglie per l’acquisto di abitazioni, stimo-
lati dai bassi interessi inizialmente richiesti
dei mutui a tasso variabile». Inoltre si
espande a ritmi sostenuti il credito al con-
sumo. Tradotto in altri termini, ci si indebi-
ta sempre di più per consumare.

Altro importante capitolo dell’incon-
tro, il «difficile» rapporto banche-imprese,
danneggiato dagli ultimi crack finanziari.
«L'attività produttiva - sottolineano anco-
ra da Palazzo Koch - si avvale del sostegno
delle banche. È essenziale che ciò avvenga
in una condizione di serenità e cooperazio-
ne». Stessa raccomandazione era stata fatta

in occasione della presentazione del bollet-
tino economico di Via Nazionale. Nel do-
cumento di una settimana fa Via Naziona-
le ha denunciato la perdurante debolezza
del sistema economico italiano, stimando
un Pil nel 2004 pari all’1,5% contro l’1,9%
stimato dal governo. L’ammonimento del
governatore è racchiuso in poche righe.
«Occorre una politica economica che, attra-
verso riforme strutturali, persegua l’abbatti-
mento del carico fiscale e la graduale ridu-
zione del disavanzo pubblico - si legge nel
bollettino - il rilancio degli investimenti
produttivi nei settori tecnologicamente
avanzati e l’espansione dimensionale delle
imprese sono necessari per innalzare la pro-
duttività e la competitività del sistema».
Ma di tutto questo non si vede nulla.

Altro messaggio inviato ieri al gover-
no, e in particolare a Giulio Tremonti, quel-
lo sulle sofferenze bancarie. «Il flusso delle
nuove sofferenze - rivelano le solite fonti -
appare contenuto». Come dire: nessun al-
larme, nonostante i richiami arrivati dal
Tesoro durante la riunione dell’ultimo Ci-
cr. Ma sulla reale entità dei crediti di diffici-
le esigibilità detenuti dalle banche anche il
parlamento vuole saperne di più, tanto che
il senatore ds lanfranco Turci ha chiesto
l’audizione di Fazio e Tremonti.

Vertice in via Nazionale tra il governatore e i principali banchieri. Il sistema produttivo è bloccato, non ci sono investimenti

Fazio sprona le banche: aiutare le imprese
l’Unità, assemblea dei redattori

«Non c’è un caso Unità»

PAESE IN CRISI Allarme delle imprese

Il presidente di
Confcommercio
Sergio Bille' ieri
a Cernobbio
durante
l’apertura dei tre
giorni di lavoro
sul tema
«I protagonisti
del mercato e gli
scenari per gli
anni 2000»
Foto di

Farinacci/Ansa

Nel primo trimestre la crescita
sarà prossima allo zero

mentre i consumi e l’occupazione
registreranno solo lievi incrementi
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DALL'INVIATO Vincenzo Vasile

BUDAPEST Ciampi non molla: dopo
la svolta elettorale in Spagna e i positi-
vi ripensamenti dei Polacchi, l'obietti-
vo di varare la Costituzione europea
entro giugno è a portata di mano. Lo
ribadisce davanti al Parlamento un-
gherese, senza curarsi della stridente
distonia con Ber-
lusconi che con-
temporaneamen-
te al vertice di
Bruxelles ha tira-
to, invece, il fre-
no. «È difficile
comprendere co-
me e perché a di-
cembre a Salonic-
co», non sia stato
possibile raggiun-
gere il traguardo.
Passata quella di-
sillusione, dob-
biamo leccarci le
ferite, guardare
avanti: la nuova
Costituzione re-
sta «il compito
prioritario dell'
Ue». Di più, gli
euroscettici ascol-
tino per bene le
seguenti parole:
«Non possiamo
lasciare il testo ba-
se del Trattato
chiuso nel casset-
to in passiva atte-
sa che venga, chis-
sà quando, il gior-
no della sua ap-
provazione. Non
aspettiamo che
diventi realtà in
virtù di un mira-
colo che piova
dall'alto. Dobbia-
mo mettere in at-
to lo spirito unita-
rio necessario a
superare le diver-
genze che riman-
gono e conclude-
re l'accordo al
più presto, possi-
bilmente prima
delle elezioni eu-
ropee nel mese di
giugno». Si lascia
agli esegeti il non
difficile compito di individuare chi og-
gi tra i capi di governo europei abbia
l'aria di voler lasciare il Trattato nel
cassetto, facendo finta di aspettare un
«miracolo». Il capo dello Stato ha tut-
ta l'aria di ammonire severamente il
nostro governo: il ruolo dell'Italia dev'
essere «di prima fila». «L'avanzamen-
to dell'Europa ha bisogno dell'impul-
so di tutti i paesi europei, in particola-
re di quelli che avvertono più forte-
mente la necessità e la volontà di por-
tare avanti l'integrazione di impedire
che il nostro continente che ha saputo
abolire le frontiere, si trasformi in uno
spazio economico e tecnologico di ge-
nerici principi, senza identità cultura-
le. Questo non deve accadere». Perché
i Paesi Fondatori, come per l'appunto
l'Italia, «non possono rinunciare alle
ambizioni dell'Europa».

Il dolore di Madrid, per esempio,
deve trasformarsi in «una rinnovata
volontà di integrazione da parte dei
paesi grandi e piccoli, membri di anti-
ca data e di nuova adesione dell'Ue.
L'obiettivo del progresso dell'Europa
intera è fondamentale. Ed è prezioso il
sostegno di paesi disposti ad andare in
prima linea per convincere quanti esi-
tino ancora». Giugno: è possibile ono-
rare questa scadenza. Ciampi lo ripete

ieri addirittura per due volte nello stes-
so discorso pronunciato al Parlamen-
to magiaro.

Come un anziano professore al co-
spetto di una platea di alunni testoni:
repetita juvant. A giugno si faccia, fi-
nalmente, la nuova Europa. L'esatto
contrario delle pericolose tesi dilatorie
che il premier con cui Ciampi «coabi-
ta» ha appena esternato davanti ai col-

leghi europei,
con il risultato di
relegare l'Italia
nel ruolo del fa-
nalino di coda. I
prossimi vertici
tra i partner-gui-
da della Ue, a co-
minciare dal sum-
mit sullo «spazio
europeo di giusti-
zia», su cui Ciam-
pi ieri ha ancora
una volta insisti-

to, non vedranno, intanto, la nostra
presenza. L'Italia non ha ancora ratifi-
cato il mandato di cattura europeo. E,
al contrario, ben altro dovrebbe essere
il nostro compito: la lettura dei dati -
pessimi - dell'andamento economico
ha molto turbato il presidente italia-
no.

Ecco un altro spunto di riflessio-
ne: l'europeismo, se ben interpretato,
serve anche a questo. Tutto si tiene.
«Tutto è collegato in Europa, anche le
responsabilità della Ue di fronte ai ri-
schi di instabilità economica possono
essere gestite solo in un quadro unita-
rio». Gli Europei si sono posti l'obietti-
vo di diventare più competitivi in eco-
nomia entro il 2010. Ciò potrà realiz-
zarsi «realisticamente solo nell'ambito
di una piattaforma economica, finan-
ziaria, tecnologica, quanto più unita-
ria possibile. Ma senza governabilità
non vi riusciremo. La Costituzione è
l'indispensabile punto di partenza per
consentire all'Europa di assumere le
sue responsabilità». Realisticamente.
Avverbio che Berlusconi usa per sep-
pellire l'idea di un'Europa nuovo sog-
getto politico, e che invece Ciampi uti-
lizza per rilanciarla. In uno scenario di
drammatiche urgenze: «La risposta al
terrorismo va data con la massima fer-
mezza, nel rispetto dei valori e delle
leggi connaturate alla civiltà occidenta-
le. Guai se lo facessimo costruendo
muri di qualsivoglia natura».

E ancora: «Nel Medio Oriente, la
responsabilità dell'Europa è una: im-
pedire che il conflitto tra Israele e Pale-
stina divori la stabilità di tutto il Medi-
terraneo». E «non bisogna perdersi di
coraggio nell'invocare il passaggio dal-
la violenza alla collaborazione. Sem-
bra utopistico: ma solo attraverso il
dialogo i popoli possono ritrovare la
capacità di avanzare insieme». E nei
Balcani «la Ue dovrà dire chiaramente
che nutrire illusioni di stati mono-et-
nici significa precludersi l'accesso all'
Ue». Ciampi non si ritrae dal toccare
un altro tema delicato, l'Iraq: «Può
costituire la base di un impegno unita-
rio europeo, in collaborazione con gli
Stati Uniti, ma nell'ambito di una so-
stanziale e rafforzata autorevolezza
delle Nazioni Unite», e l'uso di quell'
avversativo - «ma nell'ambito...» - evo-
ca la necessità di porre condizioni, di
esercitare scelte più autonome nel qua-
dro delle alleanze tradizionali. Una po-
sizione che in potrebbe far da sponda
alle scelte della nuova dirigenza spa-
gnola.

Ma all'Italia occorrerebbe ben al-
tra guida di politica estera. E Ciampi,
inascoltato come «persuasore mora-
le», privo di poteri, stenta a trovare un
ruolo, che non sia quello di ripetere il
suo monito: in Europa bisogna stare
«in prima linea».

Europa, Ciampi non molla sul Trattato
«Va fatto entro giugno» e avverte gli euroscettici: non aspettiamo miracoli, concludiamo al più presto

“Nel Medio Oriente
la responsabilità della
Ue è impedire che il
conflitto divori la
stabilità del
Mediterra-
neo”

Parole che suonano
come l’esatto
contrario di quanto
il premier era andato
sostenendo in questi
giorni

LEGGE GASPARRISET

ROMA Usando il nome italiano al posto
dell'inglese «question time» Berlusconi capirà che
deve venire? A chiederlo è Piero Ruzzante,
segretario di presidenza del Gruppo Ds alla
Camera prendendo spunto dalle parole
pronunciate da Casini per tornare sulla
«querelle» legata alla mancata partecipazione
del premier a tutti i question time finora svolti a
Montecitorio.

«Chiamiamo pure il question time con un nome
italiano. Anche se già ufficialmente, nei
regolamenti della Camera, si usa l'espressione
'interrogazioni a risposta immediatà. Speriamo
anche che in questo modo il presidente del
consiglio e il suo vice capiscano meglio che
devono venire in Aula a Montecitorio, visto che
in quasi tre anni - conclude - il primo non è mai
venuto e il secondo solo 5 volte su 60».

Senza curarsi della stridente distonia
con Berlusconi il Presidente rinnova

l’invito da Budapest. La Costituzione,
dice, resta il compito prioritario della Ue

Segue dalla prima

E nella hall del «Grand hotel Kempinski», un
altro autorevole consigliere di Ciampi s'acca-
lora: «Non capisco perché qualcuno in Italia
se la prenda: in poche settimane è cambiato
tutto, il nuovo governo spagnolo, la svolta dei
polacchi... E invece di festeggiare, ora stanno
a recriminare sul fatto che il trattato europeo,
che sembrava impossibile sotto la presidenza
italiana, oggi sia a portata di mano, proprio
come chiede il nostro Ciampi...».

Da Bruxelles Berlusconi invece intigna.
L'altra sera ha tirato il freno, contro la pro-
spettiva di un'intesa sulla Costituzione della
Ue entro le elezioni di giugno, ritenuta possi-
bile dagli altri partner, contro il capo dello
Stato che vorrebbe mettere fretta; ora in con-
ferenza stampa derubrica le posizioni del pre-
sidente a un'innocua e generica speranza:

«Quello di Ciampi è un auspicio, e tutti pos-
siamo convenire, anch'io. Sì, auspichiamo,
tutti auspichiamo... ma dovendo fotografare
la situazione vi dico che le posizioni sono
distanti, e confermo che giungere a un'intesa
sul trattato entro giugno non sembra possibi-
le». Qui Budapest, ecco un altro consigliere
del Quirinale: «Stamattina, a leggere i giorna-
li, le corrispondenze dal Consiglio europeo,
sentivo come se mi si spezzassero le gambe.
Ma vi dico una cosa sola, che ce la possiamo
fare, anzi: ce la faremo». E il «nostro Ciampi»
sta correndo via, corrucciato, tra le telecame-
re e i microfoni, non sente, o fa finta di non
sentire le domande dei cronisti. Nelle tre ceri-
monie ufficiali della seconda giornata della
sua visita di Stato in Ungheria ribadisce:
«Non possiamo lasciare in un cassetto il testo
base del trattato europeo e aspettare che si
compia chissà quando il miracolo dell'appro-

vazione. Non pioverà dall'alto. Occorre con-
cludere l'intesa al più presto, possibilmente
prima delle elezioni europee».

È una partita surreale, tra giocatori che
non comunicano: sembra quel film di Anto-
nioni, con i mimi del Living Theatre che fin-
gevano di tirarsi addosso la pallina, in un
interminabile «game» virtuale. Mulinavano
per aria le racchette. Segnavano punti imma-
ginari sopra a un tabellone vuoto. Continue-
ranno ancora così, chissà per quanto tempo.
Ciampi ha un bel dire sui grandi compiti
storici e politici che spettano ai «paesi fonda-
tori» della comunità europea, come l'Italia.
Ha il suo daffare a spendere in giro per le
capitali la propria autorevolezza. È, più che
altro, il suo ancora, però, un «carisma negati-
vo». Il Quirinale gode soprattutto del riflesso
delle ombre che si addensano sull'altro palaz-
zo. Stenta ad assumere un ruolo di punto di

riferimento politico e istituzionale. Ma Ciam-
pi avverte con sofferenza che la situazione
degenera. L'occasione del semestre italiano è
stata sprecata. E anche sull'Iraq tornano ad
allontanarsi le posizioni di Quirinale e palaz-
zo Chigi: Ciampi ieri a Budapest ha espresso
una posizione molto simile a quella dello spa-
gnolo Zapatero: ha chiesto una «sostanziale e
rafforzata autorevolezza delle Nazioni Uni-
te». Sostanziale. Rafforzata. Frattini e Berlu-
sconi balbettano. Lo sfondo di politica inter-
na è più cupo che mai: l'assalto del centrode-
stra all'unità nazionale e ai poteri del Quirina-
le, la reiterazione della «Gasparri», che pur
era stata respinta da Ciampi, i traccheggia-
menti sulla grazia a Sofri, condiscono la pie-
tanza europea con il pimento di una bassa
cucina nostrana. Lo staff ieri avvertiva: «Bada-
te che il presidente parlava all'Europa, non
all'Italia». Figurarsi.  v.va.

Tra il premier e il Colle ormai c’è l’abisso
Si gioca una “partita” surreale, come se i giocatori non comunicassero. E il capo dello Stato sente che la situazione degenera

La corsa sul carro del prossimo, presunto
vincitore, si arricchisce di una new entry:
dopo Ferrara e Cirino Pomicino, passa
all'opposizione l'insospettato Fedele Con-
falonieri. Il presidente di Mediaset, dopo
mesi trascorsi a raccontare frottole sulla
legge Gasparriset, ha finalmente confessa-
to: la seconda versione delle legge sulle tv,
riveduta e corrotta dopo il no di Ciampi,
«regalerà al nostro gruppo un bacino po-
tenziale di crescita da 2 miliardi». Che in
lire sarebbero 4 mila miliardi. Si tratta
dello stesso Confalonieri che, il 21 genna-
io 2003, dichiarava preoccupato al Messag-
gero che la Gasparri era penalizzante per
Mediaset, e che bisognava «riequilibrarla
un po'». Il cosiddetto ministro Gasparri,
al quale pareva di averla copiata bene,
senza errori di grammatica né di ortogra-
fia, reagì piccato. Ma il 4 luglio Confalo-
nieri insistette: «Il disegno di legge Gaspar-
ri non fa nessun regalo a Mediaset». E il
23 luglio rincarò: «Il Ddl Gasparri non
avvantaggia Mediaset. Non ci dà niente di

più di quello che abbiamo, non ci dà nul-
la, non toglie niente a nessuno, anzi dà un
po' a tutti». Anzi, spiegò il 2 settembre
con una punta di polemica nei confronti
del servizievole ministro, «Mediaset ha la
minore possibilità di tutti di crescere con
il sistema integrato delle comunicazioni
introdotto dalla legge Gasparri. Con il
nuovo Sic, Mediaset e Mondadori potran-
no crescere di 750 milioni di euro. Il grup-
po Espresso invece di 4 miliardi di euro e il
gruppo Rcs di 3 miliardi». Ogni volta, in
crisi d'identità, Gasparri correva a control-
lare di aver copiato giusto. E alla fine ebbe
la sua bella gratificazione quando Media-
set cominciò a emettere comunicati pres-
sochè quotidiani per difendere la Gaspar-
ri dalle critiche e per sollecitarne una
pronta approvazione, bruciando sul tem-
po l'ufficio stampa del ministero delle Co-
municazioni. Una forma di comunicazio-
ne diretta, dal produttore al consumato-
re, che rassicurò il cosiddetto ministro
della bontà del servizio reso. Tanti mesi

trascorsi in quella scomoda posizione a
90 gradi, nonostante un fastidioso maldi-
schiena, non erano passati invano. Poi,
quando finalmente il cosiddetto ministro
credeva di poter tornare in posizione eret-
ta, arrivò il maledetto no di Ciampi, che
lo costrinse a nuovi piegamenti (vietati,
fra l'altro, come disumani dalla conven-
zione di Ginevra sul trattamento dei pri-
gionieri), denominati «decreto salva-reti»
e «Gasparri bis».

L'altro giorno, quando finalmente è
finita, Gasparri era al settimo cielo. Rial-

zandosi in piedi con l'ausilio di una gru,
ha esultato giulivo: «Abbiamo vinto il
Gran Premio della Camera». Se faccio il
bravo, deve aver pensato, mi danno pure
il «Maggiordomo dell'Anno». Anche
l'acuto Giovanardi, che è l'altro intellet-
tuale del gruppo, si lasciava un po' anda-
re: «Parte un ciclo nuovo nella politica
italiana. Oggi splende il sole sulla Casa
della Libertà». Torna finalmente a splen-
dere il sole sui colli fatali di Arcore. L'ulti-
mo intervento alla Camera prima della
trionfale approvazione era quello di Ange-

lo Sanza, il forzista che sarebbe in galera
se l'anno scorso la Camera non avesse
salvato lui e il collega Luongo (Ds) dal
mandato di cattura dei giudici di Poten-
za: «Non è vero che la legge Gasparri è per
salvare Rete 4», ha detto Sanza restando
serio. Poi, a gelare l'intera compagnia, ha
parlato Confalonieri, rivelando l'ammon-
tare del gentile omaggio legislativo: 2 mi-
liardi di pubblicità (un anno fa, a proposi-
to della Gasparri-1, parlava di non più di
750 milioni: ora, col restringimento del
Sic per la Gasparri-2, si sono prodigiosa-
mente triplicati), più ampie possibilità
per nuovi shopping nel settore della tv,
della stampa e, perché no, della radio.

Tutto è bene, insomma, quel che fini-
sce bene. Resta - denuncia severo il com-
pagno Fidel - il conflitto d'interessi. Un
tema, questo, ritenuto marginale e contro-
producente da Klaus Davi, l'uomo-wur-
stel che vanta più conflitto d'interessi di
Berlusconi e che sta insegnando al centro-
sinistra come perdere anche le prossime

elezioni (sua l'idea di ingaggiare, come
testimonial dell'Ulivo, Donatella Versa-
ce). Per Confalonieri, invece, è un tema
fondamentale: «Il conflitto d'interessi c'è.
E ha due sole soluzioni. O Berlusconi ab-
bandona la politica o lascia Mediaset». La
seconda ipotesi viene scartata a priori: di
Mediaset Berlusconi è «l'essenza». Meglio
la prima, anche perché - ricorda commos-
so il subcomandante Fidel - «quando
c'era il centrosinistra avevamo meno pro-
blemi. Oggi invece si estremizza subito».
Ma prima o poi si tornerà ai bei tempi.
Vedrà che un giorno o l'altro gli aboliran-
no quell'odiosa legge del 1957 che finora
gli ha impedito di raggiungere in Parla-
mento gli altri amici, rendendolo ineleggi-
bile in quanto titolare formale delle con-
cessioni televisive di Silvio. Se poi fa il
bravo, magari gli allargano il Sic un altro
po': e, oltre all'esclusiva sul nuovo libro
del Papa, la Mondadori vince pure la gara
per pubblicare la Gazzetta ufficiale, la Co-
stituzione e il Codice penale.

‘‘‘‘

Il monito al governo: il ruolo dell’Italia
deve essere di prima fila
Il dolore di Madrid si trasformi in una
rinnovata volontà di integrazione

Ciampi, con il Presidente Ungherese Madl, e il Vice Presidente del Parlamento Mandur ieri al Parlamento ungherese Enrico Oliverio/Ap

Tg1
Sciopero generale, e il Tg1 sta attento a non raccogliere una sola
voce dei manifestanti. La voce che arriva è quella del padrone, del
governo. Maroni assicura: "L’Italia non si è fermata". E sì: è già
abbastanza ferma per conto suo, la crisi mondiale da noi è più
mondiale che altrove. Dallo sciopero a Berlusconi che propone
tre cose – dice Attilio Romita – e sono le solite cose: che farà la
sua riforma delle pensioni anche da solo; che la Costituzione
europea non la vuole di basso profilo (non la vuole proprio,
questa è la verità) e che aspetta solo che il mondo del calcio (gli
oligarchi, Petrucci, Carraro e Matarrese sono intanto stati carica-
ti di avvisi di garanzia) gli chieda qualcosa e poi (Milan compre-
so) ci pensa lui. Romita taglia un passaggio che non giova al
"premier": i nostri soldati sono professionisti ben pagati, basta
piagnistei. Tanto lui, il "premier", non andrà a Nassiryia: è "retori-
co".

Tg2
Lo sciopero generale viene trattato meglio dal Tg2, almeno in
maniera meno fredda. Nel servizio di Ida Colucci si dice che
Berlusconi avrebbe voluto andare in Iraq, ma fu sconsigliato per
"motivi di sicurezza". Poveretto, miravano solo a lui e non a
Bush, a Blair (che ci sono andati una dozzina di volte) e nemme-
no, incredibile a dirsi, a Casini. La "copertina" di Daniela de
Robert era dedicata all’arcivescovo di Algeri, Tessier. Uomo di
pace e di dialogo in un paese dove l’estremismo islamico ha fatto
mattanza di religiosi cristiani.

Tg3
Ieri mattina il Tg3 aveva mandato in onda una "diretta" delle
manifestazioni, quindi ieri sera si limita a un condensato dello
sciopero generale. Si vedono Epifani, Pezzotta e Angeletti, si
capisce che le pensioni sono solo un aspetto del malessere sociale
e vale la pena di registrare la frase di un uomo di mezza età che
riassume la situazione meglio di qualunque altra cosa: "Ho una
pensione di 800 euro al mese e siamo in tre a mangiare". A
Bruxelles, Berlusconi scopre le carte e sembra non gradire la
Costituzione europea: dove non è riuscito lui, spera vivamente
non riescano altri. Di andare a Nassiryia non se ne parla, ha "cose
più importanti da fare", grandi opere comprese e poi aggiunge:
"E basta parlare dei nostri soldati come poveri ragazzi: sono
professionisti e ben pagati". Insomma, i soldati sono come i
dipendenti Mediaset, divisa a parte.

Ruzzante, ds: se il question time lo chiamassimo in italiano, il premier verrebbe?
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DALL'INVIATO  Marcella Ciarnelli

BRUXELLES Saltate fin qui tutte le
feste comandate possibili, anche
per Pasqua il premier non andrà a
Nassiriya. Ne ha dato l'annuncio
ufficiale lo stesso Berlusconi al ter-
mine di un vertice europeo in cui
ha corso il rischio di veder arrivare
in porto quan-
to lui non è riu-
scito a conclu-
dere nel corso
della sua non
rimpianta presi-
denza.

«Io non sen-
to nessun biso-
gno di andare
laggiù a fare
una visita» ha
detto il presi-
dente del Consi-
glio riducendo ad «un'operazione
retorica e dimostrativa» l'iniziativa
di quanti sono invece andati a ren-
dere omaggio ai militari impegnati
in una missione di pace mentre la
guerra non è finita. Insomma Bu-
sh, Blair e gli altri capi di stato e di
governo di mezzo mondo ed an-
che Pier Ferdinando Casini e Gian-
franco Fini sono andati in gita in
Iraq, a fare un «giro puramente di
rappresentazione» mentre Berlu-
sconi ritiene e ribadisce che «alla
fine è più utile stare a lavorare alle
grandi cose che stiamo facendo e
mandarle avanti». Lui, in realtà,
confessa di aver avuto in program-
ma un tour per le zone in cui i
nostri militari sono impegnati. A
Nassiriya ci sarebbe dovuto andare
il 31 dicembre. Poi i giornali ne
hanno parlato ed allora lui si è an-
dato a fare il lifting per apparire
liscio, liscio sui manifesti elettorali.

Improvvisamente dimentico
di tutta la campagna retorica imba-
stita proprio da lui e dalla sua par-
te politica sui «nostri ragazzi» esibi-
ti in tv ad ogni occasione, boccian-
do di fatto i manifesti di An su cui
compare proprio il vicepremier in
missione, Berlusconi sdegnato ha
aggiunto di non voler «più sentire
le espressioni che vengono dalla
sinistra che parla di poveri ragazzi
a proposito di persone che non lo
sono più. Quelle sono persone che
fanno la carriera militare perché
l'hanno scelta e volontariamente,
ripeto volontariamente, hanno de-
ciso di partecipare ad azioni di pa-
ce In Kossovo come nei Balcani, in

Afghanistan come in Iraq. E ne ri-
cavano anche un'utilità economi-
ca rilevante dato che i loro stipen-
di sono naturalmente più alti di
quanti restano in Italia». Per anda-
re in missione «c'è una lista di vo-
lontari che sono in attesa di poter
partecipare e dar seguito a quella

che è stata una scelta di vita», pro-
seguire in una «carriera militare
con quel che contiene di avventu-
ra e, se vogliamo, con quel che può
esserci di rischio».

Insomma i soldati facciano il
loro mestiere. Peraltro ben pagato.
E se poi ci rimettono la pelle ci

potrà sempre essere un funeralone
di Stato, anche quello in diretta
televisiva. Ciò che importa a Berlu-
sconi è evitarsi la strizza di un viag-
gio a rischio che «i vertici delle
forze armate mi hanno sconsiglia-
to» e difendere la scelta di sdraiarsi
come uno stuoino davanti alle ri-

chieste del suo amico Bush, tanto
più che ora non c'è più Josè Maria
Aznar con cui dividere la responsa-
bilità. Assenza che non lo fa senti-
re più solo ma che invece, rivendi-
ca gli fa dire di essere diventato
ancor di più «un punto di riferi-
mento europeo» anche se al verti-

ce europeo appena concluso la sua
è stata una presenza marginale. An-
zi di basso profilo, animata solo
dal gesto goliardico del primo mi-
nistro lussemburghese, Juncker,
che, testimone il filmato della sicu-
rezza, poco prima che iniziasse la
seduta ha letteralmente palleggiato

con la pelata del premier italiano.
Alle spalle, tre colpi in successione,
sulla testa di Berlusconi impegna-
to a leggere, occhialini da presbite
inforcati, alcuni documenti. E dal-
la faccia si è capito che il presiden-
te del Consiglio non ha gradito
l'unico gesto amichevole di una dif-
ficile due giorni e rivendicando un
«peso importante» nonostante si

in vista un altro
vertice a tre
Francia, Germa-
nia e Gran Bre-
tagna, a cui lui
non sarebbe sta-
to invitato «per-
ché la nostra po-
sizione è ben
nota e non è in
sintonia».

Per il resto,
stando a quel
che racconta

Berlusconi, in Iraq tutto va a mera-
viglia. «Le scuole stanno funzionan-
do come anche le pubbliche ammi-
nistrazioni, si sta formando un cor-
po di polizia iracheno, gli ospedali
sono aperti ed anche i centri com-
merciali e i negozi». La guerra pre-
ventiva che il premier definisce
«prevenzione fattuale» nei confron-
ti di chi non vuole sentire ragioni
ha dato i suoi frutti. «Il processo di
democraticizzazione» continua e
ci si augura che «entro il 30 giugno
la sovranità passi al governo provvi-
sorio iracheno in attesa di fare le
elezioni. Non vedo un'altra soluzio-
ne possibile, sono tranquillo e con-
vinto di aver assunto la giusta posi-
zione». Anche se con il pericolo
terrorismo di cui «la povertà è un
facilitante» ma non la causa princi-
pale che invece è «la mancanza di
democrazia e di libertà, la mancan-
za di uno stato di diritto che biso-
gna impegnarsi a diffondere nel
mondo, specialmente in quello
mussulmano» bisogna continuare
a fare i conti. Così come con la
questione mediorientale che il mu-
ro voluto da Sharon ha reso ancora
più acuta. Berlusconi si sa da che
parte sta. Condanna «la diffusione
dell'odio» che fa proseliti anche tra
i ragazzini e concede solo che «pro-
babilmente il tracciato può essere
discusso e si possono aprire delle
negoziazioni per cambiarlo in cer-
te posizioni. Ma non possiamo
nemmeno girare la testa di fronte
alla necessità di Israele di non con-
sentire che da tutte le parti possa-
no infilarsi kamikaze».

«Ma quali ragazzi, in Iraq ci sono volontari ben pagati»
Berlusconi: troppa retorica su quei soldati. A Nassiriya? «È inutile andarci»

Il valore
della differenza

«Alla fine è più utile stare a lavorare
alle grandi cose che stiamo facendo e mandarle
avanti. Laggiù ci volevo andare il 31 dicembre

ma poi i giornali ne hanno parlato...» E si è fatto il lifting

dalla prima

L’Italia non sarà invitata al prossimo
summit europeo. Il premier è isolato
Unico gesto amichevole ma non apprezzato
dal lussemburghese Juncker: tre buffetti sulla pelata

Essa non ritiene di perseguire una
strategia di distinzione nel quadro
di un’alleanza politico-elettorale
con la sinistra riformista. Essa perse-
gue, in primo luogo, l’obiettivo di
mettere in difficoltà e sconfiggere la
politica dei riformisti. La mia criti-
ca ai gruppi dirigenti del centrosini-
stra è che essi sottovalutano questo
punto illudendosi sulla possibilità
di attenuarne le conseguenze salvo
scontrarsi con la ostinata durezza
dei fatti come è avvenuto, purtrop-
po, al corteo di Roma. Ecco perché
i conti vanno fatti prima. E in que-
sto vale la sensazione, vorrei dire ad
Asor, se non di una «solitudine dei
riformisti», certamente di una loro
difficoltà a far emergere e difendere

le proprie ragioni.
La verità è che nel centrosini-

stra è prevalsa, sinora, la tesi di Asor
Rosa: che sia meglio rinviare e atte-
nuare la portata dei dissensi con le
posizioni della sinistra radicale e
che sia agevole e praticabile una
condotta di appeasement su temi di
rilevante importanza come la politi-
ca estera e il giudizio sulla situazio-
ne internazionale. Ciò vale anche
per quanto riguarda il rapporto con
i movimenti. In realtà se un tempo
- all’interno di una geografia politi-
ca oggi completamente mutata - po-
teva avere senso per un grande parti-
to di sinistra l’aspirazione a rappre-
sentare al proprio interno tutte le
anime della mobilitazione pubbli-
ca, oggi quella aspirazione è infon-
data e foriera di errori politici. Quel-
la velleità, frustrata, impedisce di co-
struire una relazione trasparente,
basata cioè sul riconoscimento delle
reciproche differenze, con chi è co-
sa diversa da noi. Tale condotta ri-
schia di rendere ambigue e pasticcia-
te le posizioni del centrosinistra sen-

za, peraltro, modificare gli orienta-
menti nella sinistra radicale. Anche
assumere il postulato di Asor Rosa
del primum vincere, non mi sembra
una tattica pagante. E se fosse vero
il contrario? Può darsi che l’unico
modo di realizzare una convergen-
za elettorale tra le opposizioni sia
quella di non spaventarsi delle diffe-
renze rendendo manifeste le diversi-
tà strategiche che distinguono rifor-
misti e radicali. La lista unitaria del
centrosinistra era nata con questa
premessa. Altrimenti, mi si spieghi,
perché una lista delle sole forze che
l’hanno sottoscritta e non di tutto
l’Ulivo? Se fosse vero che a dividerci
sono solo «polemiche e ragioni di
dissenso», e non motivazioni strate-
giche e di fondo, perché l’approdo
di liste diverse? Ha ragione Reichlin
nel suo ultimo intervento su l’Uni-
tà: stiamo rischiando di smarrire «il
significato strategico dell’iniziativa
unitaria». Se la lista unitaria si ridu-
ce a «un’operazione puramente elet-
torale», non solo aumenteranno «i
dubbi sulla convenienza tecnica e

tutte le incertezze per le conseguen-
ze politiche» ma essa si rovescerà
nel suo contrario: esponendo tutte
le componenti del centrosinistra al-
l’insuccesso.

Dinanzi alla complessità della si-
tuazione interna ed internazionale,
ai segni di logoramento della mag-
gioranza e ai mutamenti in atto ne-
gli orientamenti di chi, nel maggio
del 2001, investì sul centrodestra,
l’assillo politico della lista unitaria e
dei Ds non può essere quello, cito
ancora Reichlin, di cosa «concedere
all’estrema sinistra» ma, come egli
dice, di rendere visibile e percettibi-
le «dove si collocherebbe l’asse di
governo del Paese se a governare
fosse il centrosinistra». Siamo fran-
chi. C’è chi possa, con onestà, soste-
nere che questo metro di valutazio-
ne sia quello che ha guidato la con-
dotta del centrosinistra nelle ultime
settimane? O che non abbia troppo
spesso prevalso la preoccupazione
di stiracchiare posizioni e scelte fon-
damentali per abborracciare un’uni-
tà che alla fine si rivela fragile? Co-

me non cogliere la verità di quel che
Reichlin scrive: certo che «bisogna
battere Berlusconi» ma per farlo è
«all’Italia che la sinistra deve parla-
re» e non indugiare «nella politica
del giorno per giorno» e, aggiungo
io, nelle snervanti alchimie tattiche
del dialogo con la sinistra radicale.

Ma cosa significa «parlare all’Ita-
lia»? E qui varrebbe la pena discute-
re con Reichlin. Egli descrive un’Ita-
lia incerta, un «Paese che si mette
seduto» e che perde «fiducia in se
stesso». Ma quando si tratta di indi-
care la risposta che occorrerebbe da-
re a tutto questo, Alfredo si limita
all’affermazione seguente: «ridare
potere al cittadino sovrano in alter-
nativa all’individuo solitario che si
definisce in base ai consumi e al
denaro». Un nobile tema etico ma
antico quanto il mondo. Siamo sicu-
ri che sia questo che rimette la sini-
stra in sintonia con il Paese?

Il dovere di una forza di gover-
no che aspiri all’alternativa non è
così semplice. Occorre una propo-
sta politica chiara, facilmente e con-

cretamente decrittabile. Ed è qui
che l’articolo di Reichlin, pur ap-
prezzabile per tanti versi, sembra la-
sciare, alla fine della lettura, le cose
esattamente al punto da cui esso
comincia: «che fare per parlare al-
l’Italia?». Io penso che un “nuovo
patto” tra il centrosinistra e l’Italia
dovrebbe essere inequivocabile sul-
le riforme, le scelte e i criteri orienta-
tivi che dovranno guidare l’azione
di governo della lista unitaria: dalla
politica estera alla revisione dello
stato sociale, alla scuola e alla finan-
za pubblica. Auspicare ciò non vuol
dire aver smarrito la complessità di
una crisi che «sta indebolendo il tes-
suto della nazione» né arrendersi al
teorema su cui si basano le visioni
della destra dell’incompatibilità tra
competitività e sostenibilità sociale.
Il problema vero è tradurre i valori
di giustizia sociale della sinistra in
politiche efficaci. Io credo che que-
sto debba costituire il principio ispi-
ratore di un indirizzo politico pro-
grammatico del centro sinistra. E
trasformare la delusione per la me-

diocre esperienza di governo del
centro destra in consenso per il pro-
gramma del centro sinistra. Da que-
sto punto di vista sarebbe utile una
più attenta riflessione sul caso spa-
gnolo. C’è da chiedersi perché, ad
esempio, la sinistra abbia condivi-
so, con la destra, la lettura del risul-
tato elettorale del nuovo Psoe unica-
mente come frutto di una vittoria
emotiva. Perché non si leggono i
programmi del partito socialista
spagnolo? Perché, per la sinistra ita-
liana la lezione spagnola vale sul te-
ma della truppe in Iraq ma non sul
programma di Zapatero e, soprat-
tutto, sulla determinazione del Psoe
a non confondersi, in alcun modo,
con la sinistra radicale prima delle
elezioni? Le vere dispute nominali-
stiche, Reichlin converrà, sono quel-
le che evitano la durezza e la concre-
tezza riformiste di indicare le solu-
zioni ai problemi, di dire dove si
sta, senza la paura di essere etichet-
tati, per questo, come moderati. Ma
su questo, Alfredo sarà d’accordo.

Umberto Ranieri

EUROPA il summit di Bruxelles

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi ieri a Bruxelles  Foto Ap Un veicolo dei Carabinieri distrutto nell’attentato di Nassiriya dello scorso novembre  Foto Ap
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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES «Otto più». Romano Pro-
di dà la pagella al summit appena con-
cluso. I «suoi» sogni si avverano. Erano
tre: l'euro, l'allargamento e la Costitu-
zione. I pilastri del suo programma.
Quasi fatta. Per questo motivo si mo-
stra «particolarmente felice». E scherza
nella conferenza
stampa finale di
un Consiglio eu-
ropeo senza trop-
pe emozioni ma
costruttivo. Il
Consiglio di pri-
mavera dedicato
al tentativo di ria-
nimare, ma con
moderato convin-
cimento, la «stra-
tegia di Lisbona»
per lo sviluppo,
un obiettivo dai risultati davvero incer-
ti, e finito per essere dominato dalle
misure contro il terrorismo e dal nuo-
vo orizzonte che si è aperto per la Costi-
tuzione europea. Anzi, è proprio la
«svolta» sul trattato costituzionale, age-
volata dalla vittoria socialista in Spa-
gna, ad averla fatta da padrona.

La Costituzione riprende la marcia
verso il traguardo estivo. A dispetto del
duo Berlusconi-Frattini che cerca di
mettere una pezza all'isolamento in cui
si è cacciato spargendo palate di pessi-
mismo quando tutti, nessuno escluso,
sono stati d'accordo nel fissare al 17
giugno il termine per l'accordo. «Co-
me avevo detto io», dice goffamente
Berlusconi. Lui? Sì e insiste: «Sono d'ac-
cordo con il capo dello Stato». Imbaraz-
zante. Poi ritorna per ribadire che, do-
po aver fotografato la situazione, «ha
trovato ancora posizioni distanti». Bel-
la scoperta. Nello stesso tempo il presi-
dente di turno dell'Unione, il conserva-
tore irlandese Bertie Ahern, scherza
con Prodi. E dà un dispiacere al pre-
mier italiano. Gli domandano: dove si
firmerà il Trattato? A Roma, a Dublino
o a Bruxelles? «È indifferente - rispon-
de l'irlandese - per quanto mi riguarda
potrà essere chiamato così: Trattato del
presidente Prodi». Il presidente della
Commissione ride: «Grazie. Perché
no?». Prodi, in un altro momento, ras-
segna anche la sua preoccupazione per
un atteggiamento non proprio amiche-
vole dei 15 di fronte all'imminente al-
largamento. Il presidente della Com-
missione giudica negativamente le deci-
sioni di chiudere le porte agli immigra-
ti dei nuovi dieci paesi membri. «Han-
no trasformato - denuncia - le condi-
zioni straordinarie sul movimento del-
le persone in condizioni ordinarie.
Non trovo tutto questo molto intelli-
gente. Non saranno questi immigrati a
porre dei problemi alla nostra struttura
sociale».

Nel frattempo, nel seminterrato,
un Berlusconi ormai sottotono, aven-
do accanto un ministro Tremonti con
le guance gonfie e rosse e il ministro
Frattini, dice: «Spero che la firma av-
venga a Roma» in virtù di un «accordo
con il presidente irlandese» e certo di
poter convincere, in caso di slittamen-
ti, anche il premier olandese. Ormai
Berlusconi può solo «sperare». Era par-

tito in quarta, insediandosi alla presi-
denza Ue pregustando la cerimonia del-
la firma. Il semestre è stato rovinoso e
la cerimonia s'allontana sempre di più.
Il Parlamento europeo, per esempio, la
settimana prossima sarà invitato a vota-
re un emendamento dell'on. Francesco
Rutelli che proporrà di svolgere la «ceri-
monia solenne», una volta chiuso il
Trattato costituzionale, nella città di

Madrid. In segno
di omaggio per le
vittime della stra-
ge terrorista e co-
me risposta della
«forza delle istitu-
zioni europee».
Come voteranno
i parlamentari del
Ppe? Sosterranno
l'idea? Dunque,
la Costituzione
guadagna terre-
no. Si riapriran-

no presto i negoziati in seno alla Confe-
renza intergovernativa. Questioni spi-
nose come il sistema di voto, la maggio-
ranza qualificata, la composizione del-
la Commissione restano da essere risol-
te. Ma le «conclusioni» del Consiglio
mettono nero su bianco questo impe-
gno politico dei 25 capi di Stato e di
governo. «Impegnarsi politicamente si-
gnifica - dice Ahern - impegnarsi politi-
camente». Tony Blair proclama: «Pri-
ma si fa meglio è», e chiarendo che
tiene tanto al sistema fiscale britanni-
co, alla politica estere e al sistema pena-
le. «Ci sono buone speranze», incalza il
cancelliere tedesco Gerhard Schröder,
puntando a un Trattato che sia «vicinis-
simo ai risultati della Convenzione».
Gli elogi alla presidenza irlandese si
sprecano. Più viene elogiata la «profes-
sionalità» della presidenza di turno,
più si nota lo sconforto nella delegazio-
ne italiana, protagonista del fallimento
dello scorso dicembre. Il francese Jac-
ques Chirac parla addirittura di «racco-
gliere la grande sfida della Costituzione
europea». Prodi valuta che ci «sono
buone possibilità di riuscita», altrimen-
ti non sarebbe stata fissata la data di
metà giugno, subito dopo le elezioni
europee. Melanconicamente, l'uscente
Josè Maria Aznar, saluta il suo ultimo
summit vantando l'ostruzionismo fat-
to insieme alla Polonia. Ma Kwa-
sniewski e Miller da giorni gli hanno
detto ciao ciao. E Schöder può anche
annunciare, nel concreto, un certo «mo-
vimento» sul nodo della «doppia mag-
gioranza», riconoscendo al suo amico
Chirac il merito di consentire la presen-
za di «questo principio democratico»
nella Costituzione. Il summit ritrova
una certa unità anche in politica estera.
A parte Berlusconi che giudica persino
inutile una visita a Nassirya, il docu-
mento finale si distingue per la sollecita-
zione di un ruolo «forte» ed «essenzia-
le» dell'Onu nel processo di transizione
politica dell'Iraq e per l'affidamento a
Javier Solana dell'incarico di elaborare
una strategia e medio termine dell'Ue
nelle relazioni con l'Iraq. Sul Medio
Oriente, i 25 ricordano d'aver «ripetuta-
mente condannato» le «atrocità terrori-
ste» contro Israele ma riaffermano, do-
po l'uccisione dello sceicco Yassin, il
loro no alle «esecuzioni extragiudizia-
rie» condotte dal governo Sharon.

PARIGI Continua a non avere un volto il fantomatico
movimento Azf che da tre mesi ha ingaggiato una
partita di poker con la polizia e le autorità francesi, con
un ricatto preciso: o denaro, e tanto, o tante bombe
sulla rete ferroviaria nazionale. Ieri sono state fermate
tre persone, due uomini e una donna, ma potrebbero
essere rilasciate nelle prossime ore. A carico dei tre,
fermati l’altro ieri sera uno nella regione parigina, due
nel Loiret, nel centro del paese, non sono state trovate
prove, hanno indicato ieri sera fonti della polizia. Lo

stato di fermo è stato prolungato «per permettere le
ultime verifiche», ma nulla sembra opporsi al loro
rilascio. Sono stati interrogati per tutta la notte e la
giornata di ieri ma le perquisizioni al loro domicilio
non hanno dato risultati. Inoltre, la voce della donna
non corrisponde alla voce femminile che ha telefonato
alle autorità a nome del gruppo. Uno dei due uomini
ha un brevetto di pilota e era stato individuato sull'aero-
dromo di Lognes Emerainville, presso Parigi, il 12 mar-
zo, quando doveva avvenire la consegna del riscatto. La
sua compagna è stata fermata nel Loiret dove era avve-
nuto un primo tentativo di pagare la somma richiesta
al gruppo, il 1 marzo. Il terzo fermato è un robivecchi
del Loiret. Di loro si sa che sono «più o meno vicini agli
ambienti dell'aeronautica» ed erano sotto sorveglianza
da parecchi giorni perchè la loro presenza era stata
notata a momenti precisi in certi luoghi segnalati da
Azf nei suoi messaggi di minaccia.

Costituzione e Iraq, l’Europa ritrova l’unità
Prodi soddisfatto: «Summit da 8 più, ora l’Unione apra le porte agli immigrati dell’Est»

Parigi, Londra e Berlino preparano il prossimo incontro

Presto riaperti
i negoziati
Il premier italiano
insiste: «Spero che
la firma avvenga
a Roma»

Il presidente di turno
irlandese scherza:
«Potremo chiamarlo
il Trattato
del presidente
Prodi»

Bombe sui binari
Fermate tre persone

Francia

Il vertice si chiude con l’obiettivo
di un accordo sulla carta europea entro

il 17 giugno. Rutelli: «La firma a Madrid
in omaggio alle vittime della strage»

‘‘‘‘

Sul conflitto iracheno i partner europei
chiedono un ruolo forte dell’Onu
per gestire la difficile transizione
Critiche a Sharon sugli omicidi mirati

VARSAVIA Hanno approfittato del-
la sua assenza per formare una
nuova forza politica, così al suo
rientro da Bruxelles al primo mi-
nistro polacco Leszek Miller non
è restato altro da fare che prende-
re atto del nuovo scenario politi-
co, riconoscendo «l’evidente de-
composizione all’interno del suo
partito e del governo», e annun-
ciando le sue dimissioni dal 2
maggio prossimo, 24 ore dopo la
fatidica data dell’allargamento del-
l’Unione europea e dell’ingresso
di dieci nuovi Stati, tra cui la Polo-
nia.

«Ho informato il presidente
che presenterò le mie dimissioni
il 2 maggio, all'indomani dell'ade-
sione della Polonia all'Unione Eu-
ropea», ha detto Miller in una con-
ferenza stampa nel palazzo presi-
denziale a Varsavia. «Ho deciso di
annunciarlo adesso -ha aggiunto-
allo scopo di agevolare la forma-
zione del nuovo governo». Il presi-
dente Aleksander Kwasniewski,
anche lui presente alla conferen-

za, ha annunciato intanto che con-
sulterà i partiti politici rappresen-
tati in parlamento, sperando di
poter nominare il proprio candi-
dato alla carica di primo ministro
già lunedì prossimo.

A motivare la decisione di Mil-
ler, la nascita, proprio nelle stesse
ore in cui lui si trovava a Bruxelles
per partecipare al vertice euro-
peo, di un nuovo partito di sini-
stra formato da un gruppo di cir-
ca venti deputati della sua Allean-
za della sinistra democratica, Sdl
-ex comunisti-, da tempo in cadu-
ta libera nei sondaggi. La neonata
creatura politica, che si chiama So-
cialdemocrazia polacca, Sdp, è
guidata dal presidente della Came-
ra dei deputati Marek Borowski.
«Ci siamo resi conto che era im-
possibile riformare l’Sdl», ha spie-
gato ai giornalisti Borowski. Dal
canto suo Miller ha riconosciuto
«la decomposizione» del partito,
affermando che la nascita di una
nuova forza crea «una situazione
fondamentalmente nuova» nel Pa-

ese. «La democrazia ha le use rego-
le, il governo non può svolgere la
sua funzione se gli manca la base
politica», ha aggiunto Miller.

La scissione nel partito di Mil-
ler, che già guidava un governo di
minoranza, ha avviato così in Po-
lonia una crisi politica a soli 36

giorni dall'adesione all'Unione eu-
ropea che non dovrebbe però ave-
re conseguenze sull'allargamento
in corso. Il più probabile successo-

re di Miller sembra essere l'ex mi-
nistro delle Finanze Marek Belka,
rappresentante della Polonia nel
Comitato di ricostruzioen dell'
Iraq. Belka stesso, ieri sera a Varsa-
via, ha confermato di essere stato
interpellato per contatti prelimi-
nari.

Il dissenso sul compromesso
faticoso che si sta delineando in
tema di eurocostituzione potreb-
bero diventare più visibile con
l'avvio delle consultazioni per il
nuovo governo già da lunedì pros-
simo. Kwasniewski ha comunque
già preannunciato che nel prossi-
mo governo (che potrà essere inse-
diato solo il 16 maggio, cioè dopo
14 giorni «di riflessione» previsti
dalla legge dopo l'annuncio delle
dimissioni) saranno comunque ri-
confermati gli attuali ministri de-
gli Esteri e della Difesa. «Non c'è
nessuno spazio per esperimenti
personali» ha detto il presidente,
secondo il quale resterà pienamen-
te in vigore anche il piano econo-
mico che passa sotto il nome del

ministro Jerzy Hausner, mirante
a ridurre la crecita del deficit pub-
blico e tenere la Polonia sul cam-
mino per entrare in Eurolandia
entro la fine del decennio.

La crisi politica in Polonia era
comunque nell'aria. Due settima-
ne fa Miller si era dimesso dalla
guida dell’Sld, ribadendo però
non di non voler lasciare il parti-
to. Già da alcuni settimane diversi
gruppi all'interno della Sld al go-
verno dall'ottobre 2001, e da un
anno minoritario, si erano mo-
strati allarmati dalla rapida perdi-
ta di consenso sociale del partito.
Avevano chiesto apertamente le
dimissioni del premier. Solo la
sua uscita di scena avrebbe potuto
infatti, secondo il dissenso inter-
no all'Sld, risanare l'immagine del
partito «graffiata» da svariati casi
di corruzione nei quali sono coin-
volti suoi dirigenti. E cancellare
una serie di comportamenti che
ricordavano alla gente comune i
tempi della nomenclatura comu-
nista.

La Ue si muove, l’Italia resta sola
Gianni Marsilli

EUROPA il summit di Bruxelles

DALL’INVIATO

BRUXELLES «L'Unione europea si muove se si
vuole che si muova, e se vi si porta un po' di
dinamismo»: questo il commento di Gerhard
Schröder al vertice europeo, prima di annuncia-
re - come per far seguire i fatti alle parole - che
prossimamente, in data da precisare, si terrà a
Londra un altro summit a tre tra Germania,
Francia e Gran Bretagna, stavolta dedicato -
vista l'emergenza - ai problemi di giustizia e di
sicurezza. Denunciare l'assenza dell'Italia di-
venta a questo punto uno stucchevole tormento-
ne: se altri ritengono di far da soli, ebbene
facciano, ha detto Silvio Berlusconi. Noi siamo
comunque «uno dei quattro grandi dell'Unio-
ne». L'importante è di «non subire un comples-
so d'inferiorità, come invece succedeva prima,
nei confronti di certi paesi». Il pensiero corre
naturalmente a Francia e Germania, dalle qua-
li - è il risultato politico che vanta Berlusconi -
l'Italia si sarebbe finalmente sganciata per mar-
ciare a testa alta, ma non si sa verso dove. Il
problema è che adesso - e in questo vertice si è
visto - naviga da sola in acque molto perigliose.

Dopo Madrid, la solitudine di Berlusconi ri-
schia di diventare la solitudine dell'Italia.

Non c'è solo quell'immagine televisiva, che
in Italia non vedremo mai, di lui che entra
nella sala del Consiglio e nessuno che si muova
per un saluto, una stretta di mano. C'era, anco-
ra ieri, quel pervicace tono di sfiducia sullo
sblocco della Costituzione: «Ho registrato anco-
ra posizioni distanti nei colloqui privati», ha
detto il premier italiano, mentre Chirac, per
esempio, preferiva mettere l'accento sul fatto
che contava senz'altro su un accordo per il pros-
simo vertice del 17 giugno, e se l'accordo doves-
se intervenire prima delle elezioni (previste per
il 13 giugno), ebbene evviva, «tanto meglio». Di
analogo tenore volontaristico, se non ottimisti-
co, le dichiarazioni di tutti gli altri partecipanti
al vertice. C'era lo stesso «amico del cuore» di
Berlusconi, José Maria Aznar, che, richiesto del
peso che hanno i rapporti personali, così ha
risposto ad un giornalista: «Voglio cogliere l'oc-
casione per segnalare Tony Blair: non solo è un
grande amico, ma è un leader del quale l'Euro-
pa può certamente vantarsi». Quello stesso Az-
nar che, in un'intervista a «Le Monde», aveva
così indirettamente chiosato il semestre italia-

no, al di là degli apprezzamenti di circostanza:
«È da un po' che ai vertici europei non si parla
di niente». Aznar, si sa, era l'altra gamba di
Berlusconi in campo europeo. Ma Aznar, oltre-
tutto, non c'è più: quello di ieri è stato il suo
ultimo vertice.

Rimane Tony Blair, tra gli «amici» di Ber-
lusconi. Ma l'agilità politica di Blair è immensa-
mente superiore. Non solo è il mediatore natu-
rale e ambizioso tra le due sponde dell'Atlanti-
co. Non solo ha immediatamente colto la svolta
di Zapatero sull'Iraq, cominciando a lavorare
per una nuova risoluzione dell'Onu «che possa
permettere agli spagnoli di non abbandonare
l'Iraq». Ma oltretutto, essendo tuttora un pre-
mier laburista e membro dell'Internazionale
socialista, può legittimamente gioire per la vitto-
ria dei socialisti in Spagna e anche in Francia,
due domeniche elettorali che hanno invece get-
tato Berlusconi nello sconforto. Può mettere le
vele al vento che pare levarsi in Europa, e che
dice no alla preponderanza conservatrice, trop-
po spesso rivelatasi arrogante e miope. Certo,
Blair ha le sue gatte da pelare presso la sua
opinione pubblica e il suo partito. Ma la Gran
Bretagna è pur sempre al centro dello scacchiere

geopolitico: la via d'uscita «onusiana» dall'Iraq
parte da Madrid e passa necessariamente da
Londra, non certo da Roma. Tre anni di gover-
no, sei mesi di presidenza europea, e quel che
resta in buona sostanza all'Italia sono le pacche
sulle spalle di Berlusconi da parte di George W.
Bush, anch'egli peraltro abbastanza dubbioso
di concludere l'anno alla Casa Bianca. Un po'
poco, a voler essere molto generosi.

Questo vertice di Bruxelles avrebbe potuto
servire non solo - come è stato - a condividere
«un forte sentimento di unità», parole di Blair
riferite ai tragici eventi madrileni. L'Italia
avrebbe potuto - nel momento in cui si profila
un superamento delle divisioni prodotte dalla
guerra in Iraq: non solo la nuova posizione
spagnola, ma anche l'eventuale coinvolgimento
di Francia e Germania in un impegno dell'Onu
- essere attiva nel ricucire ferite malamente
aperte, pronta a cogliere le possibilità piuttosto
che sottolineare le difficoltà. Non è stato così. Si
è visto un Berlusconi più stizzito che «realista»,
come ha rivendicato di essere per differenziarsi
da quel sognatore europeista del presidente
Ciampi. Peccato, l'ennesima occasione perduta
dall'Italia. Siamo soli, ed è bene saperlo.

Foto di gruppo dei partecipanti al vertice di Bruxelles

Crisi politica a Varsavia. Miller rimarrà in carica fino al 2 maggio. La nuova forza nata dalla scissione di 20 esponenti dell’Alleanza della sinistra democratica

In Polonia nasce un nuovo partito di sinistra. Il premier: mi dimetto
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Natalia Lombardo

ROMA Sorpasso del centrosinistra al
50 per cento, crollo del centrodestra
al 43,8. È il risultato di un sondag-
gio effettuato dalla Swg il 22 e 23
marzo. La lista unitaria (Ds, Marghe-
rita e Sdi) ha un 34,9 per cento,
rispetto al precedente 35,7 dell’ini-
zio di marzo, re-
stando quindi
«vivissima», se-
condo Maurizio
Pessato, ammi-
nistratore dele-
gato della Swg,
società che ha ef-
fettuato la ricer-
ca sulle intenzio-
ni di voto alle
Europee per con-
to dei Ds.

Crolla Forza
Italia al 21,5% rispetto ai fasti del
29,4 delle politiche 2001. È l’effetto
«delusione», commenta il sondaggi-
sta, «la disaffezione verso chi più ha
promesso, la delusione popolare per
non avere mai visto quel futuro ra-
dioso promesso da Berlusconi; delu-
so anche il ceto medio alto produtti-
vo che si aspettava una modernizza-
zione mai arrivata». E il leader Ds
Piero Fassino, commenta: «La no-
stra forza è la gente, gli elettori. Noi
non abbiamo né i soldi né le televi-
sioni di Berlusconi. Tuttavia i soldi
e le tv contano, ma non sono tutto».

Il sondaggio Swg è stato fatto il
lunedì e il martedì dopo le contesta-
zioni a Fassino nel corteo di sabato
20. Questo fatto, e le polemiche se-
guite nel centrosinistra, hanno cau-
sato una minima flessione per la li-
sta unitaria: meno di un punto al di
sotto della rilevazione che la Swg
fece il 12 marzo per L’Espresso.

Non il crollo al 29% rilevato da
un altro sondaggio pubblicato ieri
da due quotidiani e attribuito alla
Ipsos, società francese collegata con
Nando Pagnoncelli, ex Abacus. Il
quale smentisce la paternità di quei
dati: «Non hanno fondamento, non
sono cose nostre».

««Impossibile quel balzo indie-
tro di cinque punti in pochi giorni»,
commenta Pessato, «a caldo l’opi-
nione può variare, ma di poco». Il
Listone, quindi, «è vivo, vitalissimo.
La frizione nel centrosinistra esiste,

ma l’incrinatura rispetto al 35,7% di
meno di un mese fa «non interrom-
pe il dato positivo che troviamo». Il
«danno è limitato e passeggero, a
meno che gli alleati del centrosini-
stra non continuino a dividersi». Ne-

gli orientamenti degli elettori c’è sta-
ta una «redistribuzione» di voti nel
centrosinistra, «quando la lista uni-
taria è in difficoltà se ne avvantagia-
no gli altri»: una leggera crescita dei
Verdi al 2,9 (2,4% ai primi di mar-

zo, 2,2 nel 2001); e di Rifondazione
ora al 5,6% rispetto al 5 del 12 mar-
zo e al 5,2 del 2001.

Il partito di Bertinotti, secondo
Pessato, raccoglie i frutti di una poli-
tica «abile: l’apertura ai movimenti

pacifisti e No global senza però rom-
pere con l’Ulivo è la collocazione
migliore, anche per chi nel Prc ave-
va reagito male alla rottura con Pro-
di». Rifondazione, insomma, «ten-
de a dire che nei prossimi anni gli
attori in campo sono due: il Prc e la
lista unitaria». Il Pdci può «contare
sull’affezione» dell’1,6% (nel 2001
aveva l’1,7). La lista Di Pietro-Oc-

chetto e giroton-
di è al 3,7% con
un calo sull’effet-
to novità del
4.8%. «Il proble-
ma è l’identità
chiara della li-
sta», spiega Pes-
sato, «Di Pietro
- 3,9 da solo nel
2001 - è noto a
tutti, ma chi vo-
ta vuol sapere
cosa dicono Oc-

chetto e i girotondi sulle pensioni o
altro». Posizioni nette giovano a tut-
ti, anche al Listone: «È nato da po-
co, cosa si è capito? Che è antiberlu-
sconiano, ma su fecondazione, pen-
sioni, sanità, devono far capire di
più cosa pensano». Tempo utile, i
prossimi «due mesi chiave» per far
capire qual è la differenza.

«L’epicentro» del terremoto nel
centrodestra è tutto in FI: il partito
che più punta sulla «personalizzazio-
ne» (il faccione 6x3 di Berlusconi)
ha visto un «lento scivolamento dal-
la fine del 2002, fino ai dati angusti
di oggi», spiega Pessato. Tiene inve-
ce An con un 12,3 (cresce dai primi
di marzo: 11,5): «Gli strappi di Fini
hanno premiato, perché An stava
messa peggio prima», e se ha perso
quel 1,9 che raccoglie Alessandra
Mussolini «compensa con chi vede
An nel treno della destra europea».
La Lega è al 3,4, cala rispetto al 2001
(3,9), i centristi dell’Udc conquiste-
rebbero lo sperato 5%.

L’astensionismo per ora non è
calcolabile, per la Swg voterà un
70% dell’elettorato. Quel 13,8% che
non risponde non è indicativo:
«Spesso anche chi risponde poi non
vota». «L’interesse per la politica è
cresciuto rispetto al 2001 per vari
fattori, come l’effetto Moretti, la li-
sta unitaria come mossa indovinata
e l’incoraggiamento delle elezioni
spagnole». Ma il vero orientamento
si vedrà dopo Pasqua, a fine aprile.

Vola al 34,9% la Lista unitaria
Sondaggio Swg: il Polo crolla al 43%, il centrosinistra più Rc al 50%

Il personaggio

Francesco Pionati, vicedirettore del Tg1
e firma del settimanale Panorama, di
proprietà del presidente del Consiglio,
reagisce allo sciopero: "L’Italia non si è
fermata – dice il ministro Maroni – uno
sciopero generale con meno adesioni
del previsto. Ma se l’obiettivo è trovare soluzioni per la ripresa
economica – concorda Follini – siamo pronti a dialogare. Fon-
damentale, però, non speculare sulle difficoltà che attraversa
l’economia mondiale e non opporsi a una riforma necessaria
come quella delle pensioni. A favore del dialogo, insomma, sia il
governo sia la maggioranza che però ai sindacati dicono: non è

a colpi di sciopero che si aiuta l’econo-
mia; al contrario – per il centrodestra –
così non si aiuta la ripresa economica,
ognuno dovrebbe assumersi le sue re-
sponsabilità. I commenti del centrosini-
stra: Boselli e Mastella chiedono al go-

verno il metodo della concertazione; i sindacati – dicono – non
sono avversari. Per continuare la lotta, invece, Lista Di Pie-
tro-Occhetto e Verdi. Ora, dicono Pecoraro Scanio e Falomi,
insieme contro la riforma delle pensioni. Atteggiamento sbaglia-
to, come lo sciopero di oggi, replica Mario Segni".

p.oj.

Il governo vuole
dialogare

ROMA È partita a Taranto, la
Prima Festa Nazionale
Meridionale de l’Unità, con
l’iniziativa “Il Centrosinistra.
Vincere si può”, che ieri in
programma alle ore 18.00 presso
l’Auditorium della Festa a cui
hanno partecipato Antonello
Cabras, Gianni Florido, Vincenzo
Divella, Michele Emiliano, Michele
Bordo, coordinata la discussione
Alfredo Cervellara, è stata molto
seguita . Oggi sarà presentata la
Proposta di legge di iniziativa
popolare, “Indennità di
inserimento al lavoro per i giovani
del Mezzogiorno”, a cui
parteciperanno Roberto Barbieri,
Giovanni Vittorio Battafarano,

Rosa Svanisci, Alberto Maritati,
Nicola Rossi, Donato Piglionica,
Antonio Rotundo, Francesco
Bonito, Giuseppe Rossiello e
Romano Benini.
Alle 16.30, presso l’Auditorium
della Festa, si svolgerà il dibattito
dal titolo, “Il Mezzogiorno e le sfide
della competitività. Quali imprese
per quali mercati: le chiavi del
successo e la responsabilità delle
politiche pubbliche”, a cui
parteciperanno Roberto Barbieri,
Enrico Letta, Renato Soru,
Alessandro Aronica, Vito Pertosa,
Assindustria Taranto, Salvatore
Adduce, Mimmo Pantaleo, Sandro
Frisullo, coordina la discussione
Andrea Vecchia.

L’indagine compiuta nei giorni successivi
alla manifestazione. In caduta libera

Forza Italia rispetto al 2001: al 21,5%
contro il 29,4. Udc al 5%

F
rancesco Pionati, il pastoni-
sta politico e vicedirettore
del Tg1, si è arrabbiato con

l’Unità che - a suo dire – occu-
pandosi di lui, lo prende un po’
in giro. Sono stati soprattutto
due gli aggettivi che lo hanno di-
sturbato: ineffabile e pastonista.
Ineffabile è aggettivo che signifi-
ca "sensazione che non si può
esprimere con le parole" e per lo
più "riferito a sensazioni piacevo-
li". Ascoltare tutti i giorni Piona-
ti è quindi piacevole (confortan-
te, appagante, eccetera, eccete-
ra). Pastonista. Chi è il "pastoni-
sta"? Ebbene, nella scolastica del
giornalismo, pastonista è colui
che, assemblando dichiarazioni
politiche, produce appunto un
"pastone". Per la verità, il genere
(che ebbe grandi interpreti in
passato: ricordiamo qui Enrico
Mattei e Ugo Indrio, fra i tanti) è
parecchio decaduto, quasi scom-
parso. Sopravvive solo il pastone
di Pionati e, in questo senso, l’au-
tore è paragonabile a un curato-
re museale, a un paleontologo
specializzato nella conservazione
di specie estinte. Cosa c’è di ma-
le, dunque, ad essere individuato

come l’ultimo "pastonista"? Pio-
nati si lamenta perché l’Unità,
prestando attenzione alla sua per-
sona quale appare in Tv, non
avrebbe rispettato la verità dei
fatti, l’interesse pubblico, un lin-
guaggio urbano. Pionati stesso è
la verità dei fatti: va in onda, dice
alcune cose, tutti le hanno potu-
te sentire e meditare, usa sovente
le medesime parole (maggioran-
za compatta, opposizioni all’at-
tacco, doppio binario, verifica in
dirittura d’arrivo, intesa vicina,
obiettivi precisi, confronto sere-
no, i problemi concreti del Pae-
se, impegni rispettati, e così via)
e sono quelle che l’Unità riporta,
né più né meno.
Pionati – lo conferma lui stesso –
è personaggio di grande interes-
se pubblico: è sempre lì, al Tg1,
fa l’identico lavoro da anni nono-
stante siano passati sulla sua te-

sta ben dieci direttori, "in una
fascia oraria notoriamente di lar-
go ascolto" (citiamo fedelmente
le lamentele di Pionati), gode "di

una certa notorietà" e aggiunge
infine che "pare superfluo ricor-
dare come il Tg1 sia, mediamen-
te, il mezzo televisivo di diffusio-

ne dell’informazione più ascolta-
to ed apprezzato". Se non c’è "in-
teresse pubblico" in tutto questo,
dove altro si anniderebbe? In par-

ticolare, Pionati è disturbato dal-
la rubrica che lo riguarda: "L’an-
golo di Pionati", che riportereb-
be frasi "sapientemente estrapola-
te". Checché se ne possa pensare,
quanto la rubrica va registrando
sono frasi di Pionati autentiche,
adamantine: vengono omessi so-
lo gli interventi dei politici (che a
volte sono in diretta, altre volte
ricavati dalle agenzie), tutto il re-
sto, incredibile ma vero, è pura
trascrizione. Prove, Pionati vuo-
le le "prove". Di cosa mai? E’ Pio-
nati la prova vivente di se stesso,
ciò che produce viene da noi tra-
scritto quotidianamente e, anche
se può apparire incredibile, nulla
viene aggiunto, estrapolato, pie-
gato ad arte, inventato. Tutto ciò
dovrebbe non offendere, ma
inorgoglire Pionati: gli viene rico-
nosciuto infatti il dono di aver
inventato un genere unico, il pio-

natismo. Il pionatismo è l’arte di
dire sempre le stesse cose, usan-
do sempre le stesse parole. Un’ar-
te che non vanta tentativi di imi-
tazione poiché inimitabile. Tal-
volta, altri giornalisti provano si
cimentano nel pionatismo: ma
sono dei manieristi e nulla han-
no a che vedere con il caposcuo-
la. Lamentandosi, Pionati porta
in campo anche il linguaggio usa-
to nell’esercizio del diritto di cro-
naca e di critica. Ebbene, anche
quando viene scritto che "arran-
ca, parte, si compiace", sono for-
se predicati verbali lesivi del-
l’onorabilità? Abbiamo visto ar-
rancare Bartali, partire i fantacci-
ni della guerra 15-18 e compia-
cersi miriadi di persone rispetta-
bilissime.
E’ offensivo essere una "firma" di
Panorama? E’ forse falso? Non si
adonti, dunque, Pionati: la noto-
rietà (da lui stesso conclamata)
può essere un peso. E non tema:
nessuno lo dirotterà altrove, di-
stogliendolo da ciò che meglio sa
fare. Passeranno altri dieci volati-
li direttori, ma come la rocca di
Gibilterra, Pionati rimarrà ine-
spugnabile.

Giovanni Visone

ROMA Dalla convention radicale di Roma si
attendeva una risposta: sono possibili intese
con i due poli? e che futuro può avere il
confronto aperto fra Marco Pannella e Giu-
liano Amato? Ebbene, di accordi elettorali al
momento non se ne parla. I Radicali italiani
non vogliono diventare «né l’ottavo vagone
del treno ulivista, né il settimo vagone del
convoglio polista». Eppure, come dice Em-
ma Bonino, «questo paese, oltre che questa
Europa, avrebbe un gran bisogno di contami-
nazioni liberali e radicali». Vale a dire che è
necessario ricercare punti di intesa, sia con il
centrodestra che con il centrosinistra: «Sono
convinta - spiega la Bonino - che le nostre
iniziative siano ben ricevute da qualche spez-
zone minoritario del centrodestra e del cen-
trosinistra». Fin qui, dunque, una perfetta
equidistanza, «un’offerta di dialogo», come
spiega il segretario Daniele Capezzone, «per
rimettere al centro del dibattito politico alcu-

ni contenuti, alcune lotte concrete, com-
prensibili». Con la consapevolezza che, se
attraverso intese specifiche i Radicali riuscis-
sero ad ottenere «un’evidenza perfino scan-
dalosa», il ritorno di comunicazione provo-
cherebbe un balzo di consensi dal 2 all’8 per
cento (perché, dice Capezzone, «a noi la
dimensione del 4% è preclusa»). Il proble-
ma, però, è trovare orecchie disponibili. Ca-
pezzone rivendica «la disposizione al
“tentativo politico”, un’attitudine a procede-
re toccando tutte le maniglie disponibili,
per vedere se l’una o l’altra porta può per
caso aprirsi». Ma è proprio questo il punto:
quale delle due porte può aprirsi nei prossi-
mi mesi? Il diessino Franco Grillini non ha
dubbi: «Il rischio dei radicali è quello del-
l’asino di Buridano, che muore perché non
sa scegliere fra due campi su cui pascolare.
Devono schierarsi decisamente con il centro-
sinistra». Ma su quali presupposti? Capezzo-
ne, pur glissando su questo tema nella sua
relazione, prende molto sul serio il dialogo
avviato nelle scorse settimane fra Pannella e

Amato. E, a margine della convention, ricor-
da che c’è un precedente, quello del ‘93, quan-
do Pannella raggiunse un’intesa con l’allora
premier Amato sulla base di alcuni punti con-
divisi, garantendo al contempo l’appoggio
dei radicali alla finanziaria. Un’ipotesi plausi-
bile, tanto più in un momento in cui il dialo-
go con Berlusconi sembra arrivato a un capo-
linea. Ma c’è anche un altro modello oltre a
quello del ‘93. È il 1994: a quelle elezioni,
ricorda Capezzone, «una strategia complessa
determinò l’appoggio del Polo della libertà a
sette candidati radicali, poi eletti. Contempo-
raneamente, Marco Pannella si candidò in
un collegio romano contro Gianfranco Fini».
Insomma, ci vuole «molta flessibilità e molta
fantasia». E il modello 1994 potrebbe ripro-
porsi anche nel 2006. Ma non è una contrad-
dizione per un movimento che sostiene in-
condizionatamente il modello presidenziale
e bipartitico americano sfruttare in questo
modo le debolezze del maggioritario italia-
no? «No - risponde il segretario radicale -
non bisogna confondere il bipartitismo con

l’attuale casino bipolare».
I Radicali, insomma, non vogliono ri-

nunciare alla loro diversità e alla loro posizio-
ne anomala nel sistema politico italiano. Ec-
co perché la relazione di Capezzone più che
delineare gli scenari delle intese possibili si è
concentrata sulle differenze. Duro l’attacco
al centrodestra sulle riforme che provoche-
rebbero effetti da «Sud America o da Wei-
mar». Ma dure anche le critiche al centrosini-
stra sulla politica estera (Capezzone, che non
condanna né l’attacco all’Iraq né il recente
assassinio di Yassin, non nega di avere posi-
zioni vicine ai neocons americani).

Una posizione complessa, che ha un
prezzo. E i Radicali lo ammettono con una
lucidità quasi dolente. La capacità di penetra-
zione nella società è molto minore che negli
anni ‘70 o ‘80. I successi di Emma Bonino
alle ultime europee sono lontani. Ora i son-
daggi indicano una forbice compresa fra
l’1,2 e il 2%. Una percentuale, ammette Ca-
pezzone, che nei prossimi mesi rischia di
scendere ancora.

Fassino: la nostra forza è la gente
Noi non abbiamo né i soldi né le tv
di Berlusconi. Soldi e tv contano
ma non sono tutto per vincere
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INTENZIONI DI VOTO
AL 22/23/03/2004
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2001

 Voterà 
europee
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Lista dell'Ulivo formata da Ds, Margherita e Sdi - 34,9

Federazione Verdi (Lista del Girasole)  2,2 2,9

Partito dei Comunisti Italiani di Cossutta  1,7 1,6

Lista Occhetto, Di Pietro e girotondi (Lista Di Pietro) 3,9 3,7

A. Popolare di Mastella e Martinazzoli (ex Udeur) - 1,3

Totale  38,9 44,4

Rifondazione comunista  5,0 5,6

Totale Centrosinistra  43,9 50,0

Forza Italia   29,4 21,5

Udc (Biancofiore Ccd-Cdu)   3,2 5,0

Alleanza Nazionale   12,0 12,3

Lega Nord   3,9 3,4

Partito Socialista (di Craxi, Martelli)  1,0 1,6

Democrazia Europea   2,4 -

Totale Centrodestra  51,9  43,8

Insieme per un M. Sociale (A. Mussolini e Ms) 0,4 1,9

Lista Bonino  2,3  3,1

Altro   1,5 1,2
La quota di non risposte è pari al 13,8% del campione

Francesco Pionati, pastonista pentito
Paolo Ojetti

I Radicali cercano «intese flessibili»
Alla convention di Roma Capezzone ribadisce la possibilità di accordi. Col centrodestra e col centrosinistra

VERSO Le elezioni

Enrico Boselli, Piero Fassino, Francesco Rutelli e Luciana Sbarbati  Foto di Alessia Paradisi/Ansa

Si è aperta a Taranto la Festa Meridionale dell’Unità
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WASHINGTON La Cia ritiene che il messaggio au-
dio con cui il numero due di Al Qaeda, Ayman al
Zawahri, ha invitato l'esercito pakistano all'insu-
bordinazione sia «probabilmente» autentico.

«Dopo avere effettuato analisi tecniche, la Cia
è arrivata alla conclusione che la voce sul nastro
mandato in onda l’altro ieri dalla televisione Al
Jazira sia probabilmente quella di Ayman al
Zawahri», ha spiegato una fonte dei servizi ameri-
cani, anche se ha aggiunto che «non è chiaro quan-
do il nastro sia stato registrato». Nella cassetta, il
braccio destro di Osama bin Laden chiede ai paki-
stani di rovesciare il presidente Pervez Musharraf
e fa riferimento alla caccia ai miliziani di al Qaeda
in corso lungo la frontiera tra Pakistan e Afghani-
stan.

Per qualche giorno il governo pakistano ha
fatto circolare la voce che nelle montagne del Wa-
ziristan meridionale potesse nascondersi proprio
Zawahiri. L'operazione, ha però ricordato la fon-
te, «sta andando avanti da molto tempo» e dun-
que non è possibile dire a quando risalga l'incisio-
ne nè se il medico egiziano sia ancora vivo. «Non
possiamo trarre questa conclusione dal nastro per-
chè non è chiaro se sia stato registrato cinque
settimane fa o dopo quest'ultima e molto pubbli-
cizzata» battaglia, ha detto. Intanto le Forze arma-
te pakistane non sembrano essersi lasciate tentare
dall'appello a rovesciare il presidente Musharraf.
«L'esercito pakistano non prende ordini da lui»,
ha chiarito il generale Shaukat Sultan, e dunque il
proclama «è assolutamente ridicolo».

Il codice penale
americano
si arricchisce di un
nuovo reato: uccidere
o arrecare danno
a un feto

La norma
si applicherà solo
quando un crimine
viene commesso
su una donna
incinta

‘‘ ‘‘
Cia: forse autentico
il nastro di Al Zawahri

messaggio di Al QaedaBruno Marolo

WASHINGTON Condoleezza Rice ri-
schia il posto. Ieri il New York Ti-
mes ha scritto, come se la notizia
fosse ovvia, che lascerà l’incarico di
consigliera per la sicurezza naziona-
le a fine anno, dopo le elezioni. La
pressione su di lei sta diventando
insostenibile. La Casa Bianca è stata
costretta a chiedere alla commissio-
ne di inchiesta sugli attentati dell’11
settembre 2001 di ascoltarla una se-
conda volta, per rettificare le con-
traddizioni in cui è caduta. Gli altri
membri del governo hanno dovuto
smentirla o sono stati smentiti da lei,
in una furiosa raffica di dichiarazio-
ni alla stampa. Il presidente George
Bush ha sempre sostenuto i collabo-
ratori in difficoltà, ha un ottimo rap-
porto personale con la consigliera e
del resto non potrebbe sconfessarla
senza ammettere anche i propri erro-
ri. Tuttavia la persona di cui finora
si è fidato più che di ogni altra sta
diventando una continua fonte di
problemi.

L’ultimo colpo di piccone sulla
credibilità di Condoleezza Rice è sta-
ta la testimonianza dell’ex zar del-
l’antiterrorismo Richard Clarke da-
vanti alla commissione d’inchiesta.
Clarke riferiva direttamente al presi-
dente Bill Clinton sui piani per elimi-
nare Osama Bin Laden, ma la consi-
gliera per la sicurezza nazionale bloc-
cò il suo accesso a George Bush.
«L’amministrazione Clinton – ha te-
stimoniato Clarke – aveva una acuta
sensibilità per la minaccia terrorista.
L’amministrazione Bush invece la
considerava importante ma non ur-
gente».

Nel gennaio 2001, appena Con-
doleezza Rice arrivò alla Casa Bian-
ca, Clarke le chiese la possibilità di
riferire al nuovo gabinetto sul ri-
schio di un attacco imminente di Al
Qaeda. La riunione venne convocata
soltanto il 4 settembre. La commis-

sione ha messo a verbale una lettera
profetica inviata quello stesso gior-
no da Clarke, indignato per il ritar-
do: «Immaginate il giorno in cui,
dopo un attacco dei terroristi con
centinaia di morti americani, dovre-

mo domandarci se avremmo potuto
impedirlo».

Condoleezza Rice ha rifiutato di
deporre sotto giuramento davanti al-
la commissione, ma ha accettato un
incontro di quattro ore a porte chiu-

se il 7 febbraio. Quando è stata criti-
cata da Clarke, si è precipitata come
una furia in tutte le redazioni di gior-
nali e televisioni disposti a darle spa-
zio. «Nessun piano contro Al Qaeda
– ha scritto sul Washington Post – è

stato presentato al nuovo governo».
Due giorni dopo ha cambiato

versione in una intervista alla Nbc:
«Clarke ci mandò alcune proposte
che forse avrebbero contribuito a in-
debolire Al Qaeda. Agimmo di con-

seguenza molto rapidamente».
Altre sue affermazioni sono sta-

te contraddette. Condoleezza Rice
ha sostenuto che la Casa Bianca ave-
va una strategia militare contro Al
Qaeda prima dell’11 settembre ed è

stata smentita dal sottosegretario di
stato Richard Armitage. Ha racconta-
to di aver chiesto alla Cia un rappor-
to su Al Qaeda nell’estate del 2001
ed è stata smentita dal direttore del-
l’agenzia George Tenet. Ha cercato
di far credere che il 16 settembre
2001 il presidente Bush le abbia det-
to di considerare l’Iraq «un proble-
ma a parte» rispetto agli attentati di
cinque giorni prima, e si è trovata di
fronte un ordine scritto inviato da
Bush al Pentagono il 17 settembre
per preparare l’invasione dell’Iraq.

In altre occasioni, ha smentito se
stessa. «Nessuno -.aveva dichiarato
in gennaio – avrebbe potuto prevede-
re che i terroristi avrebbero lanciato
un aereo contro le torri gemelle».
Richard Ben Veniste, un membro
della commissione d’inchiesta, ha ri-
velato che nell’incontro a porte chiu-
se del 7 febbraio ella stessa ha am-
messo di essere stata messa in guar-
dia da Clarke e dai servizi segreti
contro il rischio che i terroristi usas-
sero aerei dirottati per un attacco.

La commissione ha perso la pa-
zienza. «La Casa Bianca si è data la
zappa sui piedi con il rifiuto di una
testimonianza pubblica della dotto-
ressa Rice», ha dichiarato il suo presi-
dente, il repubblicano Thomas Ke-
an. Il commissario democratico Bob
Kerrey vuole sapere perché è tanto
restia a lasciarsi interrogare «quando
è stata in tutti gli studi televisivi per
attaccare gli altri testimoni». Messa
con le spalle al muro, la consigliera
di Bush ha sollecitato un nuovo in-
contro con i commissari, anche que-
sto informale e a porte chiuse. Ha
giustificato il rifiuto di una testimo-
nianza vera e propria, in pubblico e
sotto giuramento, per non creare un
precedente con la rinuncia all’immu-
nità. Anche in questo si sbaglia. Pri-
ma di lei hanno rinunciato Zbi-
gniew Brsesinski e Sandy Berger,
consiglieri per la sicurezza nazionale
dei presidenti Jimmy Carter e Bill
Clinton.

Nel 2001 Richard Clarke chiese di riferire al governo sul rischio di un attacco terroristico imminente. Ma la riunione si fece solo il 4 settembre

11 settembre, la consigliera di Bush nella bufera
L’ex zar dell’antiterrorismo: sottovalutò Al Qaeda. Per il New York Times Condoleezza Rice rischia il posto

Toni Fontana

Con l’avvicinarsi della data 30 giugno la
guerriglia intensifica gli attacchi nel triango-
lo sunnita con l’obiettivo di consolidare il
controllo della regione. A Falluja e Tikrit vi
è state vere e proprie battaglie. Nel primo
caso lo scontro a fuoco è scoppiato quando
reparti americani hanno tentato di penetra-
re nell’inespugnabile quartiere di Hay al
Skari, una delle basi dei movimenti armati;
nell’ex feudo di Saddam la sparatoria è ini-
ziata quando alcuni agenti della Icdf (poli-
zia ausiliaria) hanno affrontato un com-
mando di guerriglieri. Le vittime sono tre
miliziani e quattro agenti. Gli americani
hanno arrestato 21 persone.

A Falluja invece, un marine è morto e
altri sono rimasti feriti in uno scontro con i
guerriglieri che ha fatto molte vittime civili
sorprese tra i due fuochi. Oltre al militare
americano i morti sono nove tra i quali tre
bambini, cinque secondo altre fonti. Di cer-
to tra gli uccisi vi è Burham Mohammed al
Luhaybi, cameraman della rete statuniten-

se Abc. Secondo una testimonianza raccol-
ta dall’agenzia France Presse l’operatore
non avrebbe ascoltato gli inviti alla pruden-
za che erano stati rivolti da altri colleghi
che seguivano gli avvenimenti e si è spinto
in prossimità della zona degli scontri dove
è stato falciato da una raffica sparata dai
militari americani impegnati nel combatti-
mento. Le forze Usa avevano isolato la zo-
na e tenuto alla larga i giornalisti. Fonti
dell’ospedale di Falluja hanno detto che tra
le vittime ed i feriti (almeno 25) vi sono
donne, bambini e anziani. Certamente la
sparatoria è avvenuta tra le case e gli ameri-
cani non hanno risparmiato i proiettili. Le
battaglie nel triangolo sunnita ed in special
modo a Falluja sono ormai quotidiane e
confermano i piani della guerriglia che non
solo non smobilita nella zona, ma, come è
ormai evidente, punta alla conquista di al-
cune aree per renderle “autonome” dal re-
sto del paese. I continui attacchi stanno
minando il morale delle truppe Usa. Secon-
do uno studio realizzato dall’esercito ameri-
cano il tasso di suicidi tra i soldati in Iraq è
superiore alla media (17,3% su 100mila

contro il 12,8% tra i militari rimasti in
patria), mentre si è saputo che molti mari-
nes ricevono da casa giubbotti anti-proietti-
le perchè quelli in dotazione non vengono
giudicati sicuri.

La guerriglia riprende l’iniziativa men-
tre giunge a Baghdad una delegazione delle
Nazioni Unite guidata dall’uruguayana Ca-
rina Perelli, esperta di questioni elettorali
ed il governatore Bremer accelera i prepara-
tivi in vista della complessa operazione che
prevede per il 30 giugno il passaggio dei
poteri agli iracheni. L’inviato di Bush ha
annunciato l’imminente nomina di un ira-
cheno alla carica di “consigliere per la sicu-
rezza nazionale”. Bremer non ha indicato
alcun nominativo, ma ha precisato che il
consigliere resterà in carica per 5 anni e
dovrà godere della fiducia del governo di
transizione. Questa nuova figura dovrebbe
dirigere e coordinare le varie forze di poli-
zia che sono state addestrate dagli eserciti
stranieri. Il compito degli esperti dell’Onu
è invece quello di discutere con gli esponen-
ti delle comunità irachene come e quando
promuovere le elezioni. Ieri fonti della dele-

gazione hanno anticipato che, negli incon-
tri con i leader iracheni, si discuterà sulla
nomina di un “comitato” che avrà il compi-
to di redigere una legge elettorale e di indi-
viduare un regolamento per disciplinare
l’attività dei partiti politici, il cui numero
cresce di giorno in giorno. Fin dal loro
arrivo a Baghdad gli inviati di Kofi Annan
hanno però nuovamente dovuto registrare
il dissenso dei capi sciiti guidati dall’ayatol-
lah al Sistani che ha detto ieri non volerli
incontrare. I capi religiosi hanno più volte
ribadito che non accettano la costituzione
provvisoria recentemente approvata anche
con il loro assenso e, di conseguenza, non
collaborano in questa fase con l’Onu. I veri
umori che covano tra la maggioranza sciita
sono emersi ieri nel corso di un funerale
“virtuale” celebrato a Baghdad per ricorda-
re lo sceicco Yassin. Migliaia di fedeli han-
no accompagnato la una bara vuota gridan-
do slogan contro Israele e agitando ritratti
di Moqtada al Sadr, che diffonde lo stesso
credo dello scomparso capo di Hamas.
Due civili sono infine rimasti uccisi nel
Kurdistan per l’esplosione di una mina.

Iraq, battaglie nella regione sunnita: 16 morti
A Falluja e Tikrit duri scontri a fuoco, ucciso un marine, molte vittime civili. Al Sistani rifiuta l’incontro con gli inviati Onu

Roberto Rezzo

NEW YORK Il codice penale ameri-
cano s'arricchisce d'un nuovo rea-
to: uccidere o arrecar danno a un
feto. Il disegno di legge, già appro-
vato alla Camera, è passato giove-
dì sera al Senato con una larga
maggioranza e il presidente è im-
paziente di firmarlo. «Le donne
incinte che hanno subìto violenza
e le loro famiglie sanno bene che
in questi casi ci sono due vittime:
la madre e il bambino non ancora
nato - ha dichiarato con enfasi Ge-
orge W. Bush - Ed entrambe le
vittime devono essere protette dal-
le leggi federali».

La previsione si applica solo

quando un altro crimine venga
commesso contro una donna in-
cinta, come assalto, stupro, omici-
dio, attacco terroristico, ma per
tutti gli osservatori si tratta di un
primo importante passo per met-

tere fuori legge l'aborto. Questo è
quanto ha denunciato a gran for-
za l'opposizione democratica, che
in aula aveva presentato un testo
alternativo, prima firmataria la se-
natrice californiana Dianne Fein-
stein, per riconoscere un'aggravan-
te in tutti i casi di violenza contro
una donna incinta, ma senza riferi-
menti al feto come persona giuri-
dica da tutelare. Testo puntual-
mente respinto dalla maggioranza
repubblicana.

«Nella versione approvata, la
legge serve soprattutto a minare
alle radici a libertà di scelta delle
donne, particolarmente nei primi
mesi di gravidanza», ha dichiarato
la senatrice Feinstein; finalità che i
sostenitori del provvedimento

non si sono certi dati pena di na-
scondere. «La nostra nazione ha
compiuto un incredibile progres-
so nel riaffermare la cultura della
vita, assicurando a ogni bambino,
che sia nato o meno, la protezione
che tanto gli spetta», si è congratu-
lato Tony Perkins, presidente del
Family Research Council, uno dei
gruppi della destra religiosa che si
battono per mettere fuori legge
l'interruzione di gravidanza.

Kate Michelman, presidente
di Naral Pro-Choice America, or-
ganizzazione che difende la libertà
di scelta delle donne sulla materni-
tà, ha osservato con preoccupazio-
ne che per la prima volta nella giu-
risprudenza degli Stati Uniti l'em-
brione o il feto vengono considera-

ti come un individuo a parte, indi-
pendente dalla madre. «Tutto que-
sto spiana la strada al giorno in
cui nella Corte suprema ci sarà la
maggioranza sufficiente per rove-
sciare la sentenza del 1973 (Roe
contro Wade), che ha riconosciu-
to alle donne il diritto d'interrom-
pere la gravidanza - spiega Michel-
man - Chiaramente siamo di fron-
te a un concertato tentativo di co-
dificare nella legge la teoria secon-
do cui la vita inizia al momento
del concepimento e che quindi il
feto ha personalità giuridica indi-
pendente da quella della madre».
Non a caso il testo della legge pre-
cisa cosa debba intendersi per fe-
to: «un membro appartenente alla
specie dell'homo sapiens, che si

trova nell'utero, in qualsiasi stadio
di sviluppo».

La legislazione introduce nel
bel mezzo della campagna elettora-
le in vista delle presideziali novem-
bre un altro argomento che divide

l'opinione pubblica e che i repub-
blicani alla pari della messa a ban-
do dei matrimoni tra omosessuali,
intendono cavalcare per assicurar-
si i voti dei fondamentalisti cristia-
ni. Lo spunto per la legge è stato
preso da un episodio di cronaca
nera che risale al dicembre del
2000: il ritrovamento nella Baia di
San Francisco del corpo senza vita
di una donna incinta, Laci Peter-
son. Il marito Scott è stato incrimi-
nato per uxoricidio e attualmente
si trova sotto processo. Non è chia-
ro però come la previsione del
nuovo reato federale possa porta-
re a un inasprimento della pena in
caso di condanna: l'accusa in Cali-
fornia ha già anticipato la richiesta
di condanna a morte.

Già approvato dalla Camera il disegno di legge ora dovrà essere firmato dal presidente. I democratici accusano: è un primo passo per mettere fuori legge l’aborto

Sì del Senato Usa alla «protezione dei bimbi non nati», Bush esulta

Condoleezza Rice, consigliere per la sicurezza dell’Amministrazione Bush

Soldati americani sul luogo dell’attentato
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DALL’INVIATO Umberto De Giovannangeli

KIRYAT ARBA L'uccisione del fonda-
tore di Hamas. La devastante rappre-
saglia terroristica promessa dai grup-
pi armati palestinesi. Filtrati da Kir-
yat Arba - l'insediamento ebraico a
ridosso di Hebron, roccaforte dell'
ala oltranzista del movimento dei co-
loni - i dramma-
tici avvenimenti
di questi giorni
acquistano la di-
mensione apoca-
littica di un con-
flitto che attra-
versa i secoli:
quello tra il Be-
ne e il Male. A
sintetizzare lo
spirito che ani-
ma i residenti di
Kiryat Arba, in
piena sintonia con quello professato
da una parte significativa degli oltre
230mila coloni della Cisgiordania, è
lo striscione appeso all'ingresso dell'
insediamento. C'è scritto a caratteri
cubitali: «La legge della Torah viene
prima della legge degli uomini». E
questa legge divina, inviolabile, fa sì
che «nessun politico può ergersi im-
punemente all'altezza di Dio, ceden-
do parte della sacra Terra di Israele»,
sentenzia Uri Ziffer, uno degli anzia-
ni di Kiryat Arba.

La sua determinazione è la stessa
che abbiamo riscontrato tra i coloni
di Ariel, uno degli insediamenti più
vecchi della Cisgiordania, dove oggi
vivono oltre 18mila persone. Attor-
no ad Ariel, Israele sta realizzando
un tratto della contestata «barriera
di sicurezza». Qui, come a Kiryat Ar-
ba, storia e politica sembrano piegar-
si al messianismo religioso: «Voi eu-
ropei - ci apostrofa Dror Singer, uno
dei leader del movimento degli inse-
diamenti che risiede ad Ariel - parla-
te di Giudea e Samaria (i nomi bibli-
ci della Cisgiordania, ndr.), come di
territori occupati. È vero l'esatto con-
trario - aggiunge - : questi sono terri-
tori liberati. Queste sono tutte zone
in cui il popolo ebraico è cresciuto.
Questa è Eretz Israel, e da qui non ce
ne andremo mai, piaccia o no ad
Ariel Sharon». A farlo intendere chia-
ramente sono i manifesti e gli stri-
scioni che ritroviamo in ogni colo-
nia visitata. Il messaggio è sempre lo
stesso: «Israele non retrocede». I 230
mila coloni della Cisgiordania non si
considerano degli usurpatori di ter-
re (e diritti) altrui, bensì ritengono
di essere i più strenui difensori della
sicurezza stessa di Israele, oltre che
dei secolari diritti del popolo ebrai-
co: «Non siamo noi ad aver provoca-
to il terrorismo, semmai è vero il
contrario; noi siamo venuti qui per
difendere Israele, prima dai fedayn e
poi dai kamikaze di Yassin e di Ara-
fat», sostiene deciso Amos Sinai,
uno dei pionieri sionisti che dettero
vita ad Ariel. Il signor Sinai è orgo-
glioso di mostrarci cosa è oggi Ariel:
una cittadina perfettamente tenuta,
con i suoi viali alberati, i centri spor-
tivi super attrezzati, le multisale cine-
matografiche, le case a schiera, ognu-
na con il suo giardinetto. «Quando i
primi di noi - racconta Amos Sinai -
vennero qui, trovarono solo sterpa-
glie e pietre. Noi abbiamo fatto rivi-
vere questa terra». Ma Ariel è anche
altro. È una fortezza circondata da
una realtà ostile. Come «oasi» asse-
diate sono le altre colonie della Ci-
sgiordania e di Gaza: al loro interno,
tutto è improntato a pulizia, ordine,
agiatezza. Ma fuori, le postazioni su-
perprotette, le torrette di avvistamen-
to, i nidi di mitragliatrici, i blindati
che in questi giorni di paura rafforza-
no la già nutrita vigilanza, tutto rac-
conta di una guerra senza fine, di
una ostilità insanabile.

Sui muri di Kiryat Arba, come
su quelli di Ariel, sono affissi manife-
sti con il volto dello sceicco Yassin
sbarrato da una croce: «Era un arci-
terrorista e abbiamo fatto benissimo
a eliminarlo. Ora, però, non dobbia-
mo fermarci. Il prossimo obiettivo
deve essere Arafat», afferma deciso
Benny Rosenblum, giovane studen-
te di una scuola talmudica. Devi ve-
nire a Kiryat Arba, dopo aver supera-
to una decina di posti di blocco che
spezzano la strada da Gerusalemme
a Hebron, se vuoi fare i conti con un
altro fondamentalismo, certo meno
dirompente e sanguinario di quello
islamico, ma non per questo da sot-
tovalutare: il fondamentalismo ebrai-
co. Non quello ascetico che respiri a
Mea Shearim, il quartiere ebraico di
Gerusalemme dove il tempo sembra

essersi fermato alla Varsavia dell'800
e dove la lingua parlata è l'yiddish. Il
fondamentalismo dei coloni di Kir-
yat Arba è militante, aggressivo, con
solidi legami politici, ed usa per dif-
fondere i suoi messaggi gli strumen-
ti della modernità: la radio - Canale
7, l'emittente del movimento degli
insediamenti, dichiarata illegale dal
governo - siti internet, spazi pubbli-

citari comprati sui maggiori quoti-
diani israeliani grazie ai cospicui fi-
nanziamenti che gli «oltranzisti della
Torah» ricevono dalla componente
ultraortodossa della comunità ebrai-
ca americana. Qui a Kiryat Arba, la
parola dialogo è impronunciabile,
l'ipotesi di uno Stato palestinese una
minaccia mortale, e se Yassin era «il
bin Laden palestinese» e Arafat «un

serpente da schiacciare», Shimon Pe-
res, Yossi Beilin e i pacifisti israeliani
altro non sono che «spregevoli quin-
te colonne dei terroristi di Arafat in-
filtrate tra il popolo ebraico». Dei
traditori, da trattare con disprezzo.
Quello che caratterizza Kiryat Arba,
come gli altri insediamenti della Ci-
sgiordania segnati da una forte pre-
senza di oltranzisti, non è un fanati-

smo isolato, liquidabile come «folclo-
re» ideologico-religioso. In una real-
tà politica frammentata come quella
di Israele, l'estrema destra - di cui i
coloni ultra nazionalisti sono la pun-
ta più radicale, incuneatasi anche
dentro il Likud, il partito del pre-
mier Sharon - pesa negli equilibri di
potere, orienta le politiche statali,
condiziona le aperture al negoziato,

ostacola qualsiasi prospettiva di dia-
logo. Kiryat Arba racchiude in sé,
anche fisicamente, l'idea di Israele
propria della destra nazional-religio-
sa, parte della quale è oggi rappresen-
tata nel governo di Ariel Sharon: un
ghetto super armato, impermeabile
a qualsiasi «contaminazione» cultu-
rale esterna, in guerra con il mondo
dei Gentili. In questo avamposto di

«Eretz Israel», s'impara sin da picco-
li a convivere con la morte e a fare i
conti con un terrorismo (palestine-
se) spietato, che non fa distinzione
alcuna tra uomini in divisa e bambi-
ni indifesi. I bambini di questo, co-
me di ogni altro insediamento ebrai-
co in Cisgiordania o nella Striscia di
Gaza, vivono una vita blindata, da
reclusi. Blindato è il pullman che li

accompagna a
scuola, blindato
è l'edificio in cui
i bambini di Kir-
yat studiano, gio-
cano, cercano di
distrarsi. Ma più
che un campo di
gioco, il cortile
della scuola sem-
bra un campo di
battaglia: sacchi
di sabbia all'en-
trata dell'edifi-

cio, grate di ferro alle finestre, solda-
ti che montano la guardia ininterrot-
tamente. Ogni discorso che ascoltia-
mo è impastato da un messianismo
estremizzato in cui ad essere centra-
le non è tanto «Medinat Israel», lo
Stato d'Israele, quanto «Medinat Ha-
lakah», lo Stato della Legge religiosa.
L'unica che conta, a Kiryat Arba.
Qui, come in tutti gli insediamenti,
nelle ultime elezioni per la scelta del
premier, i coloni hanno votato in
massa per «Arik il duro». Ma ora,
dopo la messa a punto da parte di
Sharon, del piano di separazione uni-
laterale che prevederebbe l'evacua-
zione dalla Striscia di Gaza e lo sman-
tellamento di 6 insediamenti in Ci-
sgiordania, i leader dei coloni dico-
no di essere stupefatti e indignati dal
comportamento del primo ministro
e minacciano una rivolta permanen-
te se «Arik» oserà davvero attuare i
suoi «scellerati propositi».

Ma sono in molti, tra i coloni, a
non credere nel «tradimento» di Sha-
ron, e ricordano che nessuno degli
insediamenti permanenti è mai sta-
to smantellato in 36 anni di progres-
siva occupazione delle terre palesti-
nesi. E ad Ariel, come a Kiryat, parec-
chie famiglie stanno già pagando il
mutuo per le villette che verranno
costruite, fedeli alla strategia sin qui
vincente dei coloni: «prima agisci e
poi preoccupati dei permessi gover-
nativi». «Conosco da una vita Arik -
ci dice Avner Levy, uno dei fondato-
ri di Kiryat Arba - ho combattuto ai
suoi ordini nella guerra dello Yom
Kippur - e so che non si metterà mai
contro la storia e gli interessi del po-
polo ebraico». E quella storia, per i
coloni di Kiryat Arba, impone a Isra-
ele «di non retrocedere». A ogni co-
sto.

WASHINGTON Il premier israeliano Sharon incontrerà Bush a Washin-
gton il 14 aprile prossimo. Al centro del summit gli sviluppi della
situazione in medioriente e la lotta al terrorismo. Nello stesso mese la
Casa Bianca ha in agenda una serie di incontri con i leader dei paesi
arabi, a cominciare da Mubarak e il re Abdallah di Giordania.

Intanto, come previsto, si è concluso con un nulla di fatto l’altra sera
il tentativo dei Paesi arabi delle Nazioni Uniti di condannare con un atto
ufficiale del Consiglio di Sicurezza l'assassinio dello sceicco Ahmed
Yassin, leader spirituale di Hamas, compiuto da Israele: gli Stati Uniti,
che in quanto membri permanenti del Consiglio hanno diritto di veto,
hanno bloccato, unici a farlo, l’iniziativa con il veto. La risoluzione è
stata approvata dalla maggioranza dei Paesi membri del Consiglio: ha
ricevuto 11 voti favorevoli e un «no» (quello degli Usa) mentre tre Paesi
- Gran Bretagna, Germania e Romania - si sono astenuti. Con un gesto
diretto agli europei, per dare l'impressione di equilibrio, il testo avrebbe
deplorato anche «tutti gli attacchi contro civili e tutti gli atti di violenza e
distruzione». Questa frase non è bastata agli Stati Uniti: il più ferreo
alleato di Israele del Consiglio chiedeva, per ottenere il loro sì, un
«riconoscimento esplicito della realtà che Hamas è responsabile di nume-
rosi atti di terrorismo». Soddisfatta Gerusalemme. Secondo l'ambasciato-
re di Israele all'Onu, Dany Gillerman, non c’è stata da Washington
alcuna richiesta di mettere fine alle esecuzioni mirate in cambio del veto.

Viaggio nelle colonie-bunker deluse da Sharon
Negli insediamenti della Cisgiordania accuse al premier: questa terra è nostra, non possiamo ritirarci

Sui muri sono affissi
manifesti con il volto
di Yassin sbarrato
da una croce:
«Era il nostro
Bin Laden»

«Dobbiamo offrire
una speranza
al popolo palestinese
e parlare a quegli
israeliani che credono
nella pace»

summit con Bush

Kiryat Arba e Ariel sono superprotette
In questi giorni di paura i blindati rafforzano

la vigilanza. Tutto parla di una guerra
senza fine e di una ostilità insanabile

Sharon a Washington il 14 aprile
Veto Usa blocca risoluzione Onu
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Ogni 15 giorni un nuovo volume 
prossima uscita venerdì 9 aprile

GUERRA CIVILE SPAGNOLA

«Sono certo che, quando 
la polvere dei secoli sarà
passata sulle nostre città,
saremo ricordati non per 
le vittorie e le sconfitte 
ma per il nostro contributo 
allo spirito umano»

JOHN FITZGERALD KENNEDY

John Fitzgerald Kennedy, Malcom X, 
Martin Luther King, Bob Kennedy. 
Quattro morti violente segnano 
il faticoso cammino dell’uguaglianza 
e dei diritti civili nell’America 
degli anni Sessanta: un’epoca travagliata
dalla guerra fredda, dalla crisi di Cuba
del ’62 e dal crescente impegno
statunitense in Vietnam. 
Quattro storie da ricordare. 

‘‘ ‘‘
Qui è la roccaforte della destra oltranzista
«Queste sono le zone in cui il popolo ebraico
è cresciuto. Non sono territori occupati
ma liberati, non ce ne andremo mai»

DALL’INVIATO

GERUSALEMME «L'appello che abbia-
mo rivolto al popolo palestinese non
chiama alla resa ma ad un rilancio
della resistenza all'occupazione israe-
liana. Ma per essere davvero efficace,
questa resistenza deve rompere con
la pratica terroristica, una pratica
che getta discredito sulla causa pale-
stinese e offre il pretesto ad Ariel Sha-
ron di inasprire ulteriormente il pu-
gno di ferro nei Territori, con il rilan-
cio degli assassinii politici e la realiz-
zazione del muro dell'apartheid». A
parlare è Hisham Abu Lafi, tra i più
autorevoli intellettuali palestinesi,
uno dei promotori dell'appello, sot-
toscritto da una sessantina di perso-
nalità politiche e della società civile
palestinese, che esorta la popolazio-
ne dei Territori a non sostenere una
rappresaglia terroristica all'uccisione
da parte israeliana dello sceicco Ah-
med Yassin. «Ciò che auspichiamo -
sottolinea Abu Lafi - è l'inizio di una
terza Intifada, l'Intifada della non
violenza e della disobbedienza civile.
Una rivolta popolare capace di parla-
re all'Israele del dialogo e all'opinio-
ne pubblica mondiale».

Qual è il senso politico dell'ap-
pello di cui lei è stato uno dei
promotori?
«Abbiamo espresso la più ferma

condanna dell'assassinio dello sceic-
co Yassin. Si è trattato di un crimine
odioso, di un gravissimo atto di ter-
rorismo di Stato da parte israeliana.
Ma una risposta affidata agli attacchi
suicidi contro civili israeliani farebbe
solo il gioco dei nemici della causa
palestinese e giustificherebbe agli oc-
chi dell'opinione pubblica mondiale
la brutale politica del pugno di ferro

adottata da Sharon. La pratica terro-
ristica svilisce le ragioni del popolo
palestinese, ci isola internazional-
mente, e offre il pretesto ai falchi
israeliani di proseguire negli assassi-
nii politici e nella costruzione del mu-
ro dell'apartheid. In questo contesto,
il nostro appello è rivolto anche alla
comunità internazionale affinché ga-
rantisca la sicurezza della popolazio-
ne civile in Cisgiordania e a Gaza. Il
che significa, concretamente, disloca-
re nei Territori una forza di interposi-
zione sotto l'egida del Quartetto
(Usa, Ue, Onu, Russia, ndr.) che è
promotore e garante della Road
Map».

Dopo l'uccisione del leader di
Hamas, nei Territori si sono
susseguite imponenti manife-
stazioni popolari segnate dall'
invocazione alla vendetta.
«Comprendo la rabbia del mio

popolo, che è anche la mia rabbia.
Ma non sarà con la vendetta che rea-
lizzeremo il nostro riscatto e conqui-
steremo il sacrosanto diritto a vivere
da uomini liberi in uno Stato indi-
pendente. Il nostro appello cerca di
offrire una speranza ad un popolo
che non vede altra prospettiva davan-
ti a sé che quella di una guerra totale,

comunque perdente».
Nel vostro appello, chiedete
un ripensamento di strumenti
e strategia di lotta.
«Ciò che chiediamo è una rifles-

sione collettiva su questi ultimi, terri-
bili, anni. La militarizzazione estre-
ma dell'Intifada ha provocato guasti
profondi in campo palestinese, molti-
plicando sofferenza e umiliazioni. La
militarizzazione dell'Intifada ha
espropriato la stragrande maggioran-
za dei palestinesi della possibilità di
essere protagonisti di una rivolta po-
polare, come fu la prima Intifada.
Per questo nel nostro appello pren-
diamo posizione per una "terza Inti-
fada", l'Intifada della non violenza e
della disobbedienza civile. Una Intifa-
da capace di parlare a quella parte
significativa di Israele che crede anco-
ra in una pace giusta, tra pari, fonda-
ta sul principio dei due Stati. Il no-
stro appello è una risposta alla situa-
zione attuale, e configura una strate-
gia di lotta e non una capitolazione.
Una strategia che tenga conto delle
nostre possibilità, della situazione
mondiale e della potenza militare di
Israele. Questo appello vuole anche
aprire gli occhi al popolo palestinese
sul disegno che Sharon intende rea-
lizzare con l'assassinio dello sceicco
Yassin».

E quale sarebbe questo dise-
gno?
«Provocare una guerra civile tra i

palestinesi, distruggendo ogni autori-
tà politica e creando una sorta di
"anarchia armata" nei Territori che
possa giustificare per gli anni a veni-
re l'occupazione israeliana. Una ri-
sposta terroristica all'assassinio di
Yassin favorirebbe questo disegno.
Non dobbiamo cadere nella trappola
ordita da Ariel Sharon».  u.d.g

MEDIO ORIENTE senza pace

Hisman Abu Lafi, intellettuale palestinese tra i firmatari dell’appello contro la vendetta di Hamas

«Vogliamo una terza Intifada
ma della non violenza»

Soldati israeliani fermano un giovane palestinese davanti alla spianata delle Moschee
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GROSSETO «L'ho uccisa sparando-
le tre colpi di pistola, nel primo
pomeriggio del 7 gennaio nella
mia abitazione di Roselle. Ho atte-
so che facesse buio e poi in giardi-
no l'ho fatta a pezzi con un'ascia.
Dopo di che ho caricato il corpo
in auto e sono arrivato fino a po-
chi chilometri da Tarquinia dove
l'ho abbandonato chiuso dentro
ad un sacco». È questo l'agghiac-
ciante racconto fatto ai carabinieri
da Pasquale Stabilito il cameriere
arrestato giovedì mattina dai cara-
binieri per l'omicidio di Mirna
Bartolini, la cuoca di 47 anni, ori-
ginaria di Cesena e residente a Ca-
stiglione della Pescaia, scomparsa
appunto il giorno dopo la Befana
e ritrovata appunto mentre era in
corso l’interrogatorio del suo as-
sassino. La scena che si è presenta-
ta agli inquirenti è stata brutale: la
donna era in un fossato lungo la
statale Aurelia, nei pressi di Tar-
quinia (Viterbo), il corpo carbo-
nizzato e mutilato.
Quel 7 gennaio Mirna aveva salu-

tato un'amica con la quale aveva
fatto alcune commissioni in città
e poi si era allontanata con Pasqua-
le Stabilito, l'uomo con il quale
pochi giorni prima aveva interrot-
to una relazione sentimentale per-
chè lo aveva scoperto insieme ad
un'altra donna. Quell'incontro, se-
condo quanto raccontato dalla
stessa Mirna all'amica, doveva ser-
vire ad un ultimo, definitivo chia-
rimento: secondo Mirna per met-
tere la parola fine alla storia, secon-
do Pasquale per riconciliarsi e rico-
minciare tutto da capo.

Durante le 20 ore di interroga-
torio, l'uomo avrebbe anche con-
fessato di essere l'autore di altri
efferati crimini sui quali però i ca-
rabinieri non hanno fornito ulte-
riori particolari. Si rafforza quindi
l'ipotesi di un serial killer e non è
escluso che i militari stiano inda-
gando, in particolare, sull'omici-
dio di una prostituta uccisa a Pun-
ta Ala circa due anni fa. Anche in
quell'occasione la donna fu uccisa
con un colpo di pistola.

prime pagine

Pisapia: «Sanità
penitenziaria al
limite: nella
Finanziaria 2003
tagliati 24 milioni
di euro»

Si era sempre
dichiarato innocente
I giudici stavano
ancora esaminando
il differimento
della pena

Giuseppe Caruso

MILANO Meglio la morte del dolore.
È questa la scelta, l’ultima, che ha
preso ieri Andrea Mazzariello, 50 an-
ni, paraplegico, detenuto nel centro
clinico del carcere di Opera, quando
ha deciso di togliersi la vita. La cinta
dell’accappatoio sistemata a una fine-
stra della cella, poi la stretta attorno
al collo e la carrozzella che si ribalta.
Impiccato.

La storia di Mazzariello sembra
fatta apposta per dividere, per dimo-
strare come i principi di umanità pre-
viste dalle nostre leggi possano scon-
trarsi con il nostro senso di giustizia.
Ma tali principi non devono mai veni-
re meno, come invece sembra essere
accaduto nel carcere di Opera. L’uo-
mo era stato condannato ad undici
anni per lo stupro di sua figlia. Si era
sempre dichiarato innocente, ma il
10 febbraio del 2004, dopo che la sua
sentenza era passata in giudicato, i
carabinieri avevano eseguito l’ordine:
lo avevano preso a casa per portarlo
in galera.

La carrozzina Mazzariello viene
condotto subito nel centro clinico,
una sorta di ospedale interno al carce-
re, viste le sue condizioni di salute. La
sua situazione è nota anche allo Sta-
to, che gli ha riconosciuto una pensio-
ne di invalidità civile da alcuni anni e
negli ultimi mesi anche il diritto al-
l’accompagnamento. Vuol dire che
lo Stato pagava una persona per scor-
tare Mazzariello, visto che non era
più in grado di farlo da solo. La car-
rozzina su cui era costretto era diven-
tata un peso troppo grande. Il motivo
lo spiega il suo avvocato, Giuseppe
Rapone: «Il mio assistito soffriva di
una forma grave di stenosi alla colon-
na vertebrale. Per chi non si intende
di patologie mediche si tratta di una
condizione in cui il canale vertebrale,
dove è contenuto il midollo spinale e
le radici nervose, è abnormemente ri-
stretto. Questo restringimento fa sì
che, con l'avanzare dell'età, o in segui-
to a piccoli traumi, o anche senza

causa apparente, compaiano dolori e
sofferenze delle radici nervose, che
non hanno sufficiente spazio e riman-
gono schiacciate». «La sua stenosi -
prosegue l’avvocato - era in stato
avanzato e dopo avergli paralizzato le
gambe, gli aveva ormai quasi blocca-
to anche le braccia. Per questo aveva
bisogno di essere accompagnato».

Morfina negata Mazzariello, per
evitare o solo attenuare i dolori fortis-
simi che la malattia comporta, faceva

uso di morfina. «Quando lo sono an-
dato a trovare nel centro clinico del
carcere, - prosegue Rapone - l’ho tro-
vato distrutto dal dolore. Si lamenta-
va in continuazione, diceva di non
farcela più. Mi ha spiegato che non
gli volevano dare la morfina, ma sol-
tanto dei succedanei da ingerire per
via orale. Questi però non gli allevia-
vano i dolori, anzi gliene procurava-
no di altrettanto forti allo stomaco.
Io ho provato a calmarlo, ma lui era

alterato. Mi accusava di non volerlo
aiutare».

In realtà l’avvocato Rapone aveva
già fatto tutto quello che poteva: «Ho
presentato una richiesta di differi-
mento della pena subito dopo il suo
arresto. Si tratta di un provvedimen-
to che permette, in caso si incompati-
bilità di un individuo con la detenzio-
ne carceraria per motivi di salute, di
«spostare la pena». Quindi non è una
cancellazione del debito che un con-

dannato ha con la società. Il magistra-
to del tribunale del riesame stava fa-
cendo il suo dovere ed aveva istruito
la pratica, ma i tempi sono lunghi e
Mazzariello non ha resistito».

Il silenzio di Opera Ma un altro
dato della vicenda l’avvocato vuole
sottolineare: è venuto a conoscenza
della morte del suo assistito solo per
caso. «Ero andato nella cancelleria
del palazzo di giustizia per sapere a
che punto si trovasse l’iter della richie-
sta di differimento e mi hanno detto
della morte di Mazzariello. Dal carce-
re non mi avevano avvertito ed anche
i genitori della vittima hanno saputo
della morte per caso. Erano andati a
trovarlo in carcere ed hanno trovato
un prete che gli ha spiegato quanto
era accaduto». Ma dal carcere di Ope-
ra ieri non sono arrivate dichiarazio-
ni ufficiali sul suicidio del detenuto.
Certo è che il direttore sanitario del
centro clinico dovrà spiegare il per-
chè di questa tragedia.

Clave di governo Intanto Giulia-
no Pisapia, avvocato e deputato nelle
file di Rifondazione Comunista, da
sempre sensibile ai problemi del mon-
do carcerario, sul caso ha promesso
«un interrogazione parlamentare, lu-
nedì». «Spero che almeno questo en-
nesimo suicidio dentro ad un carce-
re» spiega Pisapia «serva per aprire
un dibattito serio sulla situazione del-
la sanità penitenziaria. L’ultima finan-
ziaria nel 2003 ha tagliato 24 milioni
di euro sui 79 concessi nel 2002 per il
budget della sanità penitenziaria.
Questo comporta una diminuzione
dei medici rispetto al passato ed una
risposta non certo adeguata delle
strutture che dovrebbero garantire il
diritto alla salute dei carcerati». Sul
caso di Andrea Mazzariello è interve-
nuto anche Giovanni Felice Mapelli,
teologo e coordinatore del Centro stu-
di teologici di Milano che chiede chia-
rezza all'autorità giudiziaria. «Come
è possibile lasciare che un malato pa-
raplegico possa arrivare a suicidarsi
perché non gli sono concesse misure
alternative al carcere per potersi cura-
re?». Si attendono risposte.

Ecco uno dei reportage che trove-
rete su Sicilia in prima pagina

Saverio Lodato

Q uante sono state negli ulti-
mi quattro cinque anni le

vittime nel Canale di Sicilia? Cin-
que, dieci volte quelle del Vajont
(furono 1909 le vittime del
Vajont)? Non lo sapremo mai. Ci
sono navi stracolme di esseri uma-
ni che salpano affondano e nessu-
no se ne accorge. Le statistiche so-
no talmente approssimative da
non avere alcun valore. Il Mediter-
raneo è un cimitero inesplorato.
Non è trascorso neanche un anno
da quando (il 17 settembre 2002),
nel dare notizia del naufragio di
Porto Empedocle (uno dei tanti)
in cui perirono in quattordici, il
TG1 se ne uscì con l'espressione
serafica di «tragedia del mare».

La Bossi-Fini era nuova di zec-
ca. Era in pieno svolgimento - ri-
cordate? - la campagna sul prelie-
vo delle impronte digitali che

avrebbe risolto
il problema.
C'era euforia
fra le forze di
governo, con-
vinte che uno
sterminato si-
stema di muse-
ruole, filo spi-
nato, cavalli di
Frisia, avrebbe
finalmente mo-
strato il volto
deciso dell'Oc-
cidente non
più disposto a
lasciarsi invade-
re. E i TG vole-
vano fare bella
figura con equi-
librismi lessica-
li che non di-
sturbassero il
manovratore.

Da allora a oggi le presunte tra-
gedie del mare si sono moltiplicate
all'infinito, ma mai quanto la trage-
dia della stupidità di casa nostra.

Solo in Italia
una delle quat-
tro forze che
compongono la
maggioranza
può minacciare
le altre tre di far
cadere il gover-
no sul tema im-
migrazione,
mentre, con-
temporanea-
mente, viene ac-
cusata l'opposi-
zione di volere
strumentalizza-
re per fini politi-
ci la medesima
emergenza.

Più ne muo-
iono nei nostri
mari o lungo le
nostre coste, e
più si fanno as-

sordanti i boatos che provengono
dalle valli padane.

E le facce scure che hanno la
fortuna di arrivare a destinazione,

provocano scariche d'adrenalina
in chi, per un pugno di voti o per
un pugno di euro, pretenderebbe
di mettere il freno alle grandi mi-
grazioni della Storia.

Non siamo altro che una delle
tante porte d'Europa, ci aveva det-
to qualche giorno fa padre Leo Ar-
gento, il parroco della chiesa di
San Gerlando a Lampedusa.

Semplice constatazione geogra-
fica la sua, dalla quale i nostri go-
vernanti dovrebbero far discende-
re una concreta politica dell'acco-
glienza, un progetto di ingresso
per migliaia di uomini e donne
che si lasciano l'inferno alle spalle.
Si preferisce invece intrappolarli
fra due Inferni speculari, assisten-
do infastiditi al mare che li inghiot-
te.

È molto peggio di un esodo. Se
non altro perché non si intravede
alcuna striscia di sabbia per attra-
versare le onde. Si affoga. E basta.

 
(pubblicato su L’Unità

il 24 giugno 2003)
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LAMPEDUSA Continuano gli sbar-
chi di migranti a Lampedusa.
Settantacinque persone sono
approdate ieri sull’isola, al
rimorchio di una morotovedetta
della Guardia Costiera, che aveva
raggiunto la loro piccola
imbarcazione avvistata nel
Canale di Sicilia. Il gruppo è stato
già tasferito nel centro di
accogienza dell’isola, dove ora
sono alloggiati complessivamente
218 extracomunitari.
I migranti, provengono tutti dal
Corno d’Africa e sono stati
rifocillati e visitati prima di essere
trasferiti al centro dei gestito dai
volontari della Misericordia. Per
uno di loro è stato necessario il
ricovero in infermeria per un
principio di assideramento, ma le
sue condizioni non destano
preoccupazione.
Nei giorni scorsi , 215 dei 358
extracomunitari che affollavano
la struttura sono stati trasferiti nel
centro d’accoglienza di Trapani.

«L’ho uccisa e fatta a pezzi»:
l’assassino forse è un serial killer

Grosseto

Al Qaeda a Milano, se l’allarme diventa un gioco

Da oggi in edicola con l’Unità il primo volume di «Sicilia in prima pagina», i reportage di Saverio Lodato

Sicilia, i mille volti di un’isola da copertina

Stava scontando 11 anni per lo stupro della figlia, «Opera» non ha avvertito né legale né famiglia. Pisapia: «Lunedì un’interrogazione parlamentare»

Carceri d’Italia: un altro suicidio
Milano: un uomo, paraplegico, si è impiccato. L’avvocato: «Aveva dolori fortissimi alla schiena, ma non gli davano morfina»

Lampedusa
sbarcati
75 immigrati

La copertina del libro di Saverio Lodato

Susanna Ripamonti

MILANO Giovedì scorso il Corriere della
sera ci ha venduto col rilievo con cui nor-
malmente si trattano notizie fresche di
giornata, i verbali di J.H., un islamico pen-
tito, che risalgono a tre anni fa. Il quotidia-
no di via Solferino, subito smentito dalla
procura, lo definiva «il primo pentito di
Al Queda». Parlava di attentati in prepara-
zione, che avevano come obiettivo Milano
(e chissà perchè, Maurizio Costanzo, che
non si vede come possa essere il bersaglio
di un’organizzazione che quando agisce
spara nel mucchio, provocando centinaia
di vittime). Il fatto che questi attentati

non ci siano mai stati ovviamente non
tranquillizza nessuno, ma è un fatto che in
7 anni di inchiesta condotta dal magistra-
to milanese Stefano Dambruoso, recente-
mente promosso ad un prestigioso incari-
co internazionale, non si è mai trovato
neppure un petardo nella disponibilità del-
le decine di islamici rinviati a giudizio. E i
processi, in cui gli imputati erano accusati
di detenzione e traffico d’armi, tradiziona-
li e chimiche, si sono sempre conclusi con
la derubricazione di questi reati e con con-
danne per associazione per delinquere fi-
nalizzata alla produzione di documenti fal-
si e al favoreggiamento dell’immigrazione
clandestina.

Libero, il quotidiano diretto da Vitto-

rio Feltri, si è subito iscritto alla gara a chi
la spara più grossa e ieri, a caratteri cubita-
li, titolava in prima pagina: «Al Queda
vuol uccidere il cardinale Tettamanzi».
Sottotitolo: «Nel mirino c’è anche Formi-
goni». Il portavoce dell’arcivescovo di Mi-
lano ha fatto sapere che in Curia la notizia
l’hanno appresa da Libero. O il cardinale
mente, o qualche sciagurato responsabile
della sicurezza non si è preso neppure la
briga di informarlo che la sua vita è in
pericolo. Oppure si tratta di un’altra folle
invenzione, confezionata con quello stile
alla Igor Marini: qualche notizia di contor-
no vera e un sacco di balle, raccontate con
irresponsabile leggerezza. Libero ignora an-
che le norme elementari della corretta in-

formazione. Non ci dice quando gli atten-
tati sarebbero stati in preparazione, attri-
buisce le informazioni, non a atti regolar-
mente depositati, ma a una fonte anoni-
ma di cui si ignora l’attendibilità («la no-
stra fonte è ai massimi livelli dei servizi di
sicurezza Atlantici»). Ma coglie l’occasio-
ne per gettar fango sulla sinistra: l’anoni-
ma fonte racconta che i terroristi islamici,
se potessero, colpirebbero Berlusconi «Ma
è molto ben coperto, loro lo sanno. Han-
no agganci interni. Definirlo nei loro docu-
menti “ritardato mentale” o “retrogrado”
mostra molto bene che attingono persino
i linguaggi da certi ambienti italiani... ».

Ora, solo un pazzo potrebbe sottovalu-
tare il pericolo, assolutamente concreto,

di attentati islamici in Italia, dove secondo
i più recenti rapporti del Sismi, sono alme-
no 350 gli attivisti pronti ad entrare in
azione. I dati, attuali e reali, sono più che
sufficienti a indicare le soglie di rischio.
Ma a che gioco stanno giocando le fonti
sotterranee, vere o inventate, che snoccio-
lano questi brandelli di verità condite con
fiumi di menzogne?

In questi giorni ci hanno raccontato
che un certo J.H. ex tassista tunisino, laure-
ato in musica, arrivato in Italia con il mito
dell’occidente e delle belle ragazze, che
non disdegnava i super-alcolici e che non
rispettava in nessun modo i precetti di un
buon musulmano, sarebbe stato irretito
da terroristi islamici, che proprio a lui

avrebbero confidato i loro piani segreti.
Che altri terroristi islamici non meglio
identificati volevano far fuori arcivescovo
e Governatore di Milano, perchè «troppo
cattolici» e «disponibili al dialogo con gli
islamici». Ci hanno spacciato per contatti
organici con le Brigate rosse le chiacchiere
in libertà che J.H avrebbe fatto in carcere
col «Combattente per il comunismo» Pao-
lo Dorigo che ieri non solo ha smentito,
ma ha denunciato per diffamazione il tuni-
sino, che adesso dovrà pentirsi anche per
questo. Come è possibile che giornali più
o meno seri e giornalisti più o meno rigo-
rosi siano così fermamente convinti che i
lettori siano una massa compatta di imbe-
cilli?
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BRINDISI I carabinieri del Noe hanno scoperto nella zona indu-
striale di Brindisi due autocarri con a bordo rifiuti radioattivi: la
loro radioattività superava di tre volte i limiti massimi consentiti
dalla legge. Gli autocarri trasportavano rifiuti dal Centro Italia al
termodistruttore della Termomeccanica tecnitalia s.p.a.: entram-
bi sono stati posti sotto sequestro. Gli investigatori sottolineano
tuttavia che non si tratta di una situazione di allarme sociale,
giacchè la radioattività rilevata, benchè ampiamente fuori delle
norme, diventa nulla già a un metro di distanza. I carabinieri
hanno denunciato per il reato di trasporto illecito di rifiuti conta-

minati da radiazioni ionizzanti i due aurtisti e l'amministratore
delegato dell'azienda di trasporto dei rifiuti. Dalle verifiche dei
carabinieri è emerso che la Termomeccanica, che opera nella
zona industriale di Brindisi per lo smaltimento di rifiuti, è del
tutto estranea a questa vicenda. Sono però in corso accertamenti
sull'impresa del Centro Italia, dove sono stati appunto prelevati i
rifiuti da smaltire nell'inceneritore. Per quanto riguarda il termo-
distruttore si sta accertando se anche in passato sia stati smaltiti
fanghi dello stesso tipo. I camion sottoposti a controlli sono stati
numerosi. I carichi di rifiuti sono stati controllati con uno scan-
ner che ne accerta il contenuto con un sensore elettronico: quest'
ultimo aveva segnalato un'anomalia e, ad ulteriori controlli, è
stato accertata che la radioattività segnalata proveniva dai fanghi.
I tecnici dell'Arpa, l'agenzia regionale per la tutela dell'ambiente,
hanno compiuto i prelievi di alcuni campioni. Per il momento
non si conosce l'origine dei fanghi: si ipotizza che la radioattività
possa essere stata prodotta dalla presenza tra i fanghi di alcune
sostanze provenienti da laboratori medici.

GIORNALISMO

Premio Saint Vincent
a Giovanni Giovannini
È Giovanni Giovannini il vincitore del Premio Saint
Vincent di Giornalismo, giunto alla 39/esima
edizione. Giovannini, 85 anni, ex vicedirettore della
«Stampa» ed ex presidente della Federazione
italiana editori giornali (Fieg), è stato designato per
aver «contribuito al prestigio della categoria».
Tra i premiati dell’edizione 2004, che riceveranno i
diplomi dal presidente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi durante una cerimonia che si terrà
al Quirinale nei prossimi mesi - Ferruccio De
Bortoli e Dino Boffo.

RAVELLO

Acquistato il suolo
per l’Auditorium
È stato siglato un accordo, con la vendita dei terreni
all’amministrazione comunale, tra Comune di
Ravello e i proprietari dei suoli dove dovrebbe
essere edificato l’Autitorium progettato da Oscar
Niemeyer. Si è così sciolto uno dei nodi che
riguardavano la vicenda della struttura progettata
da noto architetto brasiliano per il Comune della
costiera amalfitana, al centro, da mesi, di vertenze
amministrative e spaccature all’interno del mondo
degli ambientalisti. L’accordo alla vigilia
dell’udienza del Tar, prevista il primo aprile, che
comunque non è rimandata. Rest il ricorso contro
la struttura di Italia Nostra.

BANDA DELLA MAGLIANA

Estradizione Mariotti
vinto il primo round
Il giudice della Magistrates Court di Bow Street di
Londra, Christopher Patt, ha concesso ieri
l’estradizione chiesta dall’Italia di Enrico Mariotti,
l’ultimo latitante della cosidetta banda della
Magliana che nel 1977 organizzò il sequestro e il
successivo omicidio del duca Massimiliano Grazioli
Lante della Rovere.
Condannato definitivamente dalla giustizia italiana
a 26 anni di carcere per complicità in sequestro di
persona ed omicidio, Mariotti - da anni latitante nel
Regno Unito - potrà ricorrere in appello all’Alta
Corte entro 15 giorni. L’ultima parola spetterà
comunque al ministro degli Interni, David Blunkett.

Maria Zegarelli

ROMA Quindici milioni di euro e poteri
straordinari al commissario governativo
per l’emergenza rifiuti in Campania: è que-
sta la ricetta del governo per arginare la
situazione nell’immediato (70 tonnellate
di rifiuti parcheggiate nelle vie) e trovare
soluzioni per il futuro. Corrado Catenac-
ci, dunque, potrà requisire terreni «se gli
organi collegiali non saranno in grado di
individuare i siti», aprire siti di stoccaggio,
rivedere se necessario i contratti, trovare
soluzioni, avvalendosi di un comitato tec-
nico-scientifico «di altissima qualità e com-
petenza», ma tutto con grande partecipa-
zione degli enti locali, perché «non abbia-
mo atteggiamenti dittatoriali o egemoni-
ci», come ha assicurato il Capo diparti-
mento della protezione civile Guido Berto-
laso, approdato ieri nella regione del sole,
del mare e della «munnezza».

Soluzione ferrovia Nel comitato che
tutto sarà tranne che un «carrozzone», pa-
rola di Bertolaso, ci saranno anche funzio-
nari delle forze dell’ordine. L’obiettivo è
soltanto uno: «Tornare alla normalità nel-
le strade entro il periodo pasquale» perché
non si può permettere di dare un’immagi-
ne sbagliata ai turisti. Ma anche alla gente,
a cui bisogna dire «cosa deve accadere fra
una settimana, un mese, un anno o dieci
anni». L’altra parola d’ordine è «provincia-
lizzazione» dei rifiuti, perché «non è giu-
sto che ci siano province con grandi disagi
come Caserta e altre che siano una sorta di
isola felice. Interverremo su quelle provin-
ce che non vogliono risolvere i problemi».
Molti rifiuti, poi prenderanno il treno di-
retti verso la Germania e altri paesi esteri,
tanto che è «già stato attivato un piano di
emergenza della società che per conto del-
le Ferrovie dello Stato gestisce i trasporti
all’estero, già parzialmente attivati».

Nuovi patti Intanto per l’immediato
sono in corso contatti con le altre regioni,
perché «sulla vicenda rifiuti nessuno può
tirarsi indietro». Il primo a dirsi disponibi-
le è stato Enzo Ghigo, governatore del Pie-
monte, mentre sono in corso contatti co-
stanti tra Bassolino, Gianni Letta, Catenac-
ci e Bertolaso. Ieri proprio Bassolino ha
fatto una precisazione. C’è «munnezza» e

«munnezza», ha detto. Quella dei rifiuti
non è di destra o di sinistra. Come i termo-
valorizzatori, così necessari in Campania,
«non sono né di destra, né di sinistra».
Anche quella politica «è assolutamente tra-
sversale al centro destra e al centro sini-
stra», ha spiegato il governatore, ma è me-
glio «emarginarla», come la camorra, per
«far avanzare il partito della responsabili-
tà». È al senso di responsabilità che fa ap-
pello. Dice: «Pensavo di aver fatto una
scelta di responsabilità, dopo aver lasciato
il commissario straordinario. Pensavo che
con un prefetto, sganciato dalle vicende
più politiche, sarebbe emersa più responsa-
bilità. Nelle scorse settimane però, questo
non ha funzionato molto. Ci sono irre-
sponsabili che vanno in giro, anziché a
convincere le donne e le mamme che pos-
sono avere la preoccupazione in tanti casi
eccessiva, relativa ai termovalorizzatori,
fanno azione di sobillazione e istigazione.
Questo è il partito della irresponsabilità».

L’interesse dei cittadini È un fiume in
piena il governatore, nel giorno dello scio-
pero generale, dei blocchi stradali che non
si arrestano a Bagnoli - l’ultimo è di ieri
mattina - e dell’incontro di Bertolaso in
prefettura con prefetti, forze dell’ordine e
il sindaco di Napoli, Rosa Russo Iervolino.

Il suo nome sul registro degli indagati
con l’ipotesi di reato di abuso di ufficio
per i rapporti con la Fibe, la società che
gestisce gli impianti, nel periodo in cui fu
commissario straordinario per l’emergen-
za rifiuti, dunque, proprio per una questio-
ne di «munnezza», pesa a Bassolino, anche
se ripete di avere «la coscienza a posto».
Dice: «Tutto avrei potuto fare nella mia
vita fuorché favorire la Fibe che a malape-
na conosco. Sono convinto di aver servito
solo gli interessi dei cittadini. Quando mol-
ti scappavano, sindaci e qualche prefetto,
io cercavo di togliere i rifiuti dalla strada.
Ho firmato un’ordinanza, sulla quale so-
no del tutto tranquillo, accompagnata da
una relazione tecnica e da tutte le sigle». Si
dice dispiaciuto e amareggiato, per l'in-
chiesta. Ribadisce che quando arrivò, tro-
vò «una gara già fatta. Tutto è stato fatto
prima di me e non ho nessuna ragione di
dubitare della correttezza e della onestà di
una persona come Antonio Rastrelli, ex
presidente della Regione».

COMO La corsa del treno regionale 10783 si ferma, all’im-
provviso, a Camerlata. Senza raggiungere la stazione. Per
un incidente. Le ultime due carrozze e il locomorore di
coda sono deragliate.

Sono le 17.20. Dai primi accertamenti a causare l’inci-
dente sarebbe stato un guasto al semiasse di uno dei
vagoni. Sul treno, partito da Chiasso e diretto a Milano, a
quell’ora viaggiavano una cinquantina di passeggeri di cui
nessuno è rimasto ferito. Tutte le persone, infatti, dopo i
primi minuti di paura, hanno raggiunto con un pullman
sostitutivo adibito per l’occasione la stazione di Cantù.

Il convoglio, nonostante sia fuoriuscito dalle rotaie ha
evitato il ribaltamento perchè, come sottolineato dall’uffi-
cio stampa delle Ferrovie dello Stato, non si è trattato di
un deragliamento vero e proprio bensì di uno «svio».

La linea è rimasta interrotta tra Albate e Como San
Giovanni e la circolazione tra Milano e Chiasso è stata
deviata sulla tratta del Monte Olimpino 2, scavalcando
così la stazione di Como raggiungibile con un servizi
sostitutivo di autobus tra Cantù e Como.

Mentre il secondo binario verrà riaperto solo dopo
che saranno stati effettuati tutti gli accertamenti tecnici
volti a stabilire le dinamiche dell’incidente.

Como

A Mondragone, nel feudo di Landolfi (portavoce di An)

Chiara Martelli

ROMA Gli studenti tornano a votare
a sinistra. Con più di 45 mila voti
(quasi la metà delle schede finite nel-
le urne accademiche) l'Unione degli
Universitari e la Sinistra studentesca
ha vinto le elezioni per il Consiglio
Nazionale degli Studenti Universita-
ri, attestandosi come prima lista del
Belpaese. Nonchè conquistando tre
collegi su quattro nelle aree del
Nord-Est, del Centro e del Sud. Ma
lo spoglio - come alcuni scrupolosi
tendono ad evidenziare - non si è
ancora concluso. Nei seggi, però, so-
no rimaste poche briciole che non
potranno di certo modificare, se
non lievemente, lo stato dei fatti.

I giovani esultano. «Le elezioni
del Consiglio Nazionale degli Stu-
denti Universitari, ci riconsegnano
un quadro politico molto chiaro. –
afferma in una nota Alessandro An-
ceschi, responsabile Nazionale Uni-

versità della Sinistra Giovanile -
Con questo voto gli studenti hanno
voluto dimostrare tutta la loro oppo-
sizione al governo e bocciare le poli-
tiche del ministro Moratti evidente-
mente indirizzate alla continua de-
qualificazione del nostro sistema
universitario. Allo stesso modo so-
no state punite quelle organizzazio-
ni giovanili che con fare acritico han-
no difeso e stanno ancora difenden-
do la politica suicida dell’istruzione
contemporanea. Da Alleanza Nazio-
nale a Forza Italia».

Infatti, stando alle attuali proie-
zioni, le destre avrebbero registrato
un vero e proprio tracollo. Vertica-
le. Le liste collegate al partito del
premier e a quello del suo vice, ovve-
ro Forza Italia e Alleanza Nazionale,
non sono riuscite ad ottenere più di
20 mila consensi. Una disfatta pale-
se, che percorre l’Italia intera. Da
Nord a Sud. E nemmeno a dire che
sia andata meglio Comunione e Li-
berazione. L’incontrastata prima

forza politica degli atenei nazionali
(nell’ultimo spoglio del 2000) que-
sta volta ha dovuto chinare la testa e
accontentarsi di un secondo piazza-
mento.

Visi soddisfatti si aggirano tra le
stanze della segreteria nazionale dei
Ds, dove Andrea Ranieri, responsabi-
le del dipartimento Sapere Formazio-
ne e cultura della Quercia e Paolo
Nerozzi, della Cgil, commentano a
caldo il risultato dello scrutinio.
Scrutinio che ha visto primato della
sinistra perfino nella roccaforte lom-
barda entrata di soppiatto al fianco
delle storiche “rosse” Emilia Roma-
gna e Toscana. «Questi dati sono
una grande vittoria democratica con-
tro i tentativi e i provvedimenti del
governo che vogliono ridurre e im-
poverire, culturalmente e finanziaria-
mente, il sistema delle università e
della ricerca. – affermano all’uniso-
no Ranieri e Nerozzi - Questo succes-
so premia la lista che ha raccolto per
la prima volta tutte le forze della sini-

stra studentesca e delle esperienze
sindacali nelle università che si batto-
no per il riconoscimento della piena
cittadinanza degli studenti, per il di-
ritto allo studio, lo sviluppo dei servi-
zi e per gli interventi che consentano
l’eliminazione di tutte le barriere,
economico-sociali e culturali che
ostacolano l’accesso dei giovani al-
l’università».

Ma come si sa in ogni «guerra»
ci sono vincitori e vinti. E qualcuno
è costretto a leccarsi le ferite. «Pote-
vamo andare meglio - sostiene Lu-
ciano Cavaliere, responsabile di Pro-
getto Ateneo libero, il movimento
che strizza l’occhio alla maggioran-
za al governo - Ma ancora non è
finita, mancano parecchi dati. Non
nego però che ce lo aspettavamo».
L’ultima parola torna in bocca ai
festeggiati che, reduci dal successo
unitario, si augurano che «il sistema
universitario italiano si integri con
quello europeo e che apra nuovi spa-
zi alla partecipazione democratica».

Vittoria elettorale larghissima di Unione degli studenti e di Sinistra Giovanile per il Consiglio Nazionale, An e Forza Italia in briciole

Università, gli studenti votano a sinistra

Bloccati due camion
con rifiuti radioattivi

Quindici milioni e i rifiuti vanno in Germania
Stanziamento del governo, superpoteri al commissario Catenacci. Bassolino: «Troppi irresponsabili in giro»

La destra: non toccateci la consigliera amica del boss
Enrico Fierro

Brindisi

Il sindaco di Napoli Iervolino ed il presidente della Regione Campania Bassolino a Napoli durante lo sciopero generale di ieri  Foto di Ciro Fusco/Ansa

«N o, camorra o non camorra,
la nostra consigliera comu-

nale non si tocca». Accade a Mon-
dragone, Caserta, aria buona e moz-
zarelle di bufala che sono le migliori
del mondo. Questa è terra del clan
La Torre, uno dei più potenti della
Campania, qui la maggioranza del
Consiglio comunale è di destra e
l’uomo più votato è Mario Landol-
fi, faccia e voce del partito di Gian-
franco Fini. Qui è consigliera comu-
nale la signora Maria D’Agostino,
classe 1965, donna forte e supervo-
tata alle elezioni del ‘99, esponente
di punta del partito di Silvio Berlu-
sconi. Una vera macinatrice di voti,
dicono i suoi amici di Forza Italia.
Il 23 febbraio , il prefetto di Caserta
manda una accorata lettera al sinda-

co della città, Ugo Conte di Forza
Italia, chiedendo la «nullità della no-
mina a consigliere comunale» della
signora D’Agostino. Il prefetto è
esterrefatto: i parlamentari dell’An-
timafia gli hanno raccontato un epi-
sodio del passato che riguarda pro-
prio la signora consigliera. È il 1988
e finalmente gli uomini della poli-
zia riescono a mettere le mani sul
boss Gaetano Di Lorenzo. Lo trova-
no in una casa piena d’armi, con lui
c’è la signora Maria D’Agostino. Il
prefetto vuole saperne di più e sco-
pre che la consigliera berlusconiana
ha un curriculum inquietante.
«Ventisei ottobre 1993, sentenza
della Corte di Appello di Napoli ir-
revocabile; il 27-4-1994 conferma
della sentenza in data 27-9-1988 del

Tribunale di Santa Maria Capua Ve-
tere; condanna a 4 mesi e 15 giorni
di reclusione per favoreggiamento
personale continuato in concorso,
pena sospesa e non menzione.
21-1-2002, sentenza del Tribunale
di Santa Maria Capua Vetere: con-
danna a 8 mesi di reclusione e
350mila euro di multa per ricetta-
zione, pena sospesa».

Inoltre, il rappresentante del go-
verno sottolinea che proprio la
Commissione antimafia gli ha fatto
rilevare che «la condanna in data
26-10-1993 si riferirebbe al favoreg-
giamento della latitanza di soggetti
accusati di far parte di una associa-
zione camorristica, ai quali la
D’Agostino e altra parente avrebbe-
ro assicurato la disponibilità di al-

loggi al cui interno vennero seque-
strate armi». Tanto sarebbe bastato
al Consiglio comunale per accoglie-
re la richiesta del Prefetto. E invece,
il 19 marzo, la maggioranza di cen-
trodestra decide di dire no: al prefet-
to, alla trasparenza e alla lotta alla
camorra. La consigliera resta dov’è:
a favore vota il sindaco di Forza
Italia, il vice di An e l’intera maggio-
ranza. Il 13 giugno si va di nuovo
alle elezioni: questa è l’unica ragio-
ne di uno schiaffo al prefetto, rap-
presentante del governo in terra ca-
sertana.

Mondragone è il collegio di Ma-
rio Landolfi, il portavoce di Allean-
za Nazionale, che ha proposto a tut-
ti i partiti un patto per la legalità in
vista delle prossime elezioni ammi-

nistrative. Anche Landolfi è stato
preso a pesci in faccia dalla sua mag-
gioranza al Comune di Mondrago-
ne. E pensare che in una relazione
riservata preparata per la Commis-
sione antimafia, il prefetto aveva sot-
tolineato la pericolosità della camor-
ra nell’area, e i suoi legami con la
politica. «A Mondragone - si legge -
opera il clan La Torre, autonomo
rispetto a quello dei casalesi. Alcuni
esponenti del clan si sono trasferiti
in Scozia, dove sono titolari di im-
prese, attraverso le quali riciclano i
proventi delle attività illecite». Nel-
la relazione, il prefetto ricordava
l’arresto di Mattia Sorrentino, vigile
urbano della città, un doppiolavori-
sta, visto che faceva l’esattore del
racket per conto dei La Torre. La

condanna del vigile fu possibile gra-
zie alle denunce di Federico Del Pre-
te, coraggioso sindacalista degli am-
bulanti, che venne freddato dai kil-
ler a Casal Di Principe nel febbraio
del 2002.

«Il rifiuto della maggioranza di
centrodestra di Mondragone ad ac-
cettare l’invito del prefetto a liberar-
si della consigliera D’Alessandro, è
scandaloso. Uno schiaffo in faccia
alla legalità, un’offesa alle istituzio-
ni, un pessimo segnale a quanti si
battono per liberare questa realtà
dal peso della camorra e dai suoi
condizionamenti. La cosa che più
mi indigna è l’offesa che viene fatta
ad una giovane ragazza di Mondra-
gone che ha avuto il coraggio di
denunciare gli autori di un omici-

dio e che per questo suo atto di
coraggio oggi è costretta a vivere
sotto protezione». Lorenzo Diana,
deputato dei Ds e membro dell’An-
timafia è inviperito. «Presenterò
una interrogazione urgente a Berlu-
sconi e al ministro Pisanu. Al primo
per chiedere come sia possibile che
una sua rappresentante abbia un ta-
le curriculum giudiziario, al secon-
do per chiedergli di difendere il pre-
fetto da un atto di arroganza politi-
ca senza precedenti e senza giustifi-
cazione alcuna».

Parla Diana e tace il portavoce
di An, Mario Landolfi. Lui aveva
proposto un patto per la trasparen-
za e la legalità a tutti i partiti. Nel
suo collegio gli hanno fatto una risa-
ta in faccia.

Treno deraglia a bassa velocità:
tanta paura ma nessun ferito

Il treno diretto a Milano deragliato ieri  Foto di Carlo Pozzoni/Ansa
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MILANO Continua l'impennata dei prezzi della benzina
negli Stati Uniti. Per il quarto giorno consecutivo il
costo del carburante ha fatto segnare un rialzo attestan-
dosi - secondo i dati dell' Associazione automobilistica
americana - alla cifra record di 1,746 dollari per gallo-
ne. Prima di questa settimana - in cui il prezzo ai
distributori ha valicato quota 1,74 dollari per gallone -
il tetto massimo era stato toccato nell' agosto del 2003
quando aveva raggiunto quota 1,73 dollari.

In base a quanto riportato dall' Associazione degli
automobilisti, lo Stato più caro risulta essere la Califor-
nia (dove un gallone costa ai cittadini 2,13 dollari)
mentre quello più economico la Carolina del Nord i
cui abitanti pagano, in media, solo 1,62 dollari.

Proprio ieri, il Segretario al tesoro, John Snow -

innanzi alla Commissione finanze della Camera - aveva
definito la forte crescita del prezzo del greggio e, di
conseguenza, dei costi per l' energia come «spiacevole»
ma sostanzialmente inevitabile data l'impossibilità del
Wto di intervenire sulle decisioni dell' Opec.

I prezzi previsti in crescita per l'energia - aveva
osservato - sono «spiacevoli» e peseranno «come una
tassa sui consumatori americani». Ciò - era stato ag-
giunto - «rallenta la nostra crescita economica», tutta-
via non si può pensare ad azioni del Wto nei confronti
delle decisioni dell' Opec «le quali non sono legate a
violazioni di natura commerciale». Lo scorso febbraio,
l'Opec ha annunciato l'intenzione di tagliare la produ-
zione ufficiale di un milione di barili di greggio al
giorno dal prossimo 1˚ aprile.m
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MILANO I pm milanesi che seguono l’inchiesta Parmalat
lunedì prossimo saranno a Roma, nella sede di Bankita-
lia, per acquisire gli studi fatti dalla banca centrale sulla
stabilità complessiva del bond Parmalat e per accertare
le modalità in base alle quali si è autorizzata la vendita
in Italia di bond emessi all'estero. In programma c'è
anche una visita all'Ufficio italiano Cambi, che in questi
mesi ha segnalato movimentazioni, sospette registrate a
nome di alcuni degli indagati e dei loro familiari. È
previsto anche un incontro in Consob, dove è in corso
un procedimento sanzionatorio nei confronti delle so-
cietà di revisione Grant Thornton e Deloitte & Touche,
coinvolte nel crack Parmalat. L’obiettivo è valutare se
non ci sono ipotesi fondate di insider trading. I magi-

strati milanesi incontreranno anche il collega che anche
a Roma indaga su Cirio e Parmalat. Si tratta di una
visita destinata a raccogliere gli ultimi elementi, in vista
della chiusura del filone di inchiesta che riguarda diret-
tamente le banche: Nextra, Deutsche Bank, Ubs, Bpl e
Citigroup, da tempo sono sotto inchiesta.

Ieri da Milano sono partite le notifiche di conclusio-
ne delle indagini nei confronti dei vertici di Parmalat.
Nel documento, 16 pagine in tutto, i magistrati rincara-
no la dose per quanto riguarda il ruolo dei funzionari
Bofa: Luca Sala, Antonio Luzi e Luis Moncada sono
accusati di aver guadagnato in nero circa 21 milioni di
dollari, erogati da Parmalat, mentre con il crac del
gruppo la banca e gli investitori subivano un danno
complessivo quantificato in 400 milioni di dollari. In
particolare i tre, con Nino Giuralarocca, direttore della
CentrumBank del Liechtenstein «al fine di mascherare
come operazione di equity un finanziamento erogato al
comparto brasiliano diffondevano infomazioni false al
mercato sulle effettive modalità dell'operazione, concre-
tamente idonee ad alterare il prezzo di strumenti finan-
ziari».
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Laura Matteucci

MILANO Si delinea in modo sempre più
chiaro il piano di ristrutturazione che il
commissario straordinario Enrico Bon-
di sta mettendo a punto per risollevare
Parmalat. Nel corso di una riunione a
porte chiuse con una rappresentanza di
creditori, ieri all’Hotel Hilton a Milano,
Bondi ha annunciato per la prima volta
alcune proposte. Punto primo, gli inve-
stitori, coloro che hanno acquistato ob-
bligazioni Parmalat e che sono rimasti
scoperti. Per loro, la proposta è di con-
vertire in azione i crediti, che verrebbero
cancellati totalmente.

In pratica, i creditori si vedrebbero
offrire un concordato (i cui termini fi-
nanziari non sono stati ancora chiariti),
in vista della distribuzione di nuove azio-
ni derivanti da un aumento di capitale.
Dopo l’aumento di capitale, e la riam-
missione del titolo in Borsa (l’azienda
tornerà a piazza Affari, come public com-
pany, nella vecchia veste o attraverso
una newco, e potrebbe accogliere anche
i vecchi soci di minoranza), i creditori
avrebbero due possibilità: vendere imme-
diatamente le azioni, o tenerle in portafo-
glio.

Al momento, sono già 26mila i cre-
ditori che hanno presentato richieste di
rimborso al tribunale fallimentare di Par-
ma (20mila le richieste raccolte da Sanpa-
olo Imi, 6mila da Unicredit). Perlopiù si
tratta di obbligazionisti, privati e piccole
società. Ma per le richieste di rimborso
c’è tempo fino al 20 aprile. E Sanpaolo
potrebbe depositarne a breve altre 4mi-
la, Unicredit altre 10mila. Alla fine, le
domande raccolte dalle banche dovreb-
bero essere superiori alle 50mila unità.

Una proposta, questa della conver-
sione dei debiti in azioni, che non piace
ai creditori esteri (5,5 miliardi di euro di
crediti) e che l’Intesa consumatori ha già
bocciato. «Oltre al danno la beffa - dico-
no le associazioni - I futuri azionisti sa-
ranno chiamati a tirare fuori altro dena-
ro fresco per i necessari aumenti di capi-
tale. Non è certo questa la strada da se-
guire».

Anche i sindacati restano preoccupa-
ti per il futuro di Parmalat. Il giorno
dopo l’incontro tra i sindacati e Bondi, il
leader della Cgil Guglielmo Epifani da
Palermo (dove ieri si trovava per lo scio-

pero generale), ricorda: «Non possiamo
accontentarci di idee generiche. Serve di
più. Servono cose concrete». «Se non si
provvede al più presto con decisioni for-
ti, si corre il rischio di perdere poli pro-
duttivi importanti. Vigileremo con atten-
zione», conclude.

Il piano, comunque, dovrebbe esse-
re presentato ufficialmente entro la fine
di settembre (l’attuazione a partire dagli
inizi del 2005, ma i tempi potrebbero
anche essere più stretti). Tra i punti es-
senziali, oltre a quello che riguarda i cre-
ditori, l’obiettivo di far scendere l’indebi-
tamento finanziario sotto i 500 milioni
nel 2006-2007. I primi mesi del 2004,
intanto, stanno andando bene. Il fattura-
to (relativo all’Italia) del bimestre genna-
io-febbraio si attesta sui 228,5 milioni
(5.860 milioni i ricavi nel 2003), con la
componente core di Parmalat che regi-
stra ricavi per 75,3 milioni.

Il documento dato in mano ai credi-
tori nell’incontro di ieri ricorda poi che
la situazione finanziaria delle società ita-
liane «non presenta particolari situazio-
ni di criticità», e che ad oggi la linea di
credito di 105 milioni definita con un
pool di banche non è stata intaccata.
Non sono esclusi nuovi finanziamenti
per rafforzare la nuova Parmalat, in par-
ticolare coprire il fabbisogno delle con-
trollate. I nuovi finanziamenti potrebbe-
ro essere necessari per evitare vendite
forzate di società o di attività. In caso di
completamento delle dismissioni previ-
ste l’indebitamento finanziario scende-
rebbe da 1,2 miliardi a 0,8 miliardi.

Altro punto del piano, già annuncia-
to, una notevole operazione di dismissio-
ni, al termine della quale Parmalat reste-
rà presente in dieci paesi dai trenta attua-
li. Via dall’Asia, un drastico ridimensio-
namento in America latina e, a breve, la
cessione di asset Usa. Così cambierebbe
la mappa geografica di Parmalat: saran-
no liquidate le attività in Indonesia,
Hong Kong e Vietnam, sarà venduta la
Thailandia e la Cina o venduta o liquida-
ta. Una procedura di vendita è «probabi-
le» in Messico, è già avviata in Cile e
presto inizierà in Argentina, Repubblica
Domenicana, Ecuador e Uruguay.

Pesanti i tagli previsti al personale,
che passerà da 32mila a 17mila unità.
Caleranno anche i brand (da 121 a 88), il
numero delle compagnie (da 46 a 18), e
gli impianti (da 132 a 77).

Parmalat, i debiti diventano azioni
Un «nuova società» in Borsa a settembre. Critiche dai consumatori

MILANO Aumentare la produttività attraverso il rinnovo dei contratti
di lavoro o attraverso interventi mirati. È questa la richiesta che
Alitalia ha messo sul tavolo nel corso dell'incontro avuto ieri con i
sindacati. Il responsabile delle risorse umane della compagnia, Massi-
mo Chieli, ha ribadito, riferiscono fonti sindacali, la necessità e l'esi-
genza di intervenire sul fronte del recupero delle produttività del
personale mentre si procede alla rimodulazione del piano industriale.
Due le opzioni prospettate: procedere al rinnovo dei contratti di
lavoro (sono già scaduti quelli dei piloti e degli assistenti di volo)
oppure definire subito misure ad hoc per ottenere maggiore flessibili-
tà in un determinato arco temporale e poi giocare la partita contrat-
tuale.

Una richiesta che, sottolineano le stesse fonti, ora il sindacato
dovrà valutare fermo restando che un intervento sulla produttività
non può rimanere fine a se stesso ma potrà avvenire a fronte di
segnali concreti da parte dell'azienda di cambiamento del piano.
Mentre si cominciano a scoprire le prime carte, il confronto, dicono i

sindacati, si svolge in un clima «sere-
no e costruttivo». I prossimi appun-
tamenti sono stati fissati per il 1˚ e il
2 aprile.

L'obiettivo è quello di redigere
un documento comune su quelli
che sono i punti condivisi del piano
industriale.

E con questo documento comu-
ne, compagnia e sindacati dovrebbe-
ro tornare a bussare alla porta del

Governo per incalzarlo a varare i promessi «requisiti di sistema» in
attesa dei quali, peraltro, il cda della compagnia ha rinviato l'approva-
zione del bilancio 2003. Nei giorni scorsi, il ministro del Welfare,
Roberto Maroni, aveva detto a chiare lettere che un intervento sugli
ammortizzatori sociali sarebbe arrivato a valle di un accordo tra
azienda e sindacati. Non c'è ancora, comunque, una «dead line»
ufficiale per la conclusione di questo confronto, anche se, tuttavia, si
fa la data del 30 aprile prossimo.

Ma, prima ancora di riprendere il confronto con l'azienda il
1˚aprile, i sindacati si troveranno a dover valutare il da farsi per lo
sciopero generale del trasporto aereo differito al 5 aprile prossimo.
Secondo quanto prevede la legge, la sospensione o revoca deve essere
effettuata entro cinque giorni dalla data della protesta e, in questo
caso, quindi, entro il 31 marzo. Alla base dello sciopero del 5 aprile
non c'è solo la vertenza Alitalia ma anche quella legata al riassetto
dell'intero comparto e all'introduzione di misure di sostegno dell'oc-
cupazione.

Circa il «pressing» aziendale sul fronte della produttività, il segre-
tario nazionale della Uiltrasporti, Guido Moretti, sottolinea che «il
sindacato non intende firmare cambiali in bianco, ma serve un patto
forte sullo sviluppo della compagnia. Un recupero di produttività
può essere dato solo a fronte di un piano di sviluppo della compa-
gnia». Per il responsabile nazionale degli assistenti di volo della
Filt-Cgil, Mauro Rossi, «il recupero della produttività non può essere
fine a se stesso, come è avvenuto anche in un recente passato, ma
dovrà avvenire a fronte di concreti segnali di cambiamento del piano
industriale».

r.ec.

L’eventuale intesa
sarà poi portata
al governo per
sollecitare gli
impegni promessi

Nuovo incontro sulla crisi

Alitalia e sindacati:
un documento comune
sul piano industriale

MILANO Gli azionisti Fiat restano a
bocca asciutta anche per il 2003. Co-
me era già accaduto l’anno scorso,
non sarà distribuito alcun dividen-
do nemmeno quest’anno, infatti, vi-
sto il risultato negativo di bilancio.
In compenso, i dati di vendita delle
auto lasciano intravedere qualche
spiraglio, con le stime che parlano
di una quota di mercato Fiat confer-
mata intorno al 30% per il mese di
marzo.

Il consiglio di amministrazione,
che si è riunito ieri sotto la presiden-
za di Umberto Agnelli, ha preso at-
to della perdita netta di 2,4 miliardi
di euro nel corso del 2003, e la Bor-
sa ha penalizzato il titolo che ha

chiuso con un calo del 2,37%.
Nel 2002 la perdita della capo-

gruppo Fiat era stata inferiore - 2
miliardi di euro, grazie ai proventi
straordinari della plusvalenza sulla
cessione del 34% della Ferrari (632
milioni di euro), partecipata diretta-
mente da Fiat spa.

I dati del consolidato, anch’esso
approvato ieri dal cda, erano già no-
ti: risultato netto negativo per 1,9
miliardi di euro, con una sensibile
riduzione rispetto ai 4,2 miliardi di
euro del 2002 e un quarto trimestre
in deciso miglioramento, chiuso
con un risultato operativo positivo
di 142 milioni di euro. Il consiglio
di amministrazione ha convocato

l’assemblea degli azionisti per l’8,
10 e 11 maggio, che sarà anche chia-
mata ad approvare, in sede straordi-
naria, le modifiche statutarie conse-
guenti alla riforma del diritto socie-
tario.

Per il 2004 le attese sono però
decisamente migliori. I primi mesi,
hanno fatto notare nei giorni scorsi
i vertici aziendali, sono andati me-
glio del previsto, grazie soprattutto
alla spinta che viene dai nuovi mo-
delli. Il gruppo potrebbe dunque
centrare l’obiettivo del piano Mor-
chio, che prevede il pareggio opera-
tivo entro il 2004 e il ritorno all’uti-
le nel 2005 (per il settore auto è
tutto ritardato di un anno).

Sul fronte delle strategie riman-
gono da risolvere i nodi dell’allean-
za con General Motors: entro otto-
bre gli americani devono decidere
se partecipare all’aumento di capita-
le di Fiat Auto, entro dicembre tro-
vare un’intesa con il Lingotto sul-
l’opzione put. Importante sotto que-
sto profilo appare la prossima riu-
nione periodica dei vertici delle due
case che si terrà a giugno a Detroit.

Intanto, migliora la situazione
del mercato dell’auto. Le immatri-
colazioni di marzo in Italia «dovreb-
bero segnare un calo inferiore a
quanto stimato ultimamente, poi-
chè negli ultimi giorni vi è stato un
notevole recupero da parte di molte

case. La flessione potrebbe così atte-
starsi intorno all’8-9%» (rispetto al-
la diminuzione dell’11-13% atteso
finora), dice Gian Primo Quaglia-
no, del centro studi Promotor, che
ha definito «buona la tenuta del
mercato», visto che nel marzo 2003
scadevano gli ecoincentivi. Quanto
a Fiat, l’attesa per marzo è che la
quota di mercato resti intorno al
30% (i dati sulle immatricolazioni
di marzo saranno resi noti dal mini-
stero delle Infrastrutture e dei tra-
sporti il 5 aprile).

Nel marzo 2003 le vendite di
auto in italia si sono attestate a
269.800 unità, in rialzo del 27,38%
verso lo stesso mese del 2002, un

risultato legato alla scadenza degli
incentivi pubblici.

Quagliano ha poi definito «fisio-
logico» il previsto calo degli ordini
a marzo, sempre considerando il
particolare periodo di confronto
del 2003. Secondo gli analisti, anche
che nel secondo trimestre l’anda-

mento delle vendite di auto sarà po-
sitivo, in assenza dello shock segui-
to alla fine degli incentivi dello stes-
so periodo del 2003, mentre l’osta-
colo maggiore della seconda metà
dell’anno è rappresentato dalla
mancata ripresa dell’economia.

la.ma.

Lunedì gli inquirenti
alla Banca d’Italia

Il commissario
straordinario
di Parmalat
Enrico Bondi
Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

l’inchiesta

Il Consiglio di amministrazione ha approvato il bilancio del 2003 chiuso con una forte perdita. Il mercato dell’auto è in difficoltà, ma i marchi del Lingotto si difendono

Fiat, secondo anno senza dividendo. Ottimismo sulle vendite
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MILANO Prende corpo l’alleanza europea nella telefo-
nia mobile annunciata ormai un anno fa da Tim,
Telefonica moviles, T-mobile e Orange.

Tim «ha in calendario lunedì un importante an-
nuncio», ha anticipato ieri, senza però dare ulteriori
dettagli, l’amministratore delegato della società, Mar-
co De Benedetti. Secondo indiscrezioni l’annuncio ri-
guarderebbe la prossima adozione di un marchio uni-
co - molto probabilmente «ring», per richiamare il
suono del telefono ma anche «l’anello» che lega i part-
ner - e la presentazione di uno o più telefonini che
caratterizzeranno un’offerta comune dei quattro gesto-

ri strutturata in base ad analoghi servizi. Il tutto men-
tre Starmap, l’altra alleanza europea nel settore della
telefonia mobile cui partecipa anche Wind, si prepara
ad accogliere un decimo componente, la danese Sono-
fon.

All’epoca del suo annuncio, nell’aprile dello scor-
so anno, l'accordo tra Tim, T-mobile e Telefonica
moviles (cui si era aggiunta Orange quattro mesi do-
po), già prevedeva lo sviluppo di servizi congiunti di
roaming, voce e dati e internet mobile, la definizione
di offerte di marketing multinazionali congiunte e lo
sviluppo di terminali a beneficio dei rispettivi clienti.
È attesa quindi per lunedì la prima concretizzazione
dei propositi annunciati che, secondo le ultime indica-
zioni ufficiali dello scorso agosto, si rivolgono a 170
milioni di clienti in 15 paesi. Unici punti interrogativi
sulla partnership, sempre stando alle indiscrezioni,
riguardano il ruolo di telefonica moviles, indecisa se
puntare più sull’alleanza a quattro o sull’I-mode, la
piattaforma multimediale lanciata da Ntt Docomo e

che, all’interno dell’alleanza, è stata adottata solo dal-
l’operatore spagnolo. In Europa l’I-mode è una scelta
su cui hanno puntato Bouygues Telecom, la tedesca
E-plus, la belga Base, l’olandese Kpn, la greca Cosmote
e Wind. Quest’ultima è anche tra gli alleati della prima
ora dell’alleanza rivale, appunto Starmap.

Tim intanto ha messo a punto il suo piano trienna-
le. Con un obiettivo: crescere, ma senza acquisizioni.
Almeno nell’immediato futuro. «Non escludiamo in
futuro delle acquisizioni - dice De Benedetti - monito-
riamo costantemente il mercato, ma devono avere un
alto ritorno sul capitale, con una soglia che secondo
noi è quella giusta del 30% nel medio periodo. Con
questi criteri non c'è una sola acquisizione che avrei
potuto fare negli ultimi 3 anni, perchè nessuna avreb-
be creato valore». Quindi, avanti da soli. Anche in
Brasile e in Turchia.

Nel triennio 2004-2006 Tim investirà 7 miliardi.
Mentre per quel che riguarda i ricavi, l’obiettivo è una
crescita dell’8 per cento.

IMMSI

Primo bilancio
con la Piaggio
L’Immsi chiude il 2003 con un risultato netto
consolidato in rosso per 32,1 milioni di euro, con
un margine operativo lordo negativo per 46,1
milioni, condizionato dagli accantonamenti e dalle
rettifiche per la Piaggio, mentre la posizione
finanziaria netta è negativa per 368,1 milioni,
dopo l'aumento di capitale di 235 milioni a valle
dell'acquisizione.

GRUPPO CANALI

Vasto, lavoro a rischio
al pantalonificio
Posto di lavoro a rischio a Vasto per 14 addette del
pantalonificio d'Abruzzo di Gissi che fa capo al
gruppo Canali. L'azienda ha annunciato ai
sindacati l'apertura dell'iter della mobilità per 14
dipendenti, legando il provvedimento alla
persistente crisi di mercato. I sindacati hanno
ribadito la totale contrarietà alla decisione,
proponendo soluzioni alternative quali part-time,
job-sharing, contratti di solidarietà.

ALIMENTARE

Il prosciutto di Parma
chiude un anno record
Il Prosciutto di Parma chiude il 2003 registrando
un incremento della produzione, del giro d'affari e
del volume delle esportazioni. Il Consorzio nel
2003 ha marchiato 9.159.521 prosciutti: oltre
412.000 prosciutti in più (+4,7%) rispetto al 2002.
Anche il valore alla produzione ha registrato una
crescita, passando da 774 a 810 milioni di euro (+
4,7%), così come il giro d'affari al consumo che è
passato da 1.450 a 1.500 milioni di euro (+ 3,4%).

NATUZZI

Nel 2003 scendono
utile e fatturato
Il gruppo Natuzzi ha chiuso il 2003 con un utile
netto pari a 37,3 milioni, in calo del 59,2%
rispetto all'anno precedente. Nel 2003 anche il
fatturato ha perso terreno attestandosi a 769,6
milioni (-4,4% sul 2002). In lieve salita le vendite
(+1%). Il consiglio d’amminisdtrazione proporrà
la distribuzione di un dividendo di 0,14 euro per
azione.

Il documento slitta al
prossimo 5 aprile per
rispondere alle
questioni poste dalla
commissione e il
titolo crolla

Tim, nuovo marchio
con gli alleati europei

telefonia

MILANO Nei prossimi giorni
potrebbe essere formalizzato a
Palazzo Chigi un accordo che
prevede l'insediamento di una
nuova azienda elettronica nel
nucleo industriale dell'Aquila
nell'ambito della vertenza del polo
elettronico. Lo ha annunciato il
presidente della Regione, Giovanni
Pace, nel corso della conferenza
stampa tenutasi all'Aquila.
«C'è un accordo di massima - ha
detto il presidente - che prevede la
possibilità di costituzione di una
nuova azienda che andrà a
collocarsi negli spazi lasciati liberi
da Flextronics e che dovrebbe
occupare 40-50 addetti che prima
erano stati assunti alla Lares
Tecno».
Il presidente ha detto che l'accordo

è sul punto di chiudersi e che le
parti interessate potrebbero trovare
l'accordo definitivo nella riunione
convocata a Roma il prossimo 30
marzo.«La nuova società - ha
anticipato il presidente - sarà
costituita per il 30% da Sviluppo
Italia e per il 70% da un partner
privato».
Per quanto attiene invece la
formazione dei dipendenti che
potrebbero entrare nella nuova
società sarà curata dalla Regione
Abruzzo con fondi propri. Accordi
e intese sono al vaglio della
direzione della task-force
governativa che sta valutando se
esistono le condizioni economiche e
finanziarie per chiudere l'accordo
già dal prossimo incontro a
Palazzo Chigi.

‘‘

27-03-1994 27-03-2004

Nel decennale della scomparsa, la
figlia Maria Letizia, il genero Arnal-
do e le nipoti Estella e Arianna ricor-
dano a quanti le vollero bene

DORA PARENTI
in MANCUSO

MILANO - Nuovo incidente mortale sul lavoro ieri
in Abruzzo. Nel pomeriggio a Celano (L'Aquila)
un operaio, Alessandro Rosa, di 61 anni ha perso
la vita in un cantiere edile rimanendo schiacciato
sotto un piccolo mezzo meccanico che stava
manovrando. Dalle prime risultanze delle
indagini ancora in corso sembra che il mezzo si sia
ribaltato finendo addosso all'uomo uccidendolo
sul colpo.
Sul posto sono intervenuti immediatamente i
primi soccorsi, ma per Rosa non c'è stato nulla da
fare. Quello di ieri allunga la lista degli infortuni
sul lavoro che pone l'Abruzzo ai primi posti in
Italia di una non poco invidiabile classifica tra le
regioni italiane e che fa registrare negli ultimi
tempi, secondo dati Inail, un forte incremento di
incidenti.
L’altro giorno Maurizio Castro, direttore generale
dell'Inail, a margine del seminario promosso a
Napoli sul tema «La prevenzione che cambia»,
aveva denuciato la drammaticità della situazione
della sicurezza del lavoro in Italia. «Non sono più
tollerabili - aveva detto - 1.300 morti all'anno per
infortuni sul lavoro, un milione di infortuni e 28
miliardi di euro equivalenti al costo della
mancata sicurezza per un paese che vuole essere
moderno come l'Italia».

MILANO Dopo le case cantoniere del-
l’Anas, ora si potranno acquistare
anche caselli ferroviari oppure inte-
re stazioni, ovviamente non più in
servizio. Ferrovie Real Estate, la so-
cietà titolare degli stabili del gruppo
Fs non più funzionali al servizio fer-
roviario, ha annunciato infatti che
cederà immobili per un valore di
800 milioni di euro entro la fine del
2004.

Lo ha annunciato l' amministra-
tore delegato di Ferrovire Real Esta-
te, Livio Vido, nel corso di un con-
vegno svoltosi ieri a Milano e dedi-
cato proprio al tema della valorizza-
zione del patrimonio immobiliare
del gruppo Ferrovie dello Stati.

Seguiranno, nel 2005, dismissio-
ni per altri 500 milioni di euro, nell'
ottica, ha spiegato Vido, di «mette-
re a reddito una consistente risorsa
inutilizzata per molti anni». Ferro-
vie Real Estate detiene asset per 2,6

miliardi, che intende valorizzare at-
traverso cessione diretta, joint ven-
ture, partecipazione in società di tra-
sformazione urbana, fondi immobi-
liari, cartolarizzazioni e altri stru-
menti.

Dopo aver precisato che «non
verrà ceduto niente di funzionale al
servizio», Vido ha quantificato l'am-
montare del patrimonio gestito in
10 milioni di metri quadri, di cui 4
milioni coperti, per un valore com-
plessivo di 2,6 miliardi di euro. Tra
gli immobili presenti nel listino,
11,5 milioni di alloggi, 27 uffici, 119
strutture ricettive tra Ferrotel
(105), Centri di formazione (5) e
Colonie estive (9). L'elenco com-
prende anche 9 ex-magazzini, 80 of-
ficine e fabbricati, oltre ad aree di
vario tipo: 46 terreni non strumen-
tali, 42 fabbricati, 314 tra fabbricati
e terreni minori, 12 aree ed immobi-
li urbani definiti «non strumenta-

li».
Ferrovie Real Estate procederà

dunque alla cessione di alloggi per
ferrovieri, uffici ed ex scali non più
utilizzati, puntando a collocarli
presso grandi gruppi immobiliari,
ma non solo. Esiste infatti una lun-
ga serie di «immobili non di pregio,
come i caselli ferroviari e le case
cantoniere, che possono essere ce-
duti a privati». Alcuni - ha ricorda-
to l’amministratore delegato di Fer-
rovie Real Estate - a dispetto del
precedente utilizzo non sono di in-
teresse del tutto marginale. È il caso
di quei «caselli ferroviari posti lun-
go linee dismesse in riva al mare».
Accanto a questi, ci sono numerosi
immobili di pregio, con vincolo sto-
rico-ambientale, come la ex stazio-
ne della linea ferroviaria Mila-
no-Monza, che l'amministratore de-
legato di Ferrovie Real Estate conta
di poter vendere «entro aprile».

Novità in arrivo anche sul fron-
te della Rfi, la società che gestisce le
infrastrutture di Ferrovie dello Sta-
to. Il 13 aprile sarà avviato il proces-
so di assegnazione delle tracce non-
chè di servizi di infrastruttura, per
l'orario ferroviario 12 dicembre
2004-10 dicembre 2005.

Attualmente viaggiano sulla re-
te gestita da Rfi 12 imprese diverse
da Trenitalia: 3 di queste gestiscono
il trasporto passeggeri a livello loca-
le e le altre servizi di trasporto mer-
ci, come Ferrovie Nord Milano che
oltre al trasporto passeggeri sul pas-
sante di Milano svolge attività cargo
fino al confine, o Rtc che svolge il
servizio sul Brennero.

Il nuovo orario dovrebbe però
prevedere «tracce» per altri quattro
nuovi operatori: tante sarebbero, in-
fatti, le società che si sono dichiara-
te interessate a richiedere l'assegna-
zione di tracce.

Ferrovie Real Estate cederà entro il 2005 immobili non più utilizzati per 800 milioni di euro

In vendita caselli e stazioni ferroviarie

Angelo Faccinetto

MILANO Avvio di campagna elettorale
con rovescio in Borsa per il patron di
Tiscali, Renato Soru. Alla vigilia del-
l’inizio della corsa per la presidenza
della regione sarda (è per oggi il pri-
mo appuntamento alla Fiera di Ca-
gliari), l’imprenditore, candidato del
centrosinistra con la lista «Progetto
Sardegna», si è visto costretto a rinvia-
re di dieci giorni, al 5 aprile, l’appro-
vazione del bilancio 2003. Motivo, se-
condo la spiegazione ufficiale affidata
dalla società ad una nota, «consentire
il completamento del lavoro richiesto
dalle aumentate esigenze di informati-
va al mercato e alle autorità di vigilan-
za rese quanto mai opportune dall’at-
tuale contesto di mercato». Cioè per
rispondere alla richiesta di chiarimen-
ti formulata dalla Consob.

La decisione non è stata ben vista
dai mercati che hanno penalizzato il
titolo. Tiscali ha chiuso la giornata
con una perdita del 9,78 per cento.
Nonostante il consiglio di ammini-
strazione si sia premurato di confer-
mare, oltre alla data di convocazione
dell’assemblea di bilancio (il prossi-
mo 30 aprile), i risultati comunicati
al mercato lo scorso 12 febbraio in
occasione della chiusura del quarto
trimestre 2003.

Cosa è accaduto, dunque, visto
che già allora la società - uno dei prin-
cipali internet provider d’Europa -
aveva fugato i dubbi su una sua sup-
posta incapacità di far fronte a parte
degli impegni presi? Renato Soru
non ha dubbi. Il forte ribasso in Bor-
sa registrato ieri dal titolo sarebbe
una conseguenza indiretta della psico-
si che si è creata in Italia con il caso
Parmalat e gli altri scandali finanziari

degli ultimi tempi.
«È una vicenda, quella di Parma-

lat - spiega Soru - di cui l’intera comu-
nità italiana paga le conseguenze. Le
colpe di pochi distribuiscono le con-
seguenze sull’intero sistema economi-
co». Non solo. Soru parla anche di
«mercato nervosissimo, in certi mo-
menti isterico». E trae una conclusio-
ne. «Ora è utile per tutti - afferma -
fare il massimo sforzo di comunica-
zione, chiarimento, dettaglio, traspa-
renza. Per chi opera nel mercato, per
le autorità di vigilanza e per tutte le
autorità che regolano e partecipano».
Proprio questo - migliorare ulterior-
mente il progetto - è il motivo del
rinvio del bilancio. Una scelta che,
conclude Soru, in circostanze norma-
li sarebbe stata una cosa normalissi-
ma, ma che sotto l’effetto della cirsi
Parmalat causa in Borsa ripercussio-
ni pesanti. Ma che in questo quadro è
vista in una luce del tutto negativa.

A sostegno delle posizioni espres-
se da Soru interviene anche il diretto-
re finanziario di Tiscali, Massimo Cri-
stofori. «Non c’è alcun motivo di so-
spendere il titolo a Piazza Affari -
afferma Cristofori -. I valori economi-
ci e patrimoniali sono confermati».
«Ci è sembrato giusto - prosegue -
investire in trasparenza così il merca-
to saprà che i bilanci di Tiscali sono

supertrasparenti e supervagliati con
pareri in piena corrispondenza con le
richieste Consob. La società si prende
la responsabilità di quello che scri-
ve».

Ma quali sono le richieste formu-
late dalla Consob? La commissione
di vigilanza sulla Borsa vuole sapere -
a titolo definitivo - le modalità con
cui sono state trattate le valutazioni
delle partecipazioni negli esercizi
2001, 2002 e 2003. Secondo quanto
spiegato dal direttore finanziario del-
la società, Tiscali nel 2001 ha svaluta-
to le partecipazioni «in maniera mol-
to forte», nel 2002 «non ha svaluta-
to», mentre nel 2003 ha deciso di fare
un allungamento della fase di avvia-
mento. In pratica, la richiesta della
«storia» del comportamento del-
l’azienda, cambiato in relazione alle
mutate condizioni. Dunque? «Prima
di dare una risposta - conclude Cri-
stofori - il cda, in un momento in cui
anche la forma è importante, si è pre-
so alcuni giorni. L’approvazione del
bilancio avverrà, come annunciato, il
5 aprile e in quell’occasione consegne-
remo con i dati anche i chiarimenti
alla Consob».

In quella sede dovrebbero essere,
come detto, confermati i dati di bilan-
cio, con ricavi netti in crescita del 21
per cento a 902,7 milioni.

La caduta di Tiscali in Borsa
La Consob chiede chiarimenti sui conti. Soru: c’è troppo nervosismo

Il presidente di Tiscali Renato Soru

L’Aquila, soluzione in vista per il polo elettronico

Giancarlo Cimoli  Foto Ap

Operaio edile muore in cantiere
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La Borsa ha chiuso in cauto
rialzo una seduta contrasta-
ta: il Mibtel è salito dello
0,24% mentre il Numtel ha
perso l’1,99%. Consistenti i
volumi trattati, pari a 3,4
miliardi di euro. Fra i temi
che hanno influenzato la se-
duta, la situazione interna-
zionale con i dati sull'eco-
nomia provenienti da Euro-
pa e Usa, ma anche i dati
societari di alcune fra le
più importanti società quo-
tate. Il Fib è stato trattato a
fine seduta a 26.440 punti.
Dopo un avvio ancora posi-
tivo per effetto dei rialzi di
ieri a Wall Street, le Borse
europee, e piazza Affari
non ha fatto eccezione, han-
no risentito di dati macro-
economici negativi nel vec-
chio continente; nel pome-
riggio, con l'apertura positi-
va di Wall Street il mercato
si è risollevato dai minimi.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1936 1,00 1,00 -17,76 -37,42 35 1,00 1,67 - 52,00

ACEA 10671 5,51 5,62 3,08 6,89 1057 5,16 5,92 0,1800 1173,65

ACEGAS-APS 10411 5,38 5,39 0,52 3,17 26 5,11 5,84 0,1500 191,30

ACQ MARCIA 495 0,26 0,26 - -0,47 19 0,25 0,26 0,0207 98,76

ACQ NICOLAY 4512 2,33 2,33 -2,71 3,56 0 2,19 2,69 0,0880 31,27

ACQ POTABILI 39248 20,27 20,05 0,25 7,81 1 17,96 21,52 0,1100 165,25

ACSM 3516 1,82 1,82 0,55 10,46 38 1,63 1,84 0,0500 68,09

ACTELIOS 12950 6,69 6,70 0,01 0,41 3 6,59 7,09 - 136,44

ADF 21775 11,25 11,06 0,46 0,28 4 10,60 11,93 0,0600 101,60

AEDES 6967 3,60 3,61 -4,50 7,98 455 3,33 3,90 0,1100 359,57

AEM 2850 1,47 1,47 0,75 -1,80 1536 1,46 1,60 0,0420 2649,67

AEM TO W08 517 0,27 0,27 -2,56 6,92 115 0,25 0,29 - -

AEM TORINO 2670 1,38 1,36 -2,09 6,82 121 1,28 1,46 0,0360 637,19

ALERION 848 0,44 0,44 -0,45 -20,12 82 0,44 0,57 0,0258 175,17

ALITALIA 473 0,24 0,24 -0,45 -7,81 6005 0,24 0,27 0,0413 946,28

ALLEANZA 17779 9,18 9,15 -0,98 4,50 2803 8,79 9,80 0,1900 7771,12

AMGA 2182 1,13 1,13 0,45 11,81 113 1,00 1,18 0,0170 392,23

AMPLIFON 48194 24,89 24,92 -0,60 6,92 6 21,64 24,89 0,1500 488,43

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3584 1,85 1,88 3,41 5,89 842 1,75 1,91 0,0600 1361,54

ASTALDI 5516 2,85 2,85 0,18 11,12 151 2,50 2,85 0,0500 280,41

AUTO TO MI 21262 10,98 11,04 1,04 -5,15 16 10,74 11,71 0,2000 966,33

AUTOGRILL 22728 11,74 11,73 -0,76 3,31 2127 10,68 11,89 0,0413 2986,15

AUTOSTRADE 28130 14,53 14,52 0,16 4,02 1218 13,47 15,04 - 8305,47

B B ANTONVENETA 28841 14,89 14,94 1,77 0,59 1411 14,13 15,84 0,6000 4293,69

B BILBAO 20718 10,70 10,70 - -2,10 0 10,41 11,24 0,0900 34195,62

B CARIGE 6090 3,15 3,14 - 12,12 133 2,81 3,30 0,0723 3018,88

B CARIGE R 6552 3,38 3,39 - 3,08 0 3,28 3,62 0,0823 519,20

B DESIO-BR 7642 3,95 3,94 0,41 16,12 23 3,40 4,17 0,0680 461,80

B DESIO-BR R 5971 3,08 3,12 0,26 17,80 6 2,60 3,23 0,0820 40,71

B FIDEURAM 8709 4,50 4,41 -3,05 -5,33 7295 4,43 5,32 0,1600 4409,35

B FINNAT 868 0,45 0,44 -0,56 -5,58 526 0,43 0,49 0,0060 162,64

B INTERM W04 83 0,04 0,04 -1,15 -46,25 20 0,04 0,08 - -

B INTERMOBIL 10214 5,28 5,32 2,37 -7,26 30 5,15 5,72 0,1290 794,18

B INTESA 5340 2,76 2,75 -0,97 -11,77 21384 2,68 3,21 0,0150 16315,52

B INTESA R 4209 2,17 2,17 -0,23 -4,77 6445 2,11 2,40 0,0280 2027,23

B LOMBAR W04 29 0,01 0,01 3,57 -27,80 66 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19558 10,10 10,11 -0,05 0,16 39 10,09 10,76 0,3300 3203,76

B PROFILO 3528 1,82 1,81 -1,36 -7,18 64 1,78 2,14 0,0594 223,26

B SANTANDER 16865 8,71 8,71 - -7,87 0 8,39 9,68 0,0775 41532,79

B SARDEGNA R 23853 12,32 12,32 1,15 -10,89 7 11,76 14,03 0,5000 81,31

BANCA IFIS 17988 9,29 9,29 1,51 -9,30 0 8,94 10,24 - 199,27

BASICNET 1142 0,59 0,59 -0,17 -14,27 7 0,59 0,70 0,0930 17,33

BASTOGI 265 0,14 0,14 1,70 -12,42 171 0,13 0,16 - 92,47

BAYER 39093 20,19 20,20 1,27 -14,56 25 19,27 25,56 0,9000 -

BEGHELLI 971 0,50 0,50 -0,16 -8,98 36 0,50 0,64 0,0258 100,34

BENETTON 16793 8,67 8,71 1,24 -4,45 378 8,35 9,37 0,3500 1574,66

BENI STABILI 1183 0,61 0,62 0,33 17,64 2858 0,52 0,61 0,0100 1039,82

BIESSE 3691 1,91 1,91 -1,85 -13,72 36 1,91 2,29 0,0900 52,21

BIPIELLE INV 3214 1,66 1,66 6,41 19,00 23 1,30 2,50 0,1500 1691,12

BNL 3497 1,81 1,80 0,17 -6,23 14080 1,76 2,22 0,0801 3953,75

BNL RNC 3114 1,61 1,61 0,25 -5,52 28 1,56 1,82 0,0415 37,30

BOERO 26062 13,46 13,46 - -2,18 0 11,91 13,80 0,2500 58,42

BON FERRARESI 29358 15,16 15,04 -1,08 15,56 3 13,01 15,43 0,1100 85,29

BPL-RTBN W 3400 1,76 1,76 1,26 84,36 41 0,93 1,76 - -

BPU W 02/04 625 0,32 0,33 3,66 -32,23 3261 0,31 0,51 - -

BPU W 99/04 19 0,01 0,01 -5,00 -27,61 76 0,01 0,02 - -

BREMBO 11052 5,71 5,65 -1,87 -6,30 346 5,71 6,27 0,1100 398,65

BRIOSCHI 488 0,25 0,25 - -1,95 107 0,23 0,28 0,0038 121,38

BRIOSCHI W 46 0,02 0,02 -2,04 -13,98 30 0,02 0,03 - -

BULGARI 13157 6,80 6,78 -0,51 -8,24 1193 6,39 7,54 0,0740 2013,36

BURANI F.G. 14780 7,63 7,66 - -2,25 15 7,47 8,01 0,0650 213,72

BUZZI UNIC R 11747 6,07 6,08 0,15 0,12 53 5,85 6,39 0,2740 244,34

BUZZI UNICEM 18023 9,31 9,36 0,34 0,03 125 8,85 10,02 0,2500 1220,54

C C LATTE TO 7211 3,72 3,63 -4,99 5,53 68 3,53 7,27 0,0300 37,24

CALTAG EDIT 11939 6,17 6,21 0,05 -9,08 19 6,16 6,79 0,2000 770,75

CALTAGIRON R 9563 4,94 4,93 - -7,41 0 4,88 5,38 0,0700 4,49

CALTAGIRONE 9604 4,96 4,96 - -4,06 0 4,82 5,17 0,0500 537,12

CAMFIN 3472 1,79 1,78 -0,83 -8,61 39 1,79 2,08 0,0520 366,80

CAMFIN W06 331 0,17 0,17 1,48 -21,24 32 0,17 0,23 - -

CAMPARI 71255 36,80 36,75 0,55 -4,17 15 35,53 39,15 0,8800 1068,67

CAPITALIA 4002 2,07 2,09 0,72 -13,11 22475 1,96 2,63 0,0500 4561,87

CARRARO 5505 2,84 2,81 0,18 15,43 43 2,46 3,01 0,1540 119,41

CATTOLICA AS 65446 33,80 33,76 -0,21 13,61 11 29,75 34,97 1,0000 1601,82

CEMBRE 4453 2,30 2,30 -0,30 -9,70 7 2,30 2,55 0,0800 39,10

CEMENTIR 4794 2,48 2,49 0,65 -2,71 196 2,42 2,66 0,0600 393,98

CENTENAR ZIN 1242 0,64 0,65 -6,47 -19,84 11 0,64 0,80 0,0361 9,14

CIR 3003 1,55 1,55 -0,45 3,88 360 1,44 1,68 0,0413 1195,24

CLASS EDITORI 3621 1,87 1,86 -2,66 -19,33 104 1,87 2,46 0,0220 172,59

COFIDE 1115 0,58 0,58 - 0,54 106 0,52 0,64 0,0100 414,26

CR ARTIGIANO 5973 3,08 3,07 -0,20 -3,65 12 3,08 3,23 0,1165 378,59

CR BERGAMASCO 32857 16,97 16,90 - -1,54 0 16,79 17,73 0,7000 1047,44

CR FIRENZE 2860 1,48 1,48 0,68 4,46 1811 1,41 1,50 0,0520 1607,31

CR VALTELLINESE 15726 8,12 8,12 0,04 -4,41 93 8,10 8,94 0,4000 443,28

CREDEM 10953 5,66 5,65 -0,11 -2,55 238 5,50 6,14 0,2000 1552,00

CREMONINI 2500 1,29 1,29 1,33 -15,29 56 1,21 1,52 0,0206 183,09

CRESPI 1284 0,66 0,67 0,30 -0,14 31 0,63 0,68 0,0350 39,79

CSP 2521 1,30 1,34 2,13 -0,15 36 1,11 1,48 0,0500 31,90

CUCIRINI 1985 1,02 1,00 -0,10 3,77 0 0,90 1,18 0,0516 12,30

D DANIELI 5836 3,01 3,06 0,62 -9,03 178 2,62 3,35 0,0300 123,21

DANIELI RNC 3297 1,70 1,71 0,18 -6,33 58 1,60 1,84 0,0516 68,84

DE FERRARI 11929 6,16 6,17 0,10 -0,63 0 6,15 6,89 0,1160 137,86

DE FERRARI R 7151 3,69 3,69 -0,27 2,30 1 3,22 3,89 0,1210 55,63

DE'LONGHI 5313 2,74 2,76 2,68 -17,20 248 2,60 3,40 0,0600 410,23

DUCATI 2562 1,32 1,32 -0,15 -3,50 43 1,28 1,41 - 209,70

E EDISON 2579 1,33 1,33 0,60 -10,24 8564 1,33 1,67 - 5496,19

EDISON R 2442 1,26 1,26 -0,79 -4,90 33 1,24 1,40 - 139,46

EDISON W07 865 0,45 0,45 1,32 -22,19 1264 0,45 0,68 - -

EMAK 6597 3,41 3,40 0,47 6,40 1 3,16 3,51 0,1400 94,22

ENEL 12030 6,21 6,30 2,94 14,19 56124 5,44 6,41 0,3600 37669,89

ENERTAD 7522 3,88 3,88 0,52 -10,30 15 3,83 4,33 0,0207 243,28

ENI 30796 15,90 16,05 1,83 4,19 35217 14,71 16,51 0,7500 63666,49

EPLANET W04 122 0,06 0,06 -6,18 -53,51 101 0,06 0,14 - -

ERG 8167 4,22 4,22 0,07 -2,02 440 4,13 4,47 0,2000 682,40

ERGO PREVIDE 9495 4,90 4,88 -0,43 19,17 5 4,11 5,16 0,0300 441,36

ERICSSON 46393 23,96 23,63 -1,87 23,09 8 19,29 27,86 0,1400 616,73

ESPRESSO 9226 4,76 4,71 -1,07 -3,35 551 4,60 5,14 0,2300 2057,49

F FIAT 10717 5,54 5,47 -2,38 -9,71 10714 5,46 6,41 0,3100 4430,31

FIAT PRIV 6686 3,45 3,42 -1,58 -7,10 76 3,41 3,85 0,3100 356,67

FIAT RNC 7201 3,72 3,70 -3,09 -6,46 89 3,70 4,08 0,4650 297,20

FIAT W07 359 0,19 0,19 -0,53 -10,57 15 0,18 0,22 - -

FIERA MILANO 17494 9,04 9,04 0,61 -0,69 11 8,70 9,61 0,2850 300,86

FIL POLLONE 1219 0,63 0,63 -1,20 -27,01 35 0,62 0,86 0,0500 6,70

FIN.PART 363 0,19 0,19 0,65 -10,25 259 0,17 0,21 0,0168 62,62

FIN.PART W05 29 0,01 0,02 -4,38 -23,20 132 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 2620 1,35 1,40 1,82 -20,13 5 1,34 1,78 0,0362 67,76

FINECOGROUP 845 0,44 0,44 -1,36 -24,47 20636 0,43 0,61 0,0671 1530,99

FINMECCANICA 1222 0,63 0,64 1,24 0,45 41176 0,61 0,73 0,0100 5324,97

FOND-SAI 37403 19,32 19,40 1,59 16,96 1208 16,50 19,67 0,2600 2486,68

FOND-SAI R 21938 11,33 11,30 -0,44 25,99 512 8,99 11,74 0,3120 473,66

FOND-SAI R W 1076 0,56 0,55 -0,86 117,08 69 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7280 3,76 3,77 0,83 24,67 98 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3551 1,83 1,87 3,49 0,27 168 1,75 1,92 0,0700 58,69

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - - 0 0,09 0,09 - -

GARBOLI 1665 0,86 0,86 - 1,18 0 0,80 0,90 0,1033 23,22

GEFRAN 7956 4,11 4,10 1,14 7,09 40 3,76 4,11 0,2000 59,17

GEMINA 1406 0,73 0,72 -1,58 -12,50 341 0,73 0,83 0,0100 264,72

GEMINA RNC 2033 1,05 1,05 5,00 -4,55 10 0,96 1,10 0,0500 3,95

GENERALI 40371 20,85 20,80 0,05 -1,84 4424 20,66 22,34 0,2800 26604,59

GEWISS 7284 3,76 3,75 -1,47 5,32 162 3,49 3,93 0,0500 451,44

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - - 0 0,18 0,18 - 9,86

GIM 771 0,40 0,39 -3,03 -38,46 913 0,40 0,65 0,0200 59,22

GIM RNC 1447 0,75 0,76 - -23,34 0 0,75 0,99 0,0724 10,21

GRANDI NAVI VEL 3057 1,58 1,59 - -7,34 31 1,54 1,70 0,0200 102,64

GRANDI VIAGGI 1484 0,77 0,76 0,18 8,91 19 0,67 0,83 0,0129 34,50

GRANITIFIANDRE 12803 6,61 6,60 0,06 -4,09 17 6,44 7,22 0,1100 243,74

GRUPPO COIN 4370 2,26 2,24 -0,49 -22,04 160 2,14 2,98 - 299,43

H HERA 2740 1,42 1,45 3,94 13,84 1804 1,24 1,42 - 1122,38

I IFI PRIV 13924 7,19 7,12 -1,29 6,20 144 6,24 7,80 0,6300 552,28

IFIL 5249 2,71 2,75 1,40 0,89 1242 2,43 2,93 0,1800 2813,51

IFIL RNC 4972 2,57 2,58 -0,39 6,60 41 2,33 2,73 0,2007 96,00

IM LOMB W05 40 0,02 0,02 9,23 4,04 10147 0,02 0,02 - -

IM LOMBARDA 282 0,15 0,14 3,51 -0,55 5393 0,13 0,15 - 88,57

IMA 20104 10,38 10,40 0,48 -0,85 0 9,74 11,01 0,4000 374,83

IMMSI 2078 1,07 1,06 -1,48 -9,60 113 1,07 1,24 0,0300 236,06

IMPREGILO 929 0,48 0,48 -0,77 -7,07 472 0,43 0,52 0,0100 346,74

IMPREGILO R 1123 0,58 0,58 - -2,36 4 0,52 0,62 0,0980 9,37

INTEK 1045 0,54 0,53 -2,38 -15,97 26 0,54 0,65 0,0156 109,05

INTERPUMP 6736 3,48 3,46 -1,90 -1,78 135 3,41 3,84 0,2000 292,33

IPI 8096 4,18 4,20 2,69 6,90 20 3,79 4,18 0,1890 170,52

IRCE 4690 2,42 2,45 0,41 -2,73 21 2,38 2,51 0,0200 68,13

ISAGRO 6179 3,19 3,25 2,01 -3,01 1 2,98 3,35 - 51,06

IT HOLDING 3776 1,95 1,96 0,05 -12,56 8 1,71 2,23 0,0258 479,45

ITALCEMENT R 12557 6,49 6,53 1,10 7,74 171 5,95 6,53 0,3000 683,72

ITALCEMENTI 19430 10,04 10,04 -0,28 1,09 314 9,57 10,17 0,2700 1777,37

ITALMOBIL 67692 34,96 35,00 0,34 -4,66 0 34,15 37,83 0,9400 775,50

ITALMOBIL R 48504 25,05 25,06 0,20 -0,79 13 24,62 25,78 1,0180 409,40

J JOLLY HOTELS 10318 5,33 5,39 -0,09 11,02 0 4,64 5,38 0,0500 105,77

JUVENTUS FC 2689 1,39 1,39 0,14 -19,71 27 1,39 1,81 0,0120 167,97

L LA DORIA 4448 2,30 2,30 1,10 5,85 35 2,15 3,28 0,0279 71,21

LA GAIANA 2992 1,54 1,54 1,64 5,82 2 1,40 1,64 0,0400 27,74

LAVORWASH 3342 1,73 1,74 2,96 -9,16 6 1,69 1,96 0,3500 23,01

LAZIO 4128 2,13 2,13 - -45,19 0 1,88 4,72 - 50,26

LINIFICIO 3373 1,74 1,76 0,11 3,88 29 1,56 1,75 0,0200 48,16

LOTTOMATICA 37066 19,14 19,16 0,06 8,31 159 17,68 19,55 3,3000 1700,08

LUXOTTICA 24434 12,62 12,52 -2,51 -9,03 990 12,44 14,08 0,2100 5735,89

M MAFFEI 2978 1,54 1,53 -0,97 1,72 6 1,49 1,62 0,0430 46,14

MARCOLIN 1761 0,91 0,91 -0,33 -19,53 9 0,89 1,17 0,0290 41,26

MARZOTTO 18385 9,49 9,48 -0,19 3,39 28 8,92 9,91 0,3200 630,05

MARZOTTO RIS 16787 8,67 8,67 -1,75 -4,52 0 8,52 9,54 0,3400 28,95

MARZOTTO RNC 12896 6,66 6,77 -1,17 -0,19 0 6,40 7,00 0,3800 16,60

MEDIASET 17291 8,93 8,93 0,07 -6,73 5062 8,46 9,98 0,2100 10548,36

MEDIOBANCA 18888 9,76 9,72 -0,01 12,79 1853 8,65 10,33 0,1800 7594,95

MEDIOLANUM 9858 5,09 5,01 -3,51 -20,02 13034 5,09 6,53 0,1000 3694,38

MELIORBANCA 7199 3,72 3,72 1,20 -8,33 27 3,61 4,10 0,0500 349,32

MERLONI 27824 14,37 14,03 -2,93 -4,33 82 13,44 15,02 0,3220 1558,64

MERLONI RNC 19953 10,30 10,30 -0,48 -11,83 1 10,15 11,95 0,3400 25,79

META 4264 2,20 2,23 1,32 17,38 104 1,86 2,20 0,0720 326,17

MIL ASS W05 136 0,07 0,07 0,87 -40,54 32 0,07 0,12 - -

MILANO ASS 6175 3,19 3,16 0,73 4,80 2243 3,04 3,32 0,0500 1365,04

MILANO ASS R 5805 3,00 3,03 4,48 5,97 260 2,83 3,00 0,0700 92,16

MIRATO 11221 5,80 5,80 0,87 -9,18 1 5,75 6,44 0,2000 99,67

MITTEL 7265 3,75 3,77 -0,26 4,80 5 3,54 3,83 0,1000 146,33

MONDADORI 14574 7,53 7,44 -1,31 6,43 938 7,07 8,19 0,2500 1952,73

MONRIF 1390 0,72 0,71 -0,04 -7,02 39 0,72 0,82 0,0200 107,69

MONTE PASCHI 4560 2,36 2,36 -0,42 -6,51 8420 2,32 2,71 0,0832 5766,20

MONTEFIBRE 299 0,15 0,15 -15,09 -61,09 3146 0,15 0,40 0,0300 20,10

MONTEFIBRE R 621 0,32 0,32 -7,33 -39,03 7 0,32 0,53 0,0500 8,34

N NAV MONTANARI 3421 1,77 1,77 0,68 11,06 215 1,56 1,86 0,0600 217,09

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4484 2,32 2,33 -2,75 -3,10 34 2,21 2,42 0,0400 50,95

O OLCESE 282 0,15 0,15 -1,22 -8,65 43 0,14 0,20 0,0775 13,28

OLIDATA 2176 1,12 1,15 4,09 -16,56 17 1,10 1,37 0,0909 38,22

P P CREMONA 38609 19,94 19,94 - 2,59 2 19,44 19,97 0,1500 669,70

P ETR-LAZIO 33420 17,26 17,26 0,13 -2,82 10 17,13 18,38 0,1900 443,41

P INTRA 24174 12,48 12,51 0,90 -3,50 49 12,38 13,41 0,4000 590,53

P LODI 14371 7,42 7,46 -0,57 -15,42 468 7,34 8,78 0,1800 2133,15

P MILANO 9217 4,76 4,77 -0,50 -8,04 660 4,71 5,57 0,1200 1837,33

P SPOLETO 13070 6,75 6,75 -4,32 -2,17 0 6,70 7,09 0,2500 121,39

P UNITE 25785 13,32 13,30 0,38 -8,13 1098 13,21 14,84 - 4245,14

P VER-NOV 25443 13,14 13,11 0,11 -2,45 1128 12,56 14,54 0,3900 4865,26

PAGNOSSIN 1831 0,95 0,94 -4,88 -40,68 137 0,95 1,62 0,0250 18,91

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 388 0,20 0,20 - -3,14 20 0,19 0,23 0,0050 9,71

PERMASTEELISA 25524 13,18 13,23 0,03 -3,76 67 11,84 13,70 0,3600 363,82

PININFARIN R 40662 21,00 21,00 - -2,78 0 20,30 21,80 0,3814 -

PININFARINA 44883 23,18 23,20 -1,28 -3,58 2 21,64 24,59 0,3400 214,44

PIREL &C W06 175 0,09 0,09 -2,97 -15,66 1788 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 57275 29,58 29,50 -1,67 16,41 72 25,41 30,61 1,2500 1201,10

PIRELLI&CO 1493 0,77 0,76 -2,12 -6,50 21004 0,73 0,89 0,0800 2564,68

PIRELLI&CO R 1459 0,75 0,74 -2,15 0,70 129 0,70 0,80 0,0904 101,52

POL EDITORIALE 2895 1,50 1,50 0,20 -3,92 16 1,46 1,62 0,0413 197,34

PREMAFIN 1965 1,01 1,02 0,99 13,13 940 0,90 1,08 0,1033 315,66

PREMAFIN W05 386 0,20 0,20 -0,85 81,99 295 0,11 0,26 - -

PREMUDA 3565 1,84 1,83 -1,40 37,18 38 1,33 1,92 0,0800 114,21

R R DEMEDICI 1229 0,63 0,64 2,84 -16,49 180 0,62 0,76 0,0165 170,80

R DEMEDICI R 1162 0,60 0,60 - -20,42 0 0,60 0,75 0,0275 0,34

RAS 27946 14,43 14,39 -1,21 6,32 2523 13,57 15,20 0,4400 9682,91

RAS RNC 28752 14,85 14,80 1,37 8,23 2 13,72 15,73 0,4600 19,90

RATTI 919 0,47 0,48 0,04 -13,45 6 0,47 0,58 0,0516 14,81

RCS MEDGR R 4155 2,15 2,13 -0,61 8,38 47 1,98 2,20 0,0600 62,98

RCS MEDIAGR 5174 2,67 2,67 -0,26 -3,88 718 2,61 2,99 0,0400 1957,69

RECORDATI 26943 13,91 13,80 -0,78 -9,96 24 13,89 15,66 0,3750 699,15

RETI BANCARIE 72416 37,40 37,31 0,43 7,44 0 34,35 46,70 0,2000 1221,01

RICCHETTI 598 0,31 0,31 -2,56 -12,50 57 0,30 0,36 0,0050 66,10

RICH GINORI 1133 0,59 0,59 -1,82 -13,71 72 0,58 0,70 0,0530 53,15

RISAN IPI W 156 0,08 0,08 20,30 -68,96 23 0,07 0,31 - -

RISANAMENTO 2662 1,38 1,38 0,95 -5,95 210 1,31 1,51 0,0140 377,21

ROLAND EUROPE 2662 1,38 1,38 2,61 -4,84 0 1,31 1,45 0,0300 30,25

RONCADIN 782 0,40 0,40 -3,38 -11,25 131 0,38 0,50 0,0413 52,63

RONCADIN W07 397 0,20 0,20 -5,20 -22,97 22 0,20 0,27 - -

S SABAF 28339 14,64 14,65 1,24 6,18 4 13,65 15,00 0,3700 165,88

SADI 2831 1,46 1,49 - -7,82 0 1,42 1,59 0,1500 15,06

SAECO 6763 3,49 3,49 -0,66 -3,11 3154 3,49 3,65 0,0750 698,60

SAES GETT R 10481 5,41 5,40 2,49 -8,49 29 5,23 5,97 0,1656 52,10

SAES GETTERS 19762 10,21 10,11 -0,34 2,83 2 9,21 10,50 0,1500 141,61

SAIPEM 14648 7,57 7,59 0,61 15,62 1502 6,16 7,73 0,1440 3334,23

SAIPEM RIS 15664 8,09 8,09 2,41 15,90 0 6,60 8,09 0,1740 1,73

SCHIAPPARELLI 327 0,17 0,17 -0,06 0,96 187 0,16 0,19 0,0155 36,25

SEAT PG 1524 0,79 0,79 0,57 2,90 13187 0,76 0,84 - 6389,11

SEAT PG R 1524 0,79 0,79 -0,46 6,22 160 0,73 0,84 - 107,10

SIAS 12516 6,46 6,43 -0,46 -10,77 36 6,33 7,35 0,1700 824,16

SIRTI 3369 1,74 1,72 -1,82 2,65 132 1,68 1,86 0,5000 382,80

SMI METAL R 669 0,35 0,34 -0,58 -8,11 23 0,33 0,39 0,0408 19,77

SMI METALLI 420 0,22 0,21 -5,64 -29,43 1499 0,22 0,31 0,0080 139,76

SMURFIT SISA 3782 1,95 1,98 0,20 -0,86 2 1,89 2,04 0,0100 120,30

SNAI 5607 2,90 2,92 -2,70 -22,32 791 2,77 4,17 0,0387 159,12

SNAM GAS 7056 3,64 3,66 0,80 7,68 12752 3,38 3,76 0,1600 7124,02

SNIA 526 0,27 0,27 1,49 -35,74 748 0,27 0,43 0,0487 64,09

SOCOTHERM 9100 4,70 4,70 0,09 -2,45 8 4,37 5,05 0,0750 176,72

SOGEFI 5834 3,01 3,00 -0,86 10,81 204 2,49 3,10 0,1300 331,79

SOL 6672 3,45 3,49 0,58 -4,14 10 3,30 3,75 0,0610 312,55

SOPAF 342 0,18 0,17 -3,05 -30,99 139 0,17 0,26 0,0620 20,62

SOPAF RNC 331 0,17 0,17 -0,87 -30,37 5 0,17 0,25 0,0723 6,96

SORIN 4149 2,14 2,16 2,42 -30,35 903 2,10 3,14 - 758,77

SPAOLO IMI 18195 9,40 9,24 -1,72 -9,78 9765 9,06 11,05 0,3000 13614,67

STAYER 59 0,03 0,03 - -20,57 0 0,02 0,04 0,0258 5,54

STEFANEL 3483 1,80 1,78 -0,83 1,07 41 1,64 1,98 0,0300 97,23

STEFANEL RNC 3679 1,90 1,90 - -7,32 0 1,62 2,05 0,0300 0,19

STMICROEL 36929 19,07 18,90 -0,88 -12,59 17517 18,34 23,62 0,0800 17188,30

T TARGETTI 6035 3,12 3,08 -3,27 -2,07 13 3,03 3,25 0,1000 55,17

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TEL EXOL 04W 27 0,01 0,01 -8,67 -63,76 1602 0,01 0,09 - -

TELECOM IT 4866 2,51 2,50 -0,64 4,58 74303 2,39 2,62 - 25897,40

TELECOM IT R 3543 1,83 1,82 -0,60 12,00 38570 1,63 1,85 - 10606,54

TELECOM ME 745 0,38 0,39 0,23 -4,26 4245 0,37 0,42 - 1183,56

TELECOM ME R 610 0,32 0,32 1,61 -5,69 47 0,30 0,34 - 16,26

TENARIS 5102 2,63 2,65 0,45 0,38 26 2,54 2,97 0,0541 3110,06

TIM 8775 4,53 4,52 0,74 4,23 122399 4,34 4,70 0,0477 38222,91

TIM RNC 8709 4,50 4,49 1,08 4,85 499 4,29 4,54 0,0597 594,05

TOD'S 53228 27,49 27,63 -0,58 -20,20 41 25,94 34,45 0,3500 831,57

TREVI FINANZ 1669 0,86 0,89 5,85 -19,31 126 0,79 1,09 0,0150 55,16

TREVISAN 5727 2,96 3,00 0,23 3,50 62 2,86 3,11 - 65,45

U UNICREDIT 7639 3,94 3,94 -0,25 -8,98 42918 3,91 4,42 0,1580 24832,31

UNICREDIT R 7915 4,09 4,10 0,61 -3,40 33 4,01 4,28 0,1730 88,74

UNIPOL 6779 3,50 3,50 0,57 4,88 222 3,34 3,65 0,1104 2020,90

UNIPOL P 3936 2,03 2,05 2,71 8,31 1907 1,87 2,05 0,1156 672,65

UNIPOL P W05 305 0,16 0,16 1,66 8,04 602 0,14 0,16 - -

UNIPOL W05 277 0,14 0,14 1,97 6,65 115 0,13 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2159 1,12 1,08 -4,42 -43,74 133 1,06 1,98 0,0700 36,24

VEMER SIBER 1432 0,74 0,74 -0,20 -14,97 7 0,73 0,89 0,0516 48,14

VIANINI INDUS 4264 2,20 2,20 -0,05 -8,52 9 2,20 2,46 0,0300 66,29

VIANINI LAVORI 9290 4,80 4,81 -0,15 -8,96 18 4,66 5,27 0,1000 210,14

VITTORIA ASS 10390 5,37 5,41 1,48 8,87 20 4,93 5,60 0,1200 160,98

VOLKSWAGEN 67847 35,04 34,79 -0,26 -21,56 16 34,45 44,67 1,3000 -

Z ZIGNAGO 25971 13,41 13,55 2,27 7,30 10 12,40 13,44 2,6000 335,32

ZUCCHI 7166 3,70 3,73 1,53 -9,73 24 3,57 4,13 0,2500 90,22

ZUCCHI RNC 7551 3,90 3,90 0,05 -2,50 1 3,88 4,21 0,2800 13,37

ACOTEL GROUP 28128 14,53 14,29 -1,73 -16,23 0 14,22 17,81 0,4000 60,58
AISOFTWARE 2688 1,39 1,37 -3,10 -25,74 23 1,38 1,95 - 14,22
ALGOL 6183 3,19 3,24 3,15 -25,45 10 3,08 4,28 - 11,18
ART'E' 47090 24,32 24,29 -1,46 -8,40 0 24,32 26,84 0,4000 87,06
BB BIOTECH 90540 46,76 46,57 0,02 15,51 9 40,10 47,14 - 1299,93
BUONGIORNO V 3125 1,61 1,61 -1,89 -22,52 182 1,59 2,10 - 109,41
CAD IT 18226 9,41 9,44 1,15 -7,37 4 9,21 10,54 0,1800 84,53
CAIRO COMMUNICAT 54835 28,32 27,86 0,11 -3,74 10 26,94 29,42 1,6000 220,35
CARDNET GROUP 3069 1,59 1,57 -3,38 -16,23 12 1,43 2,32 - 8,19
CDB WEB TECH 5069 2,62 2,60 -1,14 -13,91 48 2,56 3,04 - 263,89
CDC 19570 10,11 10,11 -0,39 5,83 5 8,94 10,56 0,1400 123,93
CELL THERAP 12745 6,58 6,59 0,93 -13,11 11 6,36 8,08 - 326,72
CHL 1220 0,63 0,63 -1,86 -17,55 157 0,62 0,76 - 24,04
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 7981 4,12 4,10 0,69 -15,81 6 4,00 5,05 - 64,60
DATA SERVICE 27164 14,03 13,95 -2,77 -37,26 11 13,66 22,36 0,5200 70,41
DATALOGIC 28188 14,56 14,75 1,10 -0,93 8 13,54 15,15 0,1500 173,29
DATAMAT 10646 5,50 5,49 -0,20 -1,91 4 5,38 6,06 - 150,19
DIGITAL BROS 5824 3,01 2,96 -1,20 -20,00 9 2,90 3,81 - 40,52
DMAIL GROUP 5162 2,67 2,61 -2,13 -18,15 12 2,51 3,37 0,0200 17,20
E.BISCOM 94045 48,57 48,80 0,95 -2,55 383 45,29 53,62 - 2736,76
EL.EN. 28874 14,91 14,96 1,18 -1,49 2 14,67 15,73 0,2500 68,91
ENGINEERING 43140 22,28 22,35 - 5,24 4 20,50 25,98 0,3600 278,50
EPLANET 789 0,41 0,40 -2,07 -20,03 512 0,40 0,52 - 136,41
ESPRINET 43334 22,38 22,42 0,72 -0,89 2 20,94 25,39 0,5500 106,99
EUPHON 16439 8,49 8,44 -0,53 -14,77 15 8,07 10,80 0,6000 40,41
FIDIA 7836 4,05 4,05 -2,90 -31,21 8 4,05 6,07 0,1400 19,02
FINMATICA 8684 4,49 4,42 -5,52 -52,53 376 4,33 9,52 0,0258 207,80
GANDALF 1646 0,85 0,85 - - 0 0,85 0,85 - 6,03
I.NET 79619 41,12 40,45 -1,96 -16,83 1 39,98 50,75 1,0000 168,59
INFERENTIA 8570 4,43 4,31 -2,14 -27,06 11 4,40 6,31 - 44,23
IT WAY 6878 3,55 3,55 -0,03 -14,49 4 3,50 4,17 0,0600 15,69
MONDO TV 56733 29,30 28,99 -0,14 -12,88 7 28,46 33,86 0,3000 119,21
NTS-NETWORK 17504 9,04 9,02 -1,79 -3,40 5 7,90 10,69 - 130,28
POLIGRAF S F 89959 46,46 46,70 0,28 -11,01 1 45,15 54,85 0,3615 41,81
PRIMA INDUSTRIE 11813 6,10 6,15 0,82 -12,09 0 5,96 6,94 - 28,06
REPLY 17510 9,04 9,05 -1,99 4,74 8 8,37 10,21 0,1000 73,81
TAS 36892 19,05 18,96 -2,27 -13,59 0 19,05 22,46 1,7500 33,52
TC SISTEMA 11633 6,01 5,91 -3,82 -1,72 6 2,99 7,42 - 25,95
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 8915 4,60 4,50 -9,78 -18,15 31515 4,60 5,97 - 1716,64
TXT 40003 20,66 20,64 0,63 -22,07 2 20,24 26,74 - 52,21
VICURON PHARMA 35016 18,08 18,27 2,34 19,56 17 15,13 19,41 - 974,06

MILANO Utile netto consolidato di
177,4 milioni di euro, in crescita del
46,6 per cento per il gruppo Unipol.
Che nel 2003 ha registrato anche un
incremento del 23,9 per cento dei
premi consolidati, che ammontano
a 7.492,3 milioni di euro. In partico-
lare, l’utile netto di pertinenza del
gruppo è di 147,5 milioni, con un
incremento del 44,4 per cento, men-
tre quello della capogruppo Unipol
Assicurazioni si è attestato a 134,1
milioni, con un aumento, sul 2002,
del 30,1 per cento.

Oltre ad approvare il bilancio, il
consiglio di amministrazione - riuni-
tosi a Bologna sotto la presidenza di
Giovanni Consorte - ha deciso di
proporre all’assemblea, convocata
per fine aprile, la distribuzione di un
dividendo di 0,1302 euro per le azio-
ni privilegiate e di 0,1250 euro per le
azioni ordinarie. In complesso, il
monte dividendi da distribuire sarà

pari a 115,2 milioni (più 102,5 per
cento).

Gli altri dati. A fine 2003 le riser-
ve tecniche di Unipol assicurazioni
ammontavano a 25.669 milioni, in
crescita del 47,9 per cento sul 2002
(più 22,2 in termini omogenei),
mentre gli investimenti e le disponi-
bilità liquide hanno raggiunto i
26.385,2 milioni, in aumento del
49,2 per cento. Il patrimonio netto,
incluso l’utile d’esercizio, ammonta-
va a 2.529,5 milioni (1.387,7 a fine
2002), cui ha concorso l’aumento di
capitale di 1.054,3 milioni effettuato
l’estate scorsa.

Nel primo trimestre 2004 l’anda-
mento del comparto assicurativo del
gruppo evidenzia - spiega una nota -
secondo le prime stime una raccolta
premi nel comparto danni in sensibi-
le crescita per effetto della modifica
del perimetro di consolidamento ri-
spetto al primo trimestre 2003.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Il Ministero del Tesoro
riapre il Btp quinquennale
scadenza 15/09/2008
indicizzato all'inflazione
dell'area euro. Ne dà notizia
un comunicato di via xx
settembre.
L'emissione sarà curata da un
consorzio di banche composto
da Banca Imi, Credit Agricole
Indosuez - Credit Lyonnais e
Credi Suisse First Boston.
L'importo minimo è di 2
miliardi di euro. La prossima
sarà la seconda riapertura del
titolo che è già in circolazione
per 10,150 miliardi di euro.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Utile netto e risultato di ge-
stione in crescita nei primi due mesi
del 2004 per il gruppo SanPaolo
Imi. È quanto evidenziato dal consi-
glio di amministrazione che ha ap-
provato ieri il progetto di bilancio
2003, chiusosi con un utile netto
consolidato pari a 972 milioni di eu-
ro. Il dividendo che sarà proposto
all'assemblea degli azionisti è di 0,39
euro per azione, il 3% in più rispet-
to al 2002.

I vertici del Sanpaolo Imi hanno
sottolineato che i risultati reddituali
dei primi due mesi del 2004 sono
allineati alle attese del budget, «gra-
zie ad una costante attenzione al
controllo dei costi ed al migliora-
mento del margine di intermediazio-
ne».

Continua a rimanere elevata, si
sottolinea ancora dall'istituto di
Piazza San Carlo, la qualità del por-
tafoglio crediti. Le attività finanzia-

rie del Gruppo sono cresciute dello
0,9% dall'inizio dell'anno (segnan-
do un aumento pari a circa 3,3 mi-
liardi di euro). L'incremento ha ri-
guardato in particolar modo la rac-
colta indiretta: il risparmio gestito è
cresciuto, infatti, dello 0,7%; quello
amministrato dell'1,9%. La raccolta
diretta è salita dello 0,3% circa .

Quanto alla crescita dell'utile
netto (+7,9%), il cda della banca to-
rinese ha fatto rilevare che ha forte-
mente contribuito il risultato netto
registrato dalle compagnie assicura-
tive operanti nel ramo vita.

L'importanza dell'apporto eco-
nomico del settore vita è evidente, si
sottolinea, se si osserva la crescita
del valore intrinseco del business as-
sicurativo: per la Sanpaolo Imi Wm
ha raggiunto quota 1.198 milioni di
euro (+33,3% rispetto al 2002) e Fi-
deuram si è attestata a 1.108 milioni
di euro (+ 31,3%).

NUOVO MERCATO

Verranno distribuiti 0,125 euro per azione. L’assemblea convocata per fine aprile

Unipol, in salita utili e dividendo
Il Consiglio di amministrazione dell’istituto ha approvato il bilancio 2003

SanPaolo Imi, i profitti in crescita
grazie ai risultati delle assicurazioni vita

I CAMBI

1 euro 1,2173 dollari +0,004
1 euro 128,5900 yen -0,130
1 euro 0,6698 sterline -0,003
1 euro 1,5560 fra. svi. +0,006
1 euro 7,4472 cor. danese +0,001
1 euro 32,7290 cor. ceca +0,109
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,4460 cor. norvegese -0,012
1 euro 9,2665 cor. svedese -0,014
1 euro 1,6314 dol. australiano -0,009
1 euro 1,6106 dol. canadese -0,018
1 euro 1,8705 dol. neozelandese -0,005
1 euro 251,0600 fior. ungherese +0,040
1 euro 0,5861 lira cipriota +0,000
1 euro 238,1700 tallero sloveno +0,010
1 euro 4,7489 zloty pol. +0,036

BOT
Bot a 3 mesi  99,76 1,66
Bot a 6 mesi  99,15 1,57
Bot a 12 mesi  98,24 1,61
Bot a 12 mesi  98,38 1,59

Il Tesoro riapre
il Btp quinquennale
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,198 13,051 0,365 17,966
ALBERTO PRIMO RE 7,281 7,146 -1,315 21,068
ALBOINO RE 6,426 6,369 -1,593 21,291
APULIA AZ.ITALIA 10,417 10,290 -0,287 16,874
ARCA AZITALIA 18,730 18,490 0,316 17,165
ARTIG. AZIONIITALIA 5,092 5,014 -0,176 25,511
AUREO AZIONI ITALIA 17,409 17,192 0,386 17,859
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,505 21,147 -0,651 19,201
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,333 6,281 0,142 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,864 6,765 0,161 20,760
BIPIELLE F.ITALIA 21,333 21,053 0,122 14,503
BIPIELLE F.SMALL CAP 0,000 0,000 0,000 0,000
BIPIEMME ITALIA 14,161 13,974 -0,436 19,040
BPB TIZIANO 15,210 15,010 0,330 20,906
BPU PRUM.AZ.ITALIA 4,718 4,656 0,447 21,317
BPVI AZ. ITALIA 4,131 4,081 0,194 15,779
C.S. AZ. ITALIA 11,188 11,032 -0,143 19,850
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,291 18,112 -0,387 15,861
CA-AM MIDA MID CAP 4,385 4,331 -1,305 26,078
CAPITALG. ITALIA 15,673 15,418 -1,780 13,696
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,809 10,647 1,038 19,463
DUCATO GEO ITALIA 12,410 12,280 0,145 18,927
DWS AZ. ITALIA 11,193 11,042 1,038 20,458
DWS ITAL EQUITYRISK 16,340 16,101 0,430 18,880
EFFE AZ. ITALIA 5,939 5,863 0,000 17,534
EPTA AZIONI ITALIA 10,894 10,756 0,350 14,325
EPTA MID CAP ITALIA 3,858 3,807 -1,330 23,496
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,306 10,190 0,010 16,216
EUROM. AZ. ITALIANE 20,733 20,403 -0,193 18,495
F&F GESTIONE ITALIA 19,944 19,692 1,044 19,240
F&F LAGEST ITALIA 3,715 3,670 0,841 17,563
F&F SELECT ITALIA 11,645 11,471 -0,589 16,894
FINECO AM AZ ITALIA 12,441 12,287 -0,112 19,798
FINECO AM SC ITALY 3,794 3,741 -2,793 22,427
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,112 11,960 -0,272 18,722
FONDERSEL ITALIA 17,915 17,691 0,409 18,103
FONDERSEL P.M.I. 13,124 12,971 -0,372 24,990
G.P. CAPITAL 46,099 45,400 -0,584 18,726
G.P. ITALY 16,881 16,629 -0,642 18,314
GESTIELLE ITALIA 12,614 12,452 0,598 13,752
GESTNORD AZ.ITALIA 9,867 9,748 -0,212 16,852
GRIFOGLOBAL 11,126 10,886 -1,278 23,293
IMI ITALY 18,989 18,739 0,482 19,850
INVESTIRE AZION. 18,008 17,782 0,011 17,799
LEONARDO AZ. ITALIA 8,079 7,974 0,410 21,562
LEONARDO SMALL CAPS 7,833 7,716 -0,394 23,783
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,769 4,720 0,889 19,975
NEXTRA AZ.ITALIA 11,421 11,256 1,053 19,956
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,606 16,343 1,299 20,674
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,412 4,373 2,772 20,744
OPTIMA AZIONARIO 5,269 5,203 0,343 16,391
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,948 4,886 -1,178 18,091
PIXEL AZIONARIO ITALIA 21,033 20,779 0,186 18,462
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,747 4,677 1,215 20,727
RAS CAPITAL L 20,378 20,120 1,106 19,991
RAS CAPITAL T 20,302 20,046 0,000 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,125 14,974 -0,395 17,604
SAI ITALIA 17,645 17,432 0,000 16,515
SANPAOLO AZIONI ITA. 25,420 25,094 0,284 18,194
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,454 11,324 0,254 16,308
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,127 4,078 -0,650 20,286
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,033 12,842 0,385 19,624
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,891 12,703 0,241 19,284
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,860 15,636 0,304 18,085
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,692 15,470 0,192 17,561
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,875 5,803 -0,153 13,483
ZENIT AZIONARIO 9,750 9,612 -1,126 19,603
ZETA AZIONARIO 18,097 17,849 1,395 20,302

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,062 7,988 4,403 20,652
ALTO AZIONARIO 15,627 15,428 2,911 21,177
AUREO E.M.U. 9,408 9,270 0,610 20,863
BIPIELLE F.EURO 9,115 8,981 0,341 17,401
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,467 12,315 1,259 20,816
BPU PRUM.AZ.EURO 4,322 4,232 2,490 34,516
BSI AZIONARIO EURO 4,040 3,975 1,202 19,104
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,611 4,539 1,542 22,927
CAPGES FF EUR SECT. 4,111 4,055 2,417 22,061
DWS AZ. EURO 3,784 3,722 -0,026 18,658
EPSILON QEQUITY 3,823 3,774 2,631 27,817
EUROM. EURO EQUITY 3,213 3,165 1,197 20,427
FINECO EURO GROWTH 10,889 10,764 0,908 17,263
FINECO EURO VALUE 4,660 4,584 1,194 26,219
G.P. EURO INNOVATION 2,391 2,352 1,057 25,118
KAIROS PARTNERS S.C. 6,771 6,719 4,041 26,608
LEONARDO EURO 4,601 4,544 2,472 18,552
PRIM.AZIONI GROWTH 4,431 4,362 1,885 0,000
SANPAOLO EURO 13,322 13,124 0,764 18,756
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,497 7,391 1,627 18,530
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,405 7,301 1,522 18,083
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,472 6,397 1,141 20,409
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,231 4,167 1,027 23,137

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 4,981 4,956 0,000 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,206 5,160 1,323 11,525
ANIMA EUROPA 3,764 3,720 2,366 31,196
ARCA AZEUROPA 8,392 8,301 1,981 15,354
ARTIG. EUROAZIONI 3,081 3,001 3,633 17,193
ASTESE EUROAZIONI 4,615 4,566 1,206 19,066
AZIMUT EUROPA 12,403 12,262 1,307 17,553
BIM AZIONARIO EUROPA 8,301 8,173 3,530 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 0,000 0,000 0,000 0,000
BIPIELLE H.EUROPA 5,982 5,904 3,513 21,759
BIPIEMME EUROPA 11,193 11,078 1,020 15,630
BIPIEMME IN.EUROPA 4,909 4,845 4,004 29,765
BPVI AZ. EUROPA 3,526 3,489 1,790 15,041
CAPITALG. EUROPA 6,029 5,982 2,691 18,378
CONSULTINVEST AZIONE 8,128 8,040 1,347 23,021
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,486 1,451 5,092 45,401
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,476 5,428 1,614 20,246
DUCATO GEO EUR.CR. 5,074 5,021 1,277 12,381
DUCATO GEO EUROPA 8,139 8,065 3,091 24,392
DUCATO GEO EUROPA V. 5,543 5,485 1,076 19,153
DUCATO GEO SM.CAPS 13,338 13,192 7,599 25,735
EFFE AZ. EUROPA 2,552 2,520 1,270 12,324
EPSILON QVALUE 4,457 4,407 5,416 27,016
EPTA SELEZ. EUROPA 4,341 4,291 1,000 11,824
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,508 4,458 -0,792 11,806
EUROM. EUROPE E.F. 13,377 13,248 1,456 16,799
EUROPA 2000 14,132 14,014 1,203 15,609
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,412 19,174 1,703 16,365
F&F POTENZ. EUROPA 5,554 5,500 1,703 17,645
F&F SELECT EUROPA 16,182 15,987 1,857 16,922
F&F TOP 50 EUROPA 3,024 2,983 1,715 20,239
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,280 7,209 1,125 13,026
FINECO AM AZ.EUROPA 10,366 10,249 1,498 16,094
FINECO AM EUR. RESEARCH 5,161 5,100 2,259 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUR. 5,409 5,365 6,644 0,000
FONDERSEL EUROPA 10,999 10,890 2,603 16,268
FS BEST OF EUR. 4,231 4,214 0,906 20,097
G.P. EUROPA 3,558 3,510 0,679 17,893
G.P. EUROPA VAL. 21,017 20,738 1,896 22,100
GEO EUROPEAN EQUITY 3,572 3,572 2,526 21,828
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,642 3,642 1,703 14,781
GESTIELLE EUROPA 10,347 10,227 0,996 12,516
GESTNORD AZ.EUROPA 7,522 7,427 0,845 10,553
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,560 4,497 8,987 50,794
GRIFOEUROPE STOCK 5,362 5,252 3,314 22,113
IMI EUROPE 15,699 15,535 1,513 18,492
INVESTIRE EUROPA 10,121 10,004 2,720 18,070
INVESTITORI EUROPA 4,256 4,202 2,038 22,018
LAURIN EUROSTOCK 3,110 3,078 2,068 19,020
MC GES. FDF EUR. 5,292 5,284 5,292 24,841
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,510 4,468 2,430 15,938
NEXTRA AZ.EUROPA 3,344 3,301 1,426 18,919
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,638 15,441 1,671 18,613
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,882 5,814 7,749 40,954
OPEN FUND AZ EUROPA 3,260 3,237 2,677 20,384
OPTIMA EUROPA 2,686 2,658 1,627 14,983
PIXEL EUROPA 15,354 15,208 1,487 16,814
PIXEL SELEZIONE EUROPA 10,894 10,738 3,359 17,152
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,095 4,029 3,750 25,884
RAS EUROPE FUND L 13,258 13,101 1,719 18,885
RAS EUROPE FUND T 13,209 13,054 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,065 6,044 2,156 21,861
SAI EUROPA 9,253 9,143 2,018 16,875
SANPAOLO EUROPE 7,044 6,969 1,004 16,526
UNIBAN AZ. EUROPA 5,092 5,034 1,779 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,864 13,712 1,665 15,968
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,687 13,537 1,558 15,453
VEGAGEST A.EUROPA 4,166 4,125 1,958 20,929
ZETA EUROSTOCK 3,985 3,935 1,684 17,760
ZETA MEDIUM CAP 4,910 4,861 4,825 31,883

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,091 5,016 0,000 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,627 4,548 2,006 4,518
AMERICA 2000 10,423 10,256 2,126 8,111
ANIMA AMERICA 5,172 5,094 2,173 36,934
ARCA AZAMERICA 17,050 16,803 1,992 10,952
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,297 3,239 1,135 8,134
AUREO AMERICHE 3,190 3,135 2,804 9,172
AZIMUT AMERICA 10,129 9,946 2,864 12,146
BIM AZIONARIO USA 5,856 5,755 -1,530 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,998 6,855 0,792 5,662
BIPIEMME AMERICHE 9,091 8,933 1,270 15,047
BPU PRUM.AZ.USA 3,663 3,599 2,634 13,230
CAPITALG. AMERICA 8,167 8,009 1,064 8,459
CRISTOFORO COLOMBO 13,780 13,525 2,324 5,328
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,952 4,868 1,496 7,372
DUCATO GEO AM.CR. 4,754 4,673 1,908 2,567
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,428 14,125 4,900 22,147
DUCATO GEO AM.VAL. 5,676 5,604 1,466 10,021
DUCATO GEO AMERICA 4,627 4,557 1,827 4,754

EFFE AZ. AMERICA 2,539 2,497 0,197 5,222
EPTA SELEZ. AMERICA 4,099 4,037 1,035 4,540
EUROCONS.AZ.AM. 4,614 4,539 -0,281 2,193
EUROM. AM.EQ. FUND 15,030 14,795 3,327 6,831
F&F L.AZIONI AMERICA 3,817 3,751 1,032 5,822
F&F SELECT AMERICA 10,600 10,437 1,533 6,887
FIN.PUT. US SMC VAL 5,668 5,581 4,038 25,426
FIN.PUT. USA EQUITY 6,101 5,995 2,693 8,347
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,692 5,580 3,869 12,914
FIN.PUT. USA V.EURO 4,221 4,162 3,152 12,801
FINECO AM AZ.NORDA. 10,728 10,517 2,650 7,776
FONDERSEL AMERICA 10,857 10,689 1,486 3,086
FS BEST.OF.AM. 3,596 3,589 0,728 7,247
G.P. AMERICA VAL. 16,833 16,545 3,403 9,883
G.P. USA GROWTH 2,447 2,376 -0,285 -0,122
GEO US EQUITY 2,769 2,769 2,064 6,418
GESTIELLE AMERICA 12,033 11,832 2,478 5,534
GESTNORD AZ.AM. 12,745 12,540 1,594 5,392
IMIWEST 17,190 16,894 2,836 8,804
INVESTIRE AMERICA 16,140 15,880 1,388 9,298
INVESTITORI AMERICA 3,700 3,643 2,238 6,200
KAIROS US FUND 5,651 5,604 2,951 18,172
MC GEST. FDF AME. 5,508 5,483 -0,380 22,645
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,702 3,639 1,955 5,051
NEXTRA AZ.N.AM. 5,821 5,730 1,784 7,142
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,203 17,917 3,104 11,668
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,725 17,344 5,093 27,546
OPEN FUND AZ AMERICA 2,905 2,877 0,519 7,275
OPTIMA AMERICHE 4,358 4,288 2,252 9,912
PIXEL AMERICA 14,237 13,978 2,336 7,848
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,672 3,614 4,675 15,472
RAS AMERICA FUND L 13,640 13,433 2,472 4,657
RAS AMERICA FUND T 13,586 13,381 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,324 5,315 1,197 5,719
SAI AMERICA 13,107 12,884 1,495 18,166
SANPAOLO AMERICA 8,797 8,671 2,721 8,337
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,094 7,936 3,610 13,045
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,038 7,881 3,743 13,611
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,813 3,747 2,225 9,790
ZENIT S&P 100 INDEX 3,927 3,849 1,947 8,361

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,824 4,772 10,718 28,743
ANIMA ASIA 5,596 5,563 10,900 50,633
ARCA AZFAR EAST 5,586 5,522 11,542 29,246
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,553 3,517 17,844 38,898
AUREO PACIFICO 3,418 3,375 11,626 28,835
AZIMUT PACIFICO 6,341 6,261 9,497 29,620
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,284 5,180 17,058 38,761
BIPIELLE H.ORIENTE 3,468 3,506 4,647 23,504
BIPIEMME PACIFICO 4,262 4,223 10,673 32,237
BPU PRUM.AZ.PACIF. 5,282 5,246 12,503 40,516
CAPITALG. PACIFICO 3,297 3,246 12,756 28,089
DUCATO GEO ASIA 4,288 4,301 6,034 24,543
DUCATO GEO GIAPPONE 3,468 3,413 14,041 35,840
EFFE AZ. PACIFICO 3,092 3,069 7,735 25,845
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,455 6,416 8,542 25,730
EUROM. TIGER 9,218 9,262 9,037 32,385
F&F SELECT PACIFICO 7,282 7,238 11,380 36,036
F&F TOP 50 ORIENTE 3,461 3,442 7,887 27,289
FERDINANDO MAGELLANO 5,620 5,547 11,574 34,675
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,518 4,487 8,319 18,087
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,503 4,459 10,044 28,254
FONDERSEL ORIENTE 4,245 4,202 11,097 29,658
FS BEST OF JAP. 4,919 4,838 12,127 28,905
G.P. PACIFICO 13,026 12,839 11,658 27,319
GEO JAPANESE EQUITY 2,608 2,608 8,712 22,787
GESTIELLE GIAPPONE 4,794 4,714 13,039 27,568
GESTIELLE PACIFICO 8,493 8,521 5,911 21,052
GESTNORD AZ.PAC. 6,180 6,129 9,672 25,482
IMI EAST 6,046 5,977 13,094 32,356
INVESTIRE PACIFICO 5,769 5,715 11,716 27,774
INVESTITORI FAR EAST 4,553 4,498 11,785 28,254
MC GEST. FDF ASIA 6,140 6,099 7,738 46,469
NEXTRA AZ. ASIA 6,145 6,170 6,870 28,101
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,261 4,216 21,465 47,439
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,684 3,644 14,020 31,948
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,118 3,097 10,372 27,058
OPTIMA FAR EAST 3,164 3,121 11,842 33,615
ORIENTE 2000 8,144 8,052 15,764 42,005
PIXEL ASIA 4,229 4,182 8,799 22,190
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,906 5,832 25,981 66,273
RAS FAR EAST FUND L 5,059 5,001 11,678 27,559
RAS FAR EAST FUND T 5,043 4,985 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,407 6,354 10,446 30,942
SAI PACIFICO 3,496 3,479 7,868 28,435
SANPAOLO PACIFIC 4,867 4,835 10,866 28,248
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,711 4,623 15,099 28,892
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,670 4,582 15,394 29,077
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,341 4,355 7,771 28,698
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,092 9,122 7,509 29,553
VEGAGEST AZ.ASIA 5,183 5,095 12,308 32,017

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,757 5,769 4,312 40,380
ARCA AZPAESI EMERG. 5,116 5,125 7,637 33,507
AUREO MERC.EMERG. 4,269 4,267 7,396 36,783
AZIMUT EMERGING 4,255 4,251 5,898 30,401
BIPIELLE H.AMER.LAT. 0,000 0,000 0,000 0,000
BIPIELLE H.PAESI EM 8,729 8,727 6,581 29,935
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 5,141 5,141 8,850 46,467
CAPITALG. EQ EM 13,749 13,734 8,175 41,349
DUCATO GEO AM.LAT. 6,397 6,361 3,094 28,790
DUCATO GEO EUR.EST 5,597 5,563 14,224 42,744
DUCATO GEO PAESI EM. 3,484 3,485 7,897 35,354
DWS AZ. EMERGENTI 4,325 4,334 9,883 48,728
EPTA MERCATI EMERG. 7,213 7,223 6,058 39,868
EUROM. EM.M.E.F. 5,154 5,157 8,597 34,114
F&F SELECT NUOVIMERC 5,502 5,511 7,756 42,060
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,570 4,569 8,474 35,488
G.P. EMERGING MKT 6,081 6,072 7,609 34,061
GESTIELLE EM. MARKET 7,555 7,553 7,913 34,025
GESTNORD AZ.P. EM. 5,362 5,360 7,714 32,264
INVESTIRE PAESI EME. 5,343 5,324 10,120 39,141
MC GEST. FDF P. EMER 6,481 6,504 3,151 48,647
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,657 7,609 4,276 34,286
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 8,340 8,292 17,415 54,273
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,777 4,776 9,766 36,097
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,472 5,469 8,206 36,732
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,199 6,199 9,756 36,662
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,687 5,685 0,000 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,704 5,703 9,440 41,083
SAI PAESI EMERGENTI 3,863 3,835 8,633 37,964
SANPAOLO ECON. EMER. 5,574 5,582 7,544 33,701
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,750 6,692 3,528 36,061
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,876 6,818 3,414 37,548
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,902 5,887 5,846 39,560
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,883 5,869 5,828 40,138
UNICREDIT-SVI.EU-A 8,333 8,273 14,716 45,937
UNICREDIT-SVI.EU-B 8,398 8,330 16,348 48,191

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,844 8,675 -2,513 27,674
DWS LONDRA 4,865 4,802 -1,458 10,118
DWS NEW YORK 8,848 8,739 -0,315 17,208
DWS PARIGI 11,589 11,435 0,993 19,808
DWS TOKYO 5,366 5,297 10,389 35,814
EUROM. JAPAN EQUITY 3,132 3,084 12,621 31,652
F&F SELECT GERMANIA 9,001 8,830 -1,012 38,328
G.P. JAPAN 2,813 2,763 15,476 29,871
GESTIELLE CINA 4,845 4,946 0,000 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,152 8,068 18,523 51,327
ZETA SWISS 21,678 21,377 3,475 25,097

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,384 9,252 2,940 9,742
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,599 5,545 6,709 18,272
ALTO INTERN. AZ. 4,059 3,997 1,959 12,531
ANIMA FONDO TRADING 12,711 12,569 5,354 37,312
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,232 6,150 3,179 13,124
ARCA 27 11,379 11,233 2,875 14,708
ARCA 5STELLE E 3,325 3,316 3,133 15,854
ARCA MULTFIFONDO F 4,000 3,986 2,538 13,090
AUREO BLUE CHIPS 3,708 3,650 2,149 9,639
AUREO GLOBAL 8,858 8,727 3,228 14,548
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,196 5,116 2,103 9,806
AZIMUT BORSE INT. 11,051 10,875 2,666 15,091
AZIMUT C ACC 5,054 5,049 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,223 3,170 2,220 16,691
BDS ARCOB.CRESCITA 5,587 5,552 3,540 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,617 3,557 1,317 22,237
BIPIELLE H.GLOBALE 15,995 15,794 3,334 12,609
BIPIELLE PROFILO 5 3,780 3,722 3,590 11,537
BIPIEMME COMPARTO 90 3,799 3,784 3,684 14,187
BIPIEMME GLOBALE 19,089 18,828 2,299 16,681
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,667 2,644 2,341 11,637
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,637 3,613 3,855 18,934
BPB RUBENS 7,282 7,170 4,521 15,863
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,170 4,108 5,038 19,211
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,852 3,796 3,521 15,260
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,446 3,404 2,682 12,651
BSI AZIONARIO INTER. 4,516 4,452 4,272 14,012
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,690 6,586 1,703 11,686
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,901 2,851 4,053 14,393
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,069 4,009 3,695 12,094
CARIGE AZ 5,720 5,639 4,114 15,416
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,739 3,686 4,063 15,974
CONSULTINVEST GLOBAL 3,724 3,678 1,999 24,507
DUCATO GEO GL.CR. 5,066 4,994 2,592 6,139
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,801 2,764 1,818 9,158
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,227 3,180 7,423 36,622
DUCATO GEO GL.VAL. 2,992 2,957 2,221 9,798
DUCATO GEO GLOBALE 19,111 18,886 2,736 11,525
DUCATO GEO TENDENZA 2,680 2,644 2,564 11,157
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,405 3,389 3,716 16,093
DUCATO MEGATRENDS 3,446 3,440 3,390 15,871
DUCATO SMALL CAPS 4,080 4,059 7,340 33,727

DWS PANIERE BORSE 5,225 5,152 3,959 12,802
EFFE AZ. GLOBALE 2,752 2,706 0,843 8,818
EFFE AZ. TOP 100 2,667 2,624 0,490 7,627
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,749 3,737 4,604 17,047
EPTA CARIGE EQUITY 2,523 2,487 2,519 8,051
EPTA EXECUTIVE RED 3,677 3,664 2,082 13,874
EPTAINTERNATIONAL 9,687 9,550 2,540 7,633
EUROCONSULT AZ.INT. 4,764 4,698 -0,084 3,028
EUROM. BLUE CHIPS 10,883 10,729 1,901 8,689
EUROM. GROWTH E.F. 6,357 6,250 1,485 6,822
F&F GESTIONE INTERN. 12,427 12,264 3,879 12,686
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,688 10,551 3,666 12,422
F&F TOP 50 4,873 4,812 1,415 7,453
FIDEURAM AZIONE 11,877 11,707 3,883 15,333
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,161 5,094 6,215 23,795
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,981 5,880 6,880 30,961
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,990 3,946 4,642 19,461
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,482 6,418 1,678 6,805
FINECO AM AZ INTERN. 11,452 11,240 3,835 20,193
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,500 3,483 2,279 11,182
G.P. GLOBAL 12,109 11,902 4,822 12,058
G.P. SPECIAL 8,286 8,158 2,007 11,551
G.P. WORLD TOP 50 2,871 2,827 1,592 7,007
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,533 5,526 1,616 18,378
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,458 3,442 1,976 9,223
GESTIELLE INTERNAZ. 9,824 9,683 2,880 8,122
GESTNORD AZ.INT. 2,666 2,629 3,333 13,399
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,045 7,909 7,195 32,428
INVESTIRE INT. 8,806 8,671 3,685 14,512
LEONARDO EQUITY 2,917 2,880 3,771 14,843
MC GEST. FDF MEGA. W 5,774 5,786 -0,087 28,083
MC GEST. FDF MEGA.H 5,305 5,278 0,416 17,238
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,130 5,103 2,375 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,126 10,072 2,283 0,000
MGRECIAAZ. 5,158 5,084 4,013 15,780
ML MSERIES EQUITIES 3,835 3,836 3,202 14,035
MULTIFONDO C. D10/90 4,012 4,012 2,165 10,159
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,043 3,994 2,251 10,344
NEXTRA AZ.INTER. 13,868 13,665 3,981 14,678
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,313 12,109 7,678 35,144
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,981 17,720 3,894 14,609
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,313 3,305 2,792 11,964
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,973 3,931 1,430 13,742
OPEN FUND AZ INT. 2,912 2,886 2,716 13,131
OPTIMA INTERNAZION. 4,584 4,518 2,849 13,325
PIXEL GLOBALE 10,815 10,662 2,115 9,853
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,334 3,314 3,831 15,684
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,518 3,495 2,357 14,930
PRIM. AZIONI VALUE 4,261 4,198 3,372 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,594 5,516 8,896 37,783
RAS BLUE CHIPS L 3,355 3,307 2,100 9,248
RAS BLUE CHIPS T 3,350 3,303 0,000 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,659 11,487 2,958 13,691
RAS GLOBAL FUND T 11,621 11,451 0,000 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,505 3,493 3,331 16,252
RAS RESEARCH L 3,107 3,052 4,052 19,546
RAS RESEARCH T 3,102 3,048 0,000 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,181 11,044 0,512 5,720
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,415 14,200 3,683 11,330
SAI GLOBALE 9,963 9,794 3,770 15,166
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,158 11,014 3,324 13,222
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,003 6,911 3,717 16,872
SANPAOLO STRAT.90 5,949 5,952 0,270 18,837
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,280 5,201 3,065 19,080
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,433 12,257 2,871 16,523
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,298 12,124 2,792 16,591
VENT.STR.AGGRESS. 4,328 4,324 1,358 15,691
ZENIT ET. & RICERCA 4,845 4,794 0,456 4,441
ZETA STOCK 12,029 11,854 3,895 12,864

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,199 4,163 2,091 14,758
AZIMUT ENERGY 4,891 4,885 3,273 17,459
BIPIEMME RIS. BASE 4,528 4,510 1,252 11,500
DUCATO COMMODITY 4,198 4,219 -1,340 23,908
DUCATO SET ENERGIA 5,310 5,323 3,468 9,439
DUCATO SET MAT.P. 9,369 9,227 0,332 16,704
GESTNORD AZ.EN. 4,373 4,370 3,307 10,429
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,176 6,126 5,303 18,382
RAS ENERGY L 5,489 5,457 0,000 0,000
RAS ENERGY T 5,475 5,443 0,000 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,128 10,066 1,341 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,141 5,139 -0,233 20,201
UNICREDIT-RISN-B 5,060 5,058 -0,178 21,314

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,977 2,928 1,708 15,927
NEXTRA AZ.INDUST. 5,248 5,152 2,520 24,893
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,551 9,389 2,710 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,949 3,888 3,512 11,965
AZIMUT CONSUMERS 4,484 4,441 1,379 4,085
DUCATO SET CONS.ALFA 5,431 5,351 2,491 14,313
DUCATO SET CONS.BETA 0,864 0,853 5,366 6,799
F&F SELECT FASHION 4,522 4,480 5,212 16,848
GESTIELLE W.CONSUMER 4,304 4,240 5,361 11,531
GESTNORD AZ .TMP L. 3,562 3,507 2,005 11,626
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,506 6,397 5,703 17,246
RAS CONSUM.GOODS L 5,814 5,742 5,460 10,406
RAS CONSUM.GOODS T 5,808 5,737 0,000 0,000
RAS LUXURY L 3,324 3,266 3,648 13,914
RAS LUXURY T 3,321 3,263 0,000 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,755 9,641 5,596 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,782 9,620 3,240 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,676 3,645 0,575 -0,514
CAPITALG. C. GOODS 10,965 10,874 1,060 -0,036
DUCATO SET FARM. 4,660 4,641 0,583 -0,363
EPTA H. CARE FUND 3,520 3,492 1,617 1,178
EUROM. GREEN E.F. 8,734 8,663 0,541 -0,103
G.P. HEALTH EUROPA 3,767 3,762 1,591 17,572
GESTIELLE PHARMATECH 2,881 2,839 2,746 6,467
GESTNORD AZ.BIOT. 3,653 3,557 6,969 23,038
GESTNORD AZ.FARM. 3,518 3,500 -0,509 -3,325
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,172 6,129 -0,468 -0,162
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,340 4,306 0,603 -0,069
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,159 6,102 0,375 0,228
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,149 6,092 0,000 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,326 14,223 1,122 0,266
UNICREDIT-PH-A 10,841 10,718 -0,230 1,641
UNICREDIT-PH-B 10,684 10,564 -0,345 1,203

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,131 4,074 4,424 22,111
AZIMUT REAL ESTATE 5,982 5,951 8,428 30,100
BIPIEMME FINANZA 4,098 4,053 5,864 22,842
DUCATO SET FINANZA 3,645 3,604 5,560 21,096
EPTA FINANCE FUND 4,329 4,272 6,783 27,624
F&F SELECT N FINANZA 4,102 4,049 3,953 20,082
G.P. FIN. EUROPA 3,652 3,599 1,897 24,727
GESTIELLE WORLD FIN 3,945 3,895 6,020 18,611
GESTNORD AZ.BANCHE 9,617 9,525 3,043 17,123
NEXTRA AZ.FINANZA 6,273 6,196 8,831 29,101
RAS FINANCIAL SERV. L 4,853 4,791 7,036 27,208
RAS FINANCIAL SERV. T 4,846 4,785 0,000 0,000
SANPAOLO FINANCE 23,189 22,907 5,789 22,700

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,856 1,800 2,146 19,742
DUCATO HIGH TECH 2,873 2,852 1,627 15,753
DUCATO SET TECN. 1,511 1,474 2,441 17,496
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,842 1,791 1,824 11,232
EUROCONS.TECNOL. 3,936 3,825 2,607 15,189
EUROM. HI-TECH E.F. 11,663 11,366 2,451 18,962
GESTIELLE HIGH TECH 1,906 1,856 0,316 16,575
GESTNORD AZ.TECN. 1,126 1,092 1,077 16,082
KAIROS PAR.H-T FUND 2,431 2,380 0,330 24,539
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,498 3,410 1,480 15,104
PIXEL COMMUNICATION TEC. 1,023 1,013 3,229 15,986
PIXEL I.T. 4,563 4,465 0,374 15,607
PIXEL INTERNET 2,275 2,257 -0,219 7,210
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,663 3,569 1,412 19,161
RAS HIGH TECH L 2,292 2,228 3,197 24,160
RAS HIGH TECH T 2,286 2,223 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,394 4,282 2,664 19,435
ZENIT INTERNETFUND 1,694 1,648 -0,059 16,908

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,254 5,170 4,101 14,766
G.P. TMT EUROPA 3,030 2,960 6,055 25,935
GESTIELLE WORLD COMM 5,591 5,512 2,007 8,395
GESTNORD AZ.TEL. 3,791 3,735 3,778 14,084
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,282 8,132 7,993 24,056

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,607 5,578 5,633 16,280
EPTA UTILITIES FUND 3,203 3,184 5,640 13,300
G.P. UTIL. EUROPA 4,523 4,495 5,162 21,293
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,288 4,266 4,841 13,200
SANPAOLO UTILITIES 8,782 8,735 5,161 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,884 1,841 1,783 14,251
AZIMUT GENERATION 4,937 4,887 2,258 13,312
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,067 2,989 0,822 16,705
BIPIEMME BENESSERE 4,084 4,050 2,716 2,742
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,255 7,085 1,016 15,728
BIPIEMME TEMPO L. 4,082 4,016 2,614 16,495
DUCATO SET IMMOB. 7,378 7,337 12,590 31,962
EFFE AZ. B. SECTOR 2,522 2,467 1,530 9,652
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,098 5,068 12,390 29,325
F&F SELECT HIGH TECH 1,682 1,649 4,278 22,327
FS INFO TECNOLOG. 3,466 3,424 -0,488 14,959
GESTIELLE WORLD NET 1,441 1,410 2,489 15,650

GESTIELLE WORLD UTI 3,751 3,736 3,078 6,866
GESTNORD AZ.AMB. 6,234 6,193 7,650 24,506
GESTNORD AZ.ED. 4,927 4,879 8,836 29,250
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,538 6,491 12,627 29,928
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,815 1,762 0,889 15,238
OPTIMA TECNOLOGIA 2,870 2,810 1,881 14,115
PIXEL GLOBAL BRAND 4,425 4,352 3,147 13,316
PIXEL REAL ESTATE 5,521 5,474 12,835 31,140
RAS ADVANCED SERV. L 2,399 2,368 0,000 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,396 2,365 0,000 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,800 4,699 4,530 20,724
RAS MULTIMEDIA T 4,786 4,686 0,000 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,629 11,453 2,930 12,608
UNICREDIT-SERV-B 11,441 11,269 2,868 12,200

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,703 3,653 2,918 11,873
AUREO FF AGGRESSIVO 3,337 3,325 3,185 17,957
AUREO MULTIAZIONI 7,049 6,949 2,665 15,086
BIPIELLE H.CRESTITA 3,518 3,453 3,623 10,075
BIPIELLE H.VALORE 4,030 3,966 4,215 20,948
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,048 3,021 3,392 23,551
CAPITALG. SMALL CAP 5,523 5,447 -1,322 25,380
DUCATO ETICO GL. 3,343 3,297 3,402 13,824
EUROM. RISK FUND 28,436 27,957 0,084 18,124
GESTIELLE ETICO AZ. 4,945 4,886 2,636 9,113
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,911 3,908 4,266 14,390
PIXEL INIZIATIVA 17,040 16,774 0,936 15,377
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,072 5,988 3,090 11,988

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,760 3,751 2,985 13,287
ARCA MULTFIFONDO E 4,198 4,182 2,716 10,941
AUREO FF DINAMICO 3,540 3,525 3,117 15,085
AZIMUT C EQU 5,084 5,079 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,224 5,165 3,671 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,516 5,488 3,141 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,507 4,462 2,292 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,114 4,098 3,575 11,521
BIPIEMME VALORE 4,172 4,128 3,242 14,020
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,182 3,163 2,778 13,400
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,310 4,249 2,375 16,802
DUCATO EQUITY 70 3,893 3,878 3,345 11,771
DUCATO MIX 75 4,044 3,998 2,173 9,150
DWS BIL. 50-90 3,368 3,327 1,845 8,366
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,941 3,924 2,523 10,454
F&F LAGEST PORT. 3 4,487 4,431 1,470 7,422
FINECO AM PROF.DINA. 4,071 4,008 2,881 12,676
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,811 3,797 1,708 9,104
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,734 3,720 1,440 7,763
IMINDUSTRIA 11,304 11,194 2,003 10,954
MULTIFONDO C. C30/70 4,181 4,180 2,000 7,897
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,708 3,693 3,086 12,262
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,720 3,706 2,564 11,045
RAS MULTIPARTNER70 3,968 3,958 3,172 13,599
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,367 18,178 3,389 13,819
SANPAOLO STRAT.70 5,756 5,757 0,717 15,815
VITAMIN LONG T.PLUS 5,584 5,520 3,522 0,000

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,342 17,208 2,700 8,164
ALTO BILANCIATO 14,388 14,316 2,369 13,784
ARCA 5STELLE C 4,239 4,231 2,714 10,535
ARCA BB 28,664 28,438 1,887 10,621
ARCA MULTFIFONDO D 4,410 4,396 2,558 9,212
ARTIG. MIX 4,220 4,181 1,442 8,316
AUREO BILANCIATO 22,294 22,093 2,398 9,991
AZIMUT BIL. 19,297 19,119 1,217 12,703
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,331 6,274 2,876 10,817
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,190 5,149 3,119 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,420 5,400 2,788 0,000
BIM BILANCIATO 18,751 18,570 1,078 14,524
BIPIELLE PROFILO 3 11,056 10,983 2,551 6,502
BIPIEMME COMPARTO 50 4,460 4,455 2,647 10,918
BIPIEMME INTERNAZ. 11,336 11,242 2,320 10,520
BN INIZIATIVA SUD 11,652 11,566 1,604 12,525
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,075 4,062 1,900 7,605
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,563 3,547 2,326 10,515
BNL SKIPPER 3 4,422 4,390 2,007 7,801
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,568 4,523 2,675 11,279
CAPITALG. BILANC. 17,362 17,197 3,456 9,236
CONS. BILAN 4,987 4,969 0,000 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,170 4,156 3,090 8,650
DUCATO EQUITY 50 4,187 4,173 3,128 8,669
DUCATO MIX 50 4,323 4,285 1,718 5,645
DWS BIL. 30-70 4,513 4,469 2,012 7,121
EFFE LIN. DINAMICA 4,218 4,209 3,764 10,767
EPSILON LONG RUN 4,571 4,543 2,881 14,561
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,254 4,235 2,977 7,073
EPTACAPITAL 13,120 13,035 2,332 9,671
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,396 5,334 1,869 7,426
EUROCONSULT BIL.INTE 5,142 5,094 1,161 2,024
EUROM. CAPITALFIT 27,225 26,988 1,314 11,871
F&F EURORISPARMIO 19,886 19,686 1,222 11,469
F&F LAGEST PORT. 2 4,655 4,619 1,860 5,032
F&F PROFESSIONALE 50,267 49,776 3,937 10,989
FIDEURAM PERFORMANCE 10,954 10,868 3,418 6,847
FIN.PUT. GL BAL 4,781 4,750 3,373 10,800
FINECO AM PROF.ATT. 4,901 4,853 2,062 8,573
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,137 16,965 0,693 13,754
FONDERSEL 40,636 40,384 1,707 7,310
FONDERSEL TREND 8,224 8,157 3,655 4,233
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,280 4,265 1,614 6,256
G.P. REND 23,916 23,745 2,781 12,838
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,128 4,114 1,226 4,772
GEO GLOB BAL.1 5,782 5,782 2,883 14,450
GESTIELLE GL.ASS.3 10,703 10,600 3,281 4,870
GESTNORD BIL.EURO 12,680 12,569 1,149 11,590
GESTNORD BIL.INT. 11,515 11,429 2,520 5,973
GRIFOCAPITAL 17,617 17,434 4,366 17,847
IMI CAPITAL 27,749 27,559 1,433 8,722
INVESTIRE BIL. 12,850 12,739 2,057 9,614
MC GEST. FDF BILAN. 5,688 5,676 1,318 17,862
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,085 5,067 2,047 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,023 9,987 1,880 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,413 4,412 2,271 5,827
NEXTAM P.BILANCIATO 5,096 5,064 1,151 10,279
NEXTRA BIL. INTER. 8,465 8,396 3,459 8,151
NEXTRA BILAN.EURO 31,237 31,011 1,640 11,652
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,280 4,266 2,786 9,547
OPEN FUND BIL.INT. 4,004 3,985 2,667 6,660
OPEN FUND GESTNORD 3,933 3,890 2,395 5,076
PIXEL MULTIFUND - MOD.TO 4,021 4,012 2,237 6,970
PIXEL PORTFOLIO 29,556 29,305 2,069 10,904
PRIM.BIL.EURO 5,062 5,028 1,058 0,000
RAS BIL GLOBALE T 11,247 11,143 0,000 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,183 23,013 2,011 10,096
RAS BIL. EUROPA T 23,113 22,945 0,000 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,271 11,166 3,309 10,837
RAS MULTIPARTNER50 4,441 4,430 2,944 11,053
SAI BILANCIATO 3,523 3,486 2,681 6,725
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,582 5,546 3,046 9,839
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,006 22,830 3,189 11,108
SANPAOLO STRAT.50 5,582 5,581 1,013 11,752
UNICREDIT-BI.EU-A 19,398 19,246 1,763 8,484
UNICREDIT-BI.EU-B 19,190 19,040 1,647 8,027
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,452 13,328 3,120 10,001
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,309 13,190 3,147 9,684
VENT.STR.BILANC. 4,695 4,690 1,977 10,888
VITAMIN LONG TERM 5,496 5,446 3,347 0,000
ZETA BILANCIATO 15,876 15,720 1,933 7,795
ZETA GROWTH & INCOME 3,763 3,735 1,210 10,839

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 5,001 4,993 2,354 6,314
ARCA 5STELLE B 4,606 4,598 2,492 8,504
ARCA MULTFIFONDO B 4,829 4,814 2,483 5,161
ARCA MULTFIFONDO C 4,571 4,557 2,489 6,724
ARCA TE 14,709 14,636 2,559 6,556
AUREO FF PONDERATO 4,606 4,594 1,970 4,492
AZIMUT C CON 5,061 5,057 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,748 6,731 1,964 7,213
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,148 5,122 2,570 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,305 5,292 2,196 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 0,000 0,000 0,000 0,000
BIPIELLE PROFILO 2 7,484 7,453 2,380 5,468
BIPIEMME COMPARTO 30 4,711 4,705 2,458 7,729
BIPIEMME MIX 4,975 4,953 1,717 8,176
BIPIEMME VISCONTEO 28,387 28,258 1,647 8,199
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,628 4,620 1,447 4,801
BNL SKIPPER 1 5,302 5,287 0,798 5,723
BNL SKIPPER 2 4,757 4,731 1,710 6,278
BPU PRUM.BIL.E.R/C 4,970 4,946 1,740 7,903
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,913 4,887 2,099 6,712
DUCATO EQUITY 30 4,441 4,428 2,896 5,537
DUCATO MIX 25 4,823 4,800 1,558 2,880
DWS BIL. 10-50 5,123 5,098 1,728 3,474
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,526 4,503 3,310 3,168
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,289 5,281 2,025 4,546
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,462 4,449 1,919 4,644
F&F LAGEST PORT. 1 5,343 5,324 1,733 1,597
FINECO AM PROF.MODER. 10,631 10,570 2,270 6,267
FINECO AM VALORE PR85 4,727 4,708 1,329 4,165
FINECO AM VALORE PR90 5,062 5,043 1,058 3,201
FS HIGH YIELD 5,356 5,351 2,331 0,000
FS PRUDENT 5,284 5,278 1,674 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,915 4,908 1,111 3,235
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,778 4,771 0,887 2,225
GEO GLOBAL BAL.3 5,345 5,345 2,297 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,141 5,123 2,492 5,651
GESTIELLE GL.ASS.2 11,241 11,178 3,043 1,526
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,020 5,012 0,400 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,014 5,004 0,280 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,043 5,033 1,694 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,002 9,981 1,574 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,624 4,615 3,030 6,568
RAS MULTIPARTNER20 5,203 5,194 2,583 6,992
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,168 6,156 0,900 4,242

SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,481 6,459 2,063 6,211
SANPAOLO STRAT.30 5,091 5,088 1,213 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 5,046 5,041 1,570 5,942
VITAMIN MEDIUM TERM 5,334 5,308 2,676 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,977 8,975 0,684 1,872
ALTO MONETARIO 6,346 6,344 0,602 1,715
ARCA MM 12,887 12,880 1,265 2,981
ARTIG. BREVE TERMINE 5,593 5,590 0,920 2,062
ASTESE MONETARIO 5,393 5,391 0,905 2,304
AUREO MONETARIO 5,684 5,682 0,877 2,051
BANCOPOSTA MONETARIO 5,417 5,415 0,856 2,169
BIM OBBLIG.BT 5,706 5,704 0,688 1,856
BIPIELLE F.MONETARIO 13,009 13,004 0,868 2,457
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,531 8,529 0,459 1,826
BIPIEMME MONETARIO 10,653 10,650 0,585 1,933
BIPIEMME TESORERIA 6,047 6,046 0,482 1,887
BPU PRUM.EURO B.T. 5,366 5,364 0,941 2,307
BPVI BREVE TERMINE 5,538 5,537 0,435 1,466
C.S. MON. ITALIA 7,007 7,006 0,387 1,639
CAPITALG. BOND BT 9,236 9,232 0,720 1,943
CARIGE MON. 10,271 10,268 0,765 2,291
CARIPARMA NEXTRA MON 6,496 6,494 0,744 2,219
CR CENTO VALORE 6,219 6,216 0,925 2,522
DUCATO FIX EURO BT 5,598 5,596 0,665 1,930
DUCATO FIX EURO TV 5,453 5,451 0,553 1,678
DWS FAMIGLIA 6,623 6,622 0,257 1,300
DWS MONETARIO 8,614 8,612 0,596 1,520
EFFE OB. EURO BT 5,610 5,608 0,772 1,963
EPSILON LOW COSTCASH 5,525 5,524 0,436 1,731
EPTA CARIGE CASH 5,672 5,670 0,746 2,033
ETICA VAL.RESP.MON. 5,136 5,134 0,824 2,782
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,792 7,788 0,802 1,990
EUROM. CONTOVIVO 11,015 11,012 0,612 1,840
EUROM. LIQUIDITA' 6,490 6,489 0,480 1,438
EUROM. RENDIFIT 7,539 7,537 0,856 2,182
F&F LAGEST MONETARIO 7,408 7,406 0,598 1,633
F&F MONETA 6,438 6,436 0,704 1,964
F&F RISERVA EURO 7,520 7,517 0,629 1,773
FIDEURAM SECURITY 8,739 8,738 0,368 1,193
FINECO AM MONETARIO 11,825 11,822 0,553 1,677
FINECO BREVE TERMINE 8,075 8,070 1,064 2,332
FONDERSEL REDDITO 12,637 12,630 1,064 2,365
G.P. MONETARIO EURO 14,779 14,773 0,791 2,143
GEO EUROPA ST BOND 1 5,941 5,941 1,175 3,142
GEO EUROPA ST BOND 2 5,949 5,949 1,105 3,120
GEO EUROPA ST BOND 3 5,940 5,940 1,210 3,322
GEO EUROPA ST BOND 4 5,906 5,906 0,854 3,144
GEO EUROPA ST BOND 5 5,997 5,997 1,232 3,361
GEO EUROPA ST BOND 6 5,972 5,972 1,203 3,411
GESTIELLE BT EURO 6,710 6,708 0,781 2,209
GRIFOCASH 6,068 6,066 1,227 2,890
IMI 2000 15,469 15,467 0,370 1,164
INVESTIRE EURO BT 6,515 6,512 0,945 2,502
LAURIN MONEY 6,211 6,209 0,893 2,407
LEONARDO MONETARIO 5,154 5,152 1,079 2,628
MGRECMON. 8,634 8,631 0,723 2,178
NEXTRA EURO MON. 13,800 13,796 0,752 2,290
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,276 6,276 0,400 1,488
NORDFONDO OB.EURO BT 7,950 7,947 0,735 1,858
OPTIMA REDDITO 5,892 5,889 1,272 2,648
PASSADORE MONETARIO 6,288 6,287 0,769 2,277
PERSEO RENDITA 6,304 6,302 0,880 2,238
PIXEL EUROBOND 8,044 8,041 0,878 2,146
RAS CASH L 6,157 6,155 0,637 1,550
RAS CASH T 6,148 6,147 0,000 0,000
RAS MONETARIO 14,018 14,013 0,668 1,668
RISPARMIO IT.CORR. 12,192 12,185 0,969 2,170
SAI EUROMONETARIO 15,273 15,268 0,878 3,700
SANPAOLO OB. EURO BT 6,921 6,918 1,125 2,473
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,894 8,890 1,091 2,230
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,310 5,307 1,158 2,478
SICILFONDO MONETARIO 8,377 8,374 0,782 2,109
TEODORICO MONETARIO 6,523 6,521 0,757 2,273
UNIBAN MONETARIO 5,042 5,040 0,679 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,688 11,683 0,985 2,365
UNICREDIT-MON-B 11,626 11,621 0,929 2,144
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,117 5,116 0,550 1,608
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,122 5,120 0,926 2,584
ZENIT MONETARIO 6,570 6,568 0,690 0,613
ZETA MONETARIO 7,510 7,507 0,589 1,803

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,079 5,076 0,000 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,926 5,923 1,075 4,441
APULIA OBB.EURO MT 6,864 6,861 1,599 3,125
ARCA RR 7,676 7,670 2,333 4,606
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 6,016 6,012 2,105 3,903
ASTESE OBBLIGAZION. 5,377 5,374 1,935 2,716
AUREO RENDITA 17,524 17,516 1,996 4,049
AZIMUT FIXED RATE 8,883 8,878 2,327 4,212
AZIMUT REDDITO EURO 13,719 13,713 1,758 3,298
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,845 5,840 2,598 4,712
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,093 5,088 1,738 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,746 5,743 2,497 4,302
BIPIELLE F.CEDOLA 6,389 6,387 2,145 3,787
BIPIELLE F.OBB.E.TER 0,000 0,000 0,000 0,000
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,934 13,929 1,879 4,039
BIPIEMME EUROPE BND 6,135 6,131 1,843 3,649
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,626 5,621 2,198 4,534
BPVI OBBL. EURO 5,786 5,782 1,830 3,562
BSI OBBLIG. EURO 5,462 5,460 1,543 3,330
C.S. OBBL. ITALIA 7,773 7,769 2,249 4,098
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,259 16,251 2,181 4,111
CAPITALG. BOND EUR 9,333 9,328 1,800 3,573
CARIGE OBBL 9,353 9,350 1,322 3,188
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,614 8,612 1,317 3,236
CLUB A BOND EUR 5,584 5,579 2,252 4,179
DUCATO FIX EURO MT 6,576 6,572 1,466 4,630
DWS EURO RISK 11,623 11,620 1,431 3,768
DWS OBBL. EURO 6,073 6,072 1,116 3,072
DWS OBBL. EUROPA 12,696 12,692 1,260 3,438
EFFE OB. ML TERMINE 6,606 6,602 1,850 3,058
EPSILON Q INCOME 6,118 6,114 2,617 4,814
EPTA CARIGE BOND 5,871 5,868 1,645 3,344
EPTA LT 7,721 7,713 3,208 5,205
EPTA MT 7,083 7,074 2,697 4,346
EPTABOND 19,419 19,410 1,558 3,112
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,271 5,267 2,310 3,739
EUROM. EURO LONGTERM 7,170 7,165 1,861 4,549
EUROM. REDDITO 13,364 13,359 1,542 2,847
EUROMONEY 6,975 6,974 2,285 3,106
F&F BOND EUROPA 8,705 8,703 1,221 3,606
F&F EUROREDDITO 11,755 11,751 1,546 3,962
F&F LAGEST OBBL. 16,411 16,409 1,290 3,598
FINECO AM EURO BD. 8,048 8,043 1,964 3,993
FINECO AM EUROBB MT 5,557 5,554 1,758 3,792
FINECO REDDITO 13,667 13,658 2,183 4,616
FONDERSEL EURO 6,814 6,811 2,174 4,206
G.P. BOND EURO 8,584 8,579 2,349 4,213
GESTIELLE ETICO OBB. 5,293 5,290 2,024 3,784
GESTIELLE LT EURO 6,707 6,700 2,884 5,323
GESTIELLE MT EURO 12,784 12,774 2,125 3,986
IMIREND 8,749 8,746 1,670 2,763
INVESTIRE EURO BOND 5,968 5,965 1,930 4,081
ITALMONEY 6,859 6,855 2,096 3,384
LEONARDO OBBL. 6,209 6,206 2,324 4,318
NEXTRA BONDEURO 6,493 6,490 2,059 4,288
NEXTRA BONDEURO MT 9,040 9,037 1,334 3,362
NEXTRA LONG BOND E 7,837 7,839 2,151 4,983
NEXTRA SR BOND 5,142 5,139 1,320 2,964
NORDFONDO OB.EURO MT 14,877 14,872 1,591 3,198
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,504 7,505 1,929 3,375
OPEN F.OBB.EURO 5,367 5,362 2,170 3,670
OPTIMA OBBLIGAZION. 6,013 6,009 1,881 3,512
PIXEL EUROREDDITO 16,868 16,858 2,448 4,777
PRIM.BOND EURO 5,006 5,004 1,914 0,000
RAS OBBL. L 27,509 27,486 2,462 4,605
RAS OBBL. T 27,426 27,404 0,000 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,266 11,261 1,560 4,956
SANPAOLO OB. EURO D. 11,647 11,643 2,149 3,935
SANPAOLO OB. EURO LT 6,926 6,923 2,836 4,987
SANPAOLO OB. EURO MT 6,961 6,954 2,127 3,540
TEODORICO OB. EURO 5,689 5,688 1,210 2,690
UNIBAN OBB. EURO 5,061 5,060 1,038 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 7,069 7,064 2,242 4,293
UNICREDIT-O.M.EURO-B 7,030 7,026 2,180 4,056
UNICREDIT-OB.EU-A 6,109 6,114 2,793 4,445
UNICREDIT-OB.EU-B 6,075 6,080 2,740 4,202
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,242 5,237 2,905 5,878
VEGAGEST OBBL.EURO 5,564 5,560 2,054 3,922
ZETA OBBLIGAZION. 16,036 16,031 1,462 3,853
ZETA REDDITO 6,831 6,831 1,245 2,614

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,926 4,926 0,428 -1,578
AUREO CORP.EUROPA 5,207 5,203 1,759 4,036
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,224 6,220 1,683 6,868
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,042 6,036 2,078 6,317
CAPITALG. BOND CORP. 6,282 6,275 2,263 7,183
DUCATO FIX IMPRESE 5,819 5,816 1,306 6,400
EFFE OB. CORPORATE 5,732 5,728 1,812 5,406
EPTA EUROPA 6,394 6,395 2,748 5,078
EPTA TV 6,222 6,221 0,339 1,352
F&F CORPOR.EUROBOND 6,646 6,643 1,792 6,677
G.P. CORP.BOND EURO 5,842 5,837 2,258 6,334
GESTIELLE CORP. BOND 5,728 5,723 1,813 5,120
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,265 6,261 2,169 6,511
NEXTRA CORP. BREVET. 7,196 7,193 1,124 3,644
NORDFONDO OBB.EURO C 6,228 6,223 2,115 6,063
PRIM.BOND C.EURO 5,161 5,157 1,936 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,258 5,254 2,077 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,159 5,154 2,037 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,172 6,170 0,998 7,246

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,948 5,953 2,182 16,263

GESTIELLE H.R. BOND 4,681 4,679 2,631 15,866
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,230 5,233 2,308 27,096
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,647 4,641 1,286 7,694

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,016 8,024 2,305 -7,938
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,608 6,580 2,180 -7,941
G.P. BOND DOLLARI 5,797 5,783 2,511 -9,124
GEO USA ST BOND 2 6,248 6,248 1,709 3,822
GESTIELLE CASH DLR 5,379 5,365 1,972 -8,193
NEXTRA CASHDOLLARO 12,079 12,047 2,105 -9,507
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,706 14,712 2,364 -9,192

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,954 7,941 4,370 -6,785
ARTIG. AREADOLLARO 4,954 4,945 3,575 -7,194
AUREO DOLLARO 5,456 5,441 4,162 -5,882
AZIMUT REDDITO USA 5,573 5,563 3,530 -6,540
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,150 7,139 3,369 -6,512
BIPIEMME US BOND 4,686 4,680 3,787 -4,348
CAPITALG. BOND-$ 6,482 6,466 3,695 -7,466
CLUB A BOND USD 4,746 4,750 2,021 -4,661
DUCATO FIX DOLLARO 6,826 6,816 3,315 -6,198
EUROM. NORTH AM.BOND 8,237 8,211 3,623 -6,515
FIN.PUT. USA BOND 6,252 6,238 3,768 -6,421
FONDERSEL DOLLARO 8,036 8,013 4,255 -7,653
GESTIELLE BOND-$ 7,861 7,848 4,897 -4,623
INVESTIRE N.AM.BOND 5,587 5,577 3,906 -5,417
NEXTRA BONDDOLLARO 7,514 7,503 3,986 -7,097
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,148 9,163 4,250 -6,772
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,817 12,801 4,774 -6,261
RAS US BOND FUND L 5,618 5,609 4,404 -7,856
RAS US BOND FUND T 5,599 5,590 0,000 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,468 6,456 4,138 -7,109
UNICREDIT-OB.AM-A 5,743 5,727 4,285 -6,374
UNICREDIT-OB.AM-B 5,721 5,705 4,227 -6,596

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,624 4,615 4,238 -4,699

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,986 7,974 2,714 0,075
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,635 6,633 2,108 2,677
ALTO INTERN. OBBL. 5,519 5,511 2,736 -1,376
ARCA BOND 11,091 11,073 3,230 -0,207
ARCA MULTFIFONDO A 5,178 5,164 2,231 2,474
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,078 5,069 3,023 -4,889
AUREO BOND 7,135 7,120 2,780 -0,210
AUREO FF PRUDENTE 5,212 5,196 2,216 0,988
AZIMUT REND. INT. 8,421 8,416 2,833 1,433
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,519 5,509 2,736 -0,433
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,158 10,142 2,472 0,356
BIPIEMME PIANETA 8,028 8,017 2,844 1,376
BPB REMBRANDT 7,534 7,521 3,121 -0,331
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,953 4,945 3,080 -0,081
BPVI OBBL. INTERN. 5,194 5,186 3,076 -0,173
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,485 7,473 3,413 0,000
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,197 11,171 3,065 -0,232
CAPITALG. GLOBAL B 8,117 8,097 2,851 -0,770
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,424 8,411 3,134 0,143
DUCATO FIX GLOBALE 7,782 7,772 1,979 0,167
DUCATO GLOBAL BOND 4,906 4,895 2,700 1,134
DWS B RISK 9,630 9,609 2,556 -0,269
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,889 10,870 2,081 -1,403
EFFE OB. GLOBALE 5,382 5,368 2,690 0,168
EPTA 92 10,818 10,798 3,137 -0,825
EUROCONSULT OBB.INT. 6,605 6,592 2,834 -0,257
EUROM. INTER. BOND 8,824 8,814 2,319 0,650
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,319 11,302 2,407 -0,212
F&F REDDITO INTERNAZ 7,394 7,382 2,367 -0,632
FINECO AM GLOBAL BD 13,268 13,255 2,829 1,337
FONDERSEL INTERN. 12,293 12,269 3,008 -0,381
G.P. BOND 12,904 12,886 2,977 -1,134
GESTIELLE BOND 9,470 9,456 2,868 0,424
GESTIELLE BT OCSE 6,354 6,345 1,388 -1,213
GESTIELLE OBB. INTER 5,639 5,632 3,071 0,517
IMI BOND 13,779 13,755 3,190 -0,246
INTERMONEY 6,946 6,937 3,010 -0,318
INVESTIRE GLOB.BOND 7,907 7,891 2,835 -2,719
LAURIN BOND 5,415 5,410 2,966 -0,276
LEONARDO BOND 5,286 5,276 3,081 0,456
ML MSERIES BND 5,238 5,234 1,669 2,948
NEXTRA BONDINTER. 8,015 8,002 3,326 0,426
NEXTRA BONDTOPRATING 7,647 7,636 3,171 0,170
NORDFONDO OBB.INT. 11,716 11,692 3,517 -0,628
OPTIMA OBBL. H.YIELD 6,009 6,009 1,899 2,771
PRIM.BOND INT. 4,785 4,779 1,313 0,000
RAS BOND FUND L 14,157 14,135 2,863 -1,007
RAS BOND FUND T 14,124 14,104 0,000 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,863 7,847 2,838 -0,279
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,243 8,226 3,089 -1,044
SOFID SIM BOND 6,591 6,581 3,226 0,213
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,869 10,859 2,965 0,416
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,815 10,805 2,902 0,195
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,019 5,006 3,314 1,067
ZETA BOND 13,627 13,610 2,205 -0,945

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,027 6,025 2,430 5,459
ARCA CORPORATE BT 4,985 4,984 0,000 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,475 4,475 2,122 5,319
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,769 5,769 2,816 7,191
ZENIT BOND 6,477 6,473 1,776 -1,968

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,387 6,387 2,257 20,169
MC GES. FDF H.Y. 5,891 5,889 0,925 14,056

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,460 4,431 2,694 -2,790
CAPITALG. BOND YEN 5,229 5,193 2,812 -0,172
DUCATO FIX YEN 4,520 4,501 2,844 -1,803
EUROM. YEN BOND 8,334 8,280 3,029 -1,768
INVESTIRE PACIFIC B. 4,573 4,552 2,833 -2,702
SANPAOLO BONDS YEN 5,714 5,688 3,122 -3,185

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,969 9,966 2,615 17,573
AUREO ALTO REND. 6,509 6,487 4,111 8,773
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,376 7,375 2,601 9,762
CAPITALG. BOND EM 7,139 7,121 2,882 6,409
CLUB B BOND EUR 5,903 5,901 2,234 11,736
CLUB B BOND USD 5,240 5,239 1,511 3,353
DUCATO FIX EMERG. 10,349 10,351 2,374 15,181
DWS OBBL. EMERG. 5,298 5,286 3,598 5,854
EFFE OB. PAESI EMERG 5,653 5,649 1,545 9,831
EPTA HIGH YIELD 5,899 5,884 4,039 0,734
F&F EMERG. MKT. BOND 7,777 7,757 3,721 6,185
GESTIELLE E.MKTS BND 7,371 7,367 2,933 3,380
INVESTIRE EMERG.BOND 16,935 16,895 3,857 11,349
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,400 9,374 4,852 9,493
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,420 8,421 2,520 15,596
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,438 6,426 3,388 5,975
OPTIMA OBB EM MARKET 5,777 5,755 3,884 4,903
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,955 15,958 2,302 8,221
RAS EM. MKTS BOND F. L 5,006 4,999 5,080 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,992 4,985 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 8,002 7,985 3,720 13,375
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,937 7,918 3,806 13,014
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,552 5,542 2,492 10,181

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,361 15,349 1,192 2,311
ANIMA CONVERTIBILE 5,453 5,428 2,596 12,922
AUREO GESTIOBB 9,091 9,075 2,781 1,011
AZIMUT FLOATING RATE 6,854 6,853 0,293 1,002
AZIMUT TREND TASSI 7,941 7,937 1,262 2,849
BN REDDITO 6,134 6,133 0,554 1,487
BNL BUSS.FDF G H Y 4,731 4,720 2,960 5,556
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,402 4,395 4,710 -5,819
BSI OBBLIG. INTER. 4,792 4,790 4,197 -3,114
DUCATO FIX CONV. 7,848 7,805 1,540 8,010
EUROM. EUROPE BOND 5,957 5,959 2,161 4,071
EUROM. RISK BOND 5,503 5,501 1,719 12,123
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,823 5,813 4,243 8,537
FINECO AM PROF.CONS. 5,716 5,713 1,204 2,199
FS SH.TERM OPTIM. 5,170 5,167 0,740 1,632
G.P. CONV.B.EUROPA 5,119 5,087 1,850 7,047
GAM IT.BND.SEL.FD 5,259 5,247 2,555 4,387
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,181 6,131 2,606 7,123
MGRECIAOBB 6,718 6,711 2,863 2,675
NORDFONDO OBB.CONV. 5,030 4,993 1,719 7,204
PIXEL GLOBAL BOND 14,230 14,203 2,810 -0,119
PRIM.OBB.MISTO 5,031 5,017 1,534 0,000
RAS CEDOLA L 6,327 6,321 1,780 3,201
RAS CEDOLA T 6,310 6,305 0,000 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,336 5,329 2,458 12,054
RAS SPREAD FUND T 5,317 5,311 0,000 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,410 12,403 2,357 3,050
SANPAOLO BONDS FSV 6,211 6,201 2,424 -0,846
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,665 7,651 1,698 -2,901
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,316 6,315 2,416 15,890
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,372 6,364 2,543 2,477
SANPAOLO OB. ETICO 5,455 5,451 2,173 4,317
SANPAOLO VEGA COUPON 6,078 6,076 1,110 2,233
SOLIDITAS 5,077 5,076 1,095 0,000
VASCO DE GAMA 10,980 10,973 1,832 6,935

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,718 8,701 1,455 3,367
AGORA VAL.PR.95 5,467 5,465 0,220 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,477 5,468 1,993 3,517
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,454 7,441 2,418 4,706
ANIMA FONDIMPIEGO 16,902 16,884 1,119 9,398
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,204 7,198 2,431 5,476
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,689 5,676 1,880 1,735
AZIMUT C PRU 5,065 5,061 0,000 0,000

AZIMUT SOLIDITY 7,119 7,112 1,511 3,609
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,113 5,099 2,076 0,000
BIM GLOBAL CONV. 5,061 5,036 2,367 4,978
BIPIELLE F.80/20 8,891 8,865 1,973 6,009
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,971 9,954 0,850 3,070
BIPIELLE PROFILO 1 4,751 4,741 2,547 0,000
BIPIEMME PLUS 5,306 5,296 1,453 4,449
BIPIEMME SFORZESCO 8,319 8,302 1,674 5,317
BNL PER TELETHON 4,963 4,949 1,701 1,472
BPB TIEPOLO 7,607 7,595 2,327 5,918
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,183 5,173 1,508 3,951
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,187 5,168 3,244 3,347
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,026 5,018 0,440 0,000
CR TRIESTE OBBL. 0,000 0,000 0,000 0,000
DWS BIL. 0-20 5,326 5,316 1,255 3,639
EFFE LIN. PRUDENTE 4,709 4,705 2,503 4,971
EPSILON LIMITED RISK 5,349 5,339 1,384 4,513
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,448 5,441 1,908 4,109
EPTA PROT 95 5,062 5,050 0,437 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,150 5,136 1,980 3,705
EUROCONSULT OBBL.MI 6,192 6,179 1,725 3,614
FINECO AM PROF.PRUD. 5,619 5,604 1,960 5,067
FINECO AM VALORE PR95 5,276 5,267 0,802 2,169
FINECO IMPIEGO 6,186 6,175 2,197 9,062
G.P. CASH 5,849 5,840 2,416 6,539
GEO GL.CONV.BOND 5,125 5,125 1,085 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,961 7,938 1,751 3,470
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,821 9,802 2,174 3,259
GRIFOBOND 7,104 7,076 4,225 8,607
GRIFOREND 7,594 7,579 2,893 8,179
INT. BOUQUET PROF. CONS. 5,026 5,024 0,520 0,000
INT. BOUQUET PROF. PRUD. 5,028 5,024 0,560 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,000 5,000 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,476 19,468 0,949 4,139
LEONARDO 80/20 5,311 5,285 1,066 2,549
M.G.OBBLIG.DIN. 3,928 3,919 1,055 -7,118
NEXTAM P.OBBL.MI 5,297 5,286 1,359 4,087
NEXTRA EQUILIBRIO 7,120 7,092 3,293 3,024
NEXTRA RENDITA 6,213 6,195 0,501 3,464
NEXTRA SR EQUITY 10 5,151 5,149 0,684 3,247
NEXTRA SR EQUITY 20 5,253 5,250 0,787 5,018
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,732 5,718 1,975 5,484
RAS LONGTERM B. F. L 5,901 5,883 2,200 5,319
RAS LONGTERM B. F. T 5,887 5,869 0,000 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,049 5,039 0,980 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,320 5,305 2,465 6,230
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,874 7,857 2,180 5,366
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,833 7,816 2,125 5,141
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,261 5,245 1,485 5,749
VITAMIN SHORT TERM 5,239 5,228 2,304 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,997 6,987 0,967 1,641

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,722 5,719 2,306 3,641
BIPIEMME RISPARMIO 7,733 7,730 1,178 3,646
BPM RISP CED 5,144 5,143 1,410 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,046 5,048 0,199 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,995 8,991 0,784 2,706
CONSULTINVEST H YIE. 4,928 4,926 1,713 4,829
CONSULTINVEST REDDIT 6,837 6,835 0,382 3,403
DUCATO FIX RENDITA 18,060 18,045 2,089 5,766
FINECO AM BOND TR 7,173 7,176 0,645 0,603
GENERALI INST.BOND 5,066 5,064 1,145 2,385
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,710 5,710 0,528 2,311
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,621 5,621 0,447 1,959

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,700 5,699 0,707 2,407
ARCA BT 7,848 7,847 0,448 1,513
ARCA BT-TESORERIA 5,087 5,086 0,534 1,720
ARTIG. LIQUIDITA' 5,370 5,370 0,261 1,111
AUREO LIQUIDITÀ 5,096 5,096 0,453 1,615
AZIMUT GARANZIA 11,222 11,220 0,385 1,419
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,268 7,267 0,498 1,665
BNL CASH 19,853 19,851 0,318 1,425
BNL MONETARIO 9,113 9,112 0,308 1,357
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,033 5,032 0,419 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,000 10,999 0,292 1,280
CAPITALG. LIQUID. 6,480 6,479 0,418 1,615
DUCATO FIX LIQU. 5,990 5,989 0,537 1,923
DUCATO FIX MONET 7,608 7,607 0,489 1,684
DWS LIQUIDITA' 6,657 6,655 0,422 1,665
DWS CRESCITA RISP. 7,376 7,375 0,286 1,235
DWS TESOR. IMPRESE 7,442 7,440 0,405 1,792
EFFE LIQ. AREA EURO 6,040 6,039 0,382 1,427
EPTAMONEY B 12,614 12,612 0,366 1,464
EPTAMONEY A 12,626 12,625 0,382 1,544
EPTAMONEY C 12,671 12,669 0,460 1,849
EUGANEO 6,638 6,637 0,348 1,204
EUROM. TESORERIA 10,138 10,138 0,386 1,461
FIDEURAM MONETA 13,240 13,238 0,333 1,270
FINECO AM CASH 5,600 5,599 0,322 1,413
FINECO AM LIQUIDITA' 5,507 5,506 0,474 1,849
FONDERSEL CASH 8,141 8,140 0,457 1,699
G.P. LIQUIDITA' 5,887 5,886 0,444 1,640
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,003 5,003 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,364 6,364 0,394 1,645
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,188 5,188 0,445 1,626
NEXTRA TESORERIA 6,846 6,845 0,396 1,543
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,527 5,527 0,327 1,394
OPTIMA MONEY 5,534 5,533 0,381 1,411
PERSEO MONETARIO 6,674 6,673 0,421 1,506
PIXEL EUROCASH 5,954 5,953 0,388 1,448
RISPARMIO IT.MON. 5,427 5,426 0,351 1,466
SAI LIQUIDITA' 10,235 10,234 0,699 2,771
SANPAOLO LIQ.CL B 6,668 6,667 0,331 1,538
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,618 6,618 0,273 1,270
UNICREDIT-LIQ-A 7,487 7,486 0,470 1,615
UNICREDIT-LIQ-B 7,447 7,446 0,418 1,389
VEGAGEST MONETARIO 5,299 5,298 0,417 1,865

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,410 7,390 1,604 -10,948
COLUMBUS INT. BOND-$ 9,021 9,025 1,860 -10,639

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,927 4,920 0,000 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,134 5,134 0,489 1,885
AGORA FLEX 5,441 5,434 -0,330 7,423
ALARICO RE 3,991 3,940 -1,845 8,599
ANIMA FONDATTIVO 13,034 12,941 3,749 31,550
AUREO FLESSIBILE 4,752 4,706 -0,398 16,785
AZIMUT TREND 17,801 17,591 0,491 19,054
AZIMUT TREND I 13,877 13,619 -1,126 22,092
BIM FLESSIBILE 4,090 4,064 1,615 12,859
BIPIELLE F.FREE 3,908 3,862 1,665 11,403
BIPIEMME TREND 2,838 2,807 0,925 0,000
BNL TREND 19,686 19,492 5,947 22,084
CA-AM MIDA OPPORT 5,057 5,044 -0,119 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,332 6,324 -0,456 2,377
CAPITALG. RISK 7,163 7,064 -3,032 6,831
CLUB IT.OPP. 4,556 4,501 -0,175 8,865
DUCATO ETICO CIVITA 4,408 4,371 2,132 5,784
DUCATO FLEX 100 9,823 9,707 0,010 5,522
DUCATO FLEX 30 16,198 16,113 0,471 2,228
DUCATO FLEX 60 4,996 4,953 -0,279 2,419
DUCATO STRATEGY 4,120 4,104 3,336 9,024
DWS HIGH RISK 6,521 6,442 3,871 13,290
DWS TREND 3,887 3,842 4,574 18,434
ETRA DINAMICO GLOB. 10,030 9,996 1,817 4,807
EUROM. STRATEGIC 4,031 3,989 3,785 29,865
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,061 5,056 1,180 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,109 5,096 2,058 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,185 5,158 3,266 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,237 5,195 3,785 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,213 6,186 1,123 5,305
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,184 6,175 1,062 2,775
FORMULA 1 HIGH RISK 5,804 5,756 0,904 10,827
FORMULA 1 LOW RISK 6,135 6,126 1,171 2,626
FORMULA 1 RISK 5,817 5,768 0,902 9,610
FS AGGRESSIVE 5,756 5,736 2,075 0,000
FS GLOBAL THEME 3,969 3,963 2,347 11,114
FS TREND GBL.OPP. 4,146 4,135 1,667 16,102
G.P. MEDIUM RISK 5,144 5,137 1,440 0,000
G.P. RISK 5,246 5,223 2,441 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,136 5,044 2,006 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,588 4,588 2,456 16,981
GESTIELLE FLESSIBILE 11,418 11,340 0,635 2,671
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,973 4,922 3,110 8,391
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,456 5,417 4,082 18,738
GESTNORD ASSET ALL 5,109 5,078 1,712 7,581
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,031 3,997 0,649 6,725
GRIFOPLUS 5,225 5,188 1,673 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,469 5,442 0,626 9,249
KAIROS PAR. INCOME 5,877 5,871 2,120 5,003
KAIROS PARTNERS FUND 5,097 5,075 3,408 24,438
LEONARDO FLEX 2,097 2,069 2,143 4,955
M.GESTION TREND GLOBAL 4,978 4,978 0,000 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,943 5,932 5,747 24,539
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,416 7,407 0,230 3,359
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,419 5,418 0,613 2,053
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,936 4,931 1,085 3,938
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,359 4,350 1,490 6,499
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,726 3,715 2,166 9,976
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,183 5,163 2,654 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,515 5,508 0,804 7,400
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,509 5,424 0,584 11,903
NEXTRA TREND 3,023 2,993 0,969 10,449
PARITALIA ORCHESTRA 67,674 67,954 1,526 1,943
PRIM.TRADING FL.G 4,844 4,782 0,186 9,321
PROFILO BEST F. 5,288 5,275 2,184 6,291
RAS OPPORT. L 4,697 4,691 2,420 9,283
RAS OPPORT. T 4,690 4,684 0,000 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,292 6,244 1,582 8,129
SANPAOLO HIGH RISK 3,997 3,985 -0,646 -0,473
UNICREDIT-OPP-A 4,084 4,041 2,407 13,319
UNICREDIT-OPP-B 4,040 4,005 2,460 13,007
VEGAGEST FLESSIB. 5,734 5,704 0,986 7,358
ZENIT TARGET 5,975 5,947 0,963 6,241

BCO NAPOLI OF 23 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 33 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 36 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 37 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 85 44 14% 0,000 0,000
BEI 97/04 4,75% 109,650 109,310
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 110,000 110,010
BIRS 97/07 ZC 93,190 92,940
BNL /04 NIKKEI FLOORED 104,560 104,540
BNL OP 6% 0,000 106,950
BNL/04 K-O S&P 101,990 101,500
BNL/04 KN-OUT R 103,540 103,440
BNL/05 DOP CEN 5 97,560 97,510
BNL/05 INFO-T BB 97,700 97,700
BNL/06 BIS OICR 95,800 95,600
BNL/06 DOP CEN 5 100,540 99,930
BNL/06 HIMALAYA 93,550 94,250
BNL/07 VAL PURO 100,240 100,180
BNL/08 FLASH 103,980 103,730
BPU 00/08 TV EUR 99,900 99,830
BPU 99/06 TV EUR 100,000 99,990
CAPIT/06 C FEB03 106,920 106,620
CAPIT/06 C GEN03 107,480 107,110
CAPIT/06 C MAR03 106,020 105,720
CAPIT/08 I BIM 99,260 98,930

CAPIT/08 II BIM 97,710 97,280
CAPIT/08 III BIM 97,690 97,380
CENTROB /19 SDEB 78,740 78,850
COMIT /08 TV 2 99,100 99,120
COMIT /09 105,420 105,370
COMIT 97/27 ZC 26,900 26,400
COMIT 98/28 ZC 25,090 25,020
COSTA CR /05 TV 99,000 98,510
CR PPLL CA 74/04 7% 0,000 0,000
CR PPLL CF 5% 0,000 0,000
CR PPLL CF 6% 103,000 103,000
CR PPLL CF CO 6% 0,000 101,500
CR PPLL OP 6% 103,500 103,500
CR PPLL OP 7% 102,000 102,000
CR PPLL OP CO 6% 0,000 0,000
CR PPLL OP06 3 IND 100,210 100,210
CR PPLL OP06 4 IND 100,780 100,650
CREDEM/05DC AP02 98,730 98,360
CREDEM/05DC GN02 104,700 104,990
CREDEM/07 DOPCEN 98,920 98,410
CREDEM/07DC AP02 100,500 100,000
CREDEM/07DC GN02 108,000 107,310
CREDIOP /14 FE CMS 106,290 105,850
CREDIOP /19 FLOAT1 85,000 85,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 91,700 91,220

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 88,460 89,620
EFIBANCA /04 F BASK II 98,270 98,220
EFIBANCA /04 F BASKET 98,360 98,190
EFIBANCA /05 BLUE CHIPS 114,480 114,310
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,500 99,250
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 103,750 103,680
FIAT STEP UP/11 91,900 90,100
FIN PART 98/05 6,45% 57,030 61,000
ICF PIEM AO 6% 0,000 0,000
IMI 97/07 ZC I 90,750 90,800
INTBCI 01/04 DC 99,180 99,520
INTBCI 02/07 MIX 100,600 100,320
INTERB /04 373 IND 103,600 103,130
INTERB /06 383 110,200 109,730
INTERB /13 351 CAL 100,490 100,500
INTERB /19 362 UP 82,500 83,000
MED CENT /04 EQ L 107,850 108,100
MED CENT/05 DJEU 105,200 105,200
MED LOM /05 18 105,390 105,070
MED LOM /09 61 96,870 96,900
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 86,140 85,300
MEDIO/05 D AGO02 108,040 107,650
MEDIO/05 D OTT02 107,250 106,990
MEDIO/05 D SET02 110,600 110,270
MEDIO/06 TRI OPZ 103,950 103,000

MEDIO/06 WC BASK 105,800 106,010
MEDIO/07 D AGO02 111,700 111,000
MEDIO/07 D LUG02 109,640 109,200
MEDIO/07 V PURO 100,950 100,750
MEDIO/08 DUPLICA 101,000 101,000
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,790 100,810
MEDIOB /08 RUSSIA 85,800 85,600
MEDIOB 96/06 DM ZC 93,000 92,770
MEDIOB 96/11 ZC 74,000 73,450
MEDIOB 97/07 IND 100,920 101,000
MEDIOB 98/08 TT 100,070 100,120
MEDIOCR C/28 ZC 24,990 24,300
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 26,990 26,490
P COM IND/07 MC 98,500 98,000
P LODI/06 IND DC 99,550 99,550
P LODI/07 MIX2 97,720 97,500
PAN EURO BONDS /04 8,5% 28,000 27,990
POP BG CV/12 TV 100,920 101,150
POP LODI/06 IND 98,330 98,000
REP ELLENICA /19 TF 105,850 102,500
SPAOLO /05 CONC 96,460 96,450
SPAOLO /05 I BON 11 99,760 99,670
SPAOLO /19 SW EURO 95,800 95,510
UNICR/10 IND 94,950 94,500
UNICR/10 S-U 109,550 109,600

BTP AG 01/11 110,580 110,510

BTP AG 02/17 109,550 109,760

BTP AG 03/13 102,400 102,440

BTP AG 03/34 102,020 102,300

BTP AG 04/14 101,640 101,710

BTP AG 94/04 101,810 101,820

BTP AP 94/04 99,940 99,960

BTP AP 95/05 108,210 108,230

BTP AP 99/04 100,040 100,050

BTP DC 00/05 105,320 105,350

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 108,760 108,810

BTP FB 02/13 106,550 106,670

BTP FB 02/33 113,910 114,160

BTP FB 03/06 101,170 101,180

BTP FB 03/19 98,000 98,180

BTP FB 04/20 99,990 100,220

BTP FB 96/06 113,250 113,280

BTP FB 97/07 111,780 111,820

BTP GE 03/08 102,750 102,710

BTP GE 04/07 100,930 100,910

BTP GE 95/05 105,340 105,340

BTP LG 00/05 103,480 103,480

BTP LG 01/04 100,640 100,650

BTP LG 02/05 102,640 102,610

BTP LG 96/06 114,260 114,250

BTP LG 97/07 113,010 113,020

BTP LG 99/04 100,600 100,610

BTP MG 02/05 102,870 102,870

BTP MG 03/06 101,190 101,180

BTP MG 98/08 108,320 108,320

BTP MG 98/09 106,550 106,530

BTP MG 99/31 117,570 117,850

BTP MZ 01/06 105,000 104,950

BTP MZ 01/07 105,720 105,720

BTP MZ 02/05 101,950 101,950

BTP NV 01/11 96,500 97,000

BTP NV 93/23 156,660 156,920

BTP NV 96/06 113,490 113,470

BTP NV 96/26 134,890 135,250

BTP NV 97/07 111,320 111,340

BTP NV 97/27 124,400 124,720

BTP NV 98/29 106,210 106,410

BTP NV 99/09 105,220 105,200

BTP NV 99/10 112,060 112,040

BTP OT 01/04 101,060 101,070

BTP OT 02/07 107,880 107,860

BTP ST 02/05 102,160 102,160

BTP ST 03/06 101,110 101,090

BTP ST 03/08 102,850 102,930

BTP ST 03/08 102,350 102,320

BTP ST 14ind 102,900 103,010

BTP ST 95/05 111,800 111,790

CCT AG 00/07 100,900 100,870

CCT AG 02/09 101,120 101,120

CCT AP 01/08 100,940 100,930

CCT AP 02/09 101,040 101,020

CCT DC 03/10 101,130 101,130

CCT DC 99/06 100,780 100,790

CCT FB 03/10 101,170 101,150

CCT GE 96/06 101,130 101,100

CCT GE 97/07 101,370 101,450

CCT GE2 96/06 101,030 100,970

CCT GN 03/10 101,140 101,140

CCT LG 00/07 100,910 101,040

CCT LG 01/08 101,520 101,160

CCT LG 02/09 101,130 101,110

CCT LG 98/05 100,690 100,500

CCT LG E2/09 101,130 101,050

CCT MG 97/04 100,040 100,030

CCT MG 98/05 100,410 100,400

CCT MZ 99/06 100,610 100,600

CCT OT 02/09 101,090 101,090

CCT OT 98/05 100,570 100,560

CCT ST 01/08 101,070 101,050

CCT ST 97/04 100,170 100,160

CTZ AG 03/05 97,276 97,285

CTZ AP 03/05 98,019 98,002

CTZ DC 03/04 98,640 98,626

CTZ GN 02/04 99,536 99,523
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BARCELLONA Valentino Rossi (nella foto) regge il confronto con le Honda
nella prima giornata di test sul circuito catalano di Montmelò. Il campione in
carica della classe MotoGp, in sella alla Yamaha, ha chiuso la sessione con il
tempo di 1'45”542, a 78 centesimi dal brasiliano Alex Barros (Honda), il
migliore in 1'45”464. Rossi ha preceduto lo spagnolo Sete Gibernau su Honda
(1'45”803) e lo statunitense Kenny Robert su Suzuki (1'45”855).
Nono tempo per la Honda di Max Biaggi (1'46”424) e 13˚ per la Ducati di Loris
Capirossi (1'46»902), che può consolarsi con lo straordinario record di velocità
fatto segnare: il romagnolo ha toccato i 338,1 km/h.
Il debutto del motomondiale avverrà il 18 aprile sul circuito sudafricano di
Welkom. In totale i gran premi saranno 16, come nella passata stagione, con la
novità del GP del Qatar a Doha e l’esclusione del Gp del Giappone a Suzuka, la
pista dove morì la scorsa stagione il giapponese Daijiro Dato, e della cui
pericolosità si erano lamentati un po' tutti i piloti, a cominciare da Valentino
Rossi. L’appuntamento in Italia è il 6 giugno al Mugello.

Oggi, nell’ultima giornata del “Sei
Nazioni” di rugby, la Francia riceve i
campioni del mondo dell’Inghilterra
nel primo incontro serale della sto-
ria del torneo. In caso di successo i
transalpini otterrebbero il quinto
successo in cinque match.
L’Italia giocherà a Cardiff contro il
Galles nel magnifico Millenium Sta-
dium gremito da 80.000 spettatori.
Se gli azzurri dovessero vincere,
conquisterebbero due record: due
vittorie nella stessa edizione del tor-
neo e il primo successo in trasferta.
Il terzo match è Irlanda-Scozia.

La riproduzione dello stadio “La Luz” di Lisbona (dove si giocherà la finale degli Europei) realizzato con 500.000 mattoncini Lego

il trionfo del calcio virtuale

Prove di motomondiale: Rossi tiene il passo della Honda
Valentino su Yamaha è 2˚ nei test di Barcellona. Il miglior tempo è di Barros, 9˚ Biaggi

11,00 Superbike, Superpole La 7
14,30 Rugby “6 Nazioni”: Galles-Italia La 7
15,25 Calcio, Bayer L.-Hertha B. SkySport2
15,50 Basket, serie A: Teramo-Napoli Rai3
15,55 Calcio, Chelsea-Wolver. SkySport2
16,20 Scherma, C. del mondo RaiSportSat
17,00 Rugby “6 Nazioni”: Irlanda-Scozia La 7
17,20 Calcio, Sochaux-Metz SkySport2
19,30 Calcio, R. Sociedad-Deportivo SkySport2
20,45 Rugby “6 Nazioni”: Francia-Inghilterra La 7

Daniela Amenta

ROMA Nel coro unanime di no al decreto
salva-calcio accantonato giovedì dal gover-
no, c’è una voce a favore. Voce autorevole.
Quella di Ottaviano Del Turco, capogrup-
po dello Sdi in Senato. Il parlamentare fu
tra i primi a realizzare che il pallone stava
andando a rotoli. Dopo il secondo scudet-
to della «sua» Lazio, nel 2000, ammonì il
club. Allora Del Turco era ministro delle
Finanze. Fu profetico a sostenere che la
gestione Cragnotti avrebbe creato danni
irreparabili, che la quotazione in Borsa del-
le società di calcio si sarebbe trasformata,

da lì a poco, in una trappola. Oggi, però, è
tra i pochi a invitare il Governo a ripensar-
ci e a trovare una soluzione «spalma Irpef»
per sostenere Lazio e Roma, e tutte le altre
squadre in gravi difficoltà.

Senatore, quando inizia la crisi del
calcio?
I problemi sono cominciati con l’in-

gresso nella finanza miracolistica e l’avven-
to delle pay tv. Pareva il paese della cucca-
gna. Si parlava di sponsor, titoli in Borsa e
merchandising con una leggerezza inquie-
tante. Cominciarono così, sull’onda della
terra promessa, gli acquisti clamorosi. Il
mercato del calcio italiano assunse toni fa-
volistici, super competitivi. Solo gli spagno-

li del Barcellona e del Real Madrid sembra-
vano in grado di poter competere con noi.

E poi?
Poi la grande bolla di sapone cominciò

a sgonfiarsi. E non a caso a dare il via alle
gestioni più allegre, furono due presidenti
coinvolti con la finanza fantasiosa come
Cragnotti e Tanzi. Un cocktail micidiale,
tra diritti televisivi e Piazza Affari, con la
ciliegina rappresentata dalla vanità di altri
patron. Partì così l’accaparramento dei gio-
catori più pregiati, che vuol dire poi ingag-
gi stellari. Fino ai giorni nostri, con l’avvita-
mento drammatico che sappiamo.

E ora che il decreto salva-calcio sem-
bra un capitolo chiuso, che accadrà?

A costo di apparire isolato nell’orgia
demagogica che attraversa l’intero Parla-
mento, dico che una soluzione va trovata.
Nessun presidente del Consiglio può accet-
tare che Roma capitale rimanga senza le
proprie squadre. Sarebbe un errore grave
in termini politici, economici e sociali. Lo
Stato fa un buon affare se recupera l’Irpef e
se non dimentica di aver vissuto, per anni,
sulle spalle del pallone grazie al Totocalcio
e ai proventi per l’uso degli impianti.

Dovrà essere una soluzione veloce
perché il 31 marzo è vicino e Lazio e
Roma rischiano di non poter iscri-
versi alle competizioni europee...
Appunto, e dopo quella data qualun-

que intervento sarebbe perfettamente inuti-
le. E il danno sarebbe ingentissimo. I due
club perderebbero così tra i 20 e i 40 miliar-
di, somma ben più consistente di quella
che poterebbero recuperare con il decreto.
Se il governo non interviene, vuol dire che
ha scelto di mettere in ginocchio le squadre
romane. Non so se Berlusconi sia in grado
di assumersi questo tipo di responsabilità.
La responsabilità, cioè, di privare la Capita-
le del calcio domenicale e di tutto l’indotto
che si muove attorno. Capisco che la cam-
pagna elettorale impone, a molti, atteggia-
menti demagogici. Ma ripeto, sarebbe un
errore grave, con conseguenze imprevedibi-
li.

Pallone scoppiato, ora tocca a Carraro
Indagato il presidente Figc (con Matarrese e Petrucci) per il fallimento della Fiorentina

Aldo Quaglierini

Adesso i giudici arrivano in alto, ai ver-
tici del calcio. Un mondo incrinato dal
peso di una montagna di debiti e ferito
dalla crisi di credibilità, dalle fideiussio-
ni false ai bilanci balbettanti o clamoro-
samente sforati, viene scosso ora dal-
l’iscrizione nel registro degli indagati
del presidente Federcalcio Franco Car-
raro e degli ex presidenti Antonio Ma-
tarrese e Gianni Petrucci. L’indagine
riguarda il fallimento della Fiorentina e
l’iscrizione allo scorso campionato del-
la Lazio, che, si ipotizza non avesse i
requisiti necessari (sotto il profilo dei
conti) per poterlo fare.

In realtà, le iscrizioni nel registro
degli indagati (ci sono anche tre diri-
genti della federazione e della Covisoc,
la Consob del calcio) costituiscono un
atto dovuto, visto che si tratta dei re-
sponsabili maggiori dell’istituzione che
sovrintende materialmente al control-
lo dei conti e delle iscrizioni, ma natu-
ralmente il fatto colpisce nel profondo
l’ambiente. I reati ipotizzati dalla Pro-
cura di Roma, titolare dell’inchiesta,
sono abuso d’ufficio e omissione in atti
d’ufficio. Il fascicolo, al vaglio del sosti-
tuto procuratore Carlo Lasperanza
(questa indagine è l’unica che non è
stata assorbita dal pool di pm, Luca
Palamara, Maria Cristina Palaia e Silve-
rio Piro che si occupano del doping
amministrativo, delle fideiussioni e dei
bilanci gonfiati) ha preso spunto da un
esposto presentato due anni fa dai tifo-
si della Fiorentina, i quali lamentavano
una serie di incongruenze legate alle
iscrizioni di alcune società di calcio. In
sostanza, si chiede nella denuncia, per-
ché la Fiorentina fu colpita mentre al-
tre squadre, nelle stesse condizioni eco-
nomiche, no? Una delle anomalie sulla
quale stanno indagando gli inquirenti
che controllano le carte della Lazio
(ma si sta vagliando anche la posizione
di Roma, Parma e Inter) è la cessione
da parte di Cragnotti di Hernan Cre-
spo e Alessandro Nesta l’ultimo giorno
utile del calciomercato quando era sta-
ta già avviata la campagna abbonamen-
ti per la nuova stagione.

Anche alcune dichiarazioni di Car-
raro a Porta a Porta sono state lette dai
tifosi che hanno presentato l’esposto

come il sospetto che
le massime autorità
calcistiche, anche tra-
mite gli organismi di
controllo, avessero
posto una sorta di co-
pertura a Cecchi Go-
ri avendo garantito
che i conti erano in
regola (cosa poi
smentita dai fatti).

Agli atti del fasci-
colo è poi finito il
contenuto di alcune
dichiarazioni dell’ex
presidente della Co-

visoc Victor Uckmar il quale, prenden-
do spunto dal fallimento della Fiorenti-
na calcio nel 2002, aveva lanciato un
allarme parlando di bilanci che non
quadrano e di «trucchi» per farli qua-
drare. Parlando del dissesto finanziario
del calcio, il fiscalista, tra l’altro, aveva
parlato di errori commessi a tre livelli:
club, governo calcistico e governo.

Adesso, mentre Di Pietro e la Lega
Nord chiedono le dimissioni di Carra-
ro, il presidente della Figc si difende

ricordando che «in molti anni di attivi-
tà professionale, di dirigente sportivo,
di ministro e di sindaco di Roma sono
stato indagato molte volte. Fino ad ora
è sempre stata accertata la mia corret-
tezza e per tale motivo sono sempre
stato prosciolto in istruttoria o assol-
to».

Intanto, tiene ancora banco la sto-
ria del salva-calcio. Mentre è iniziata
la corsa contro il tempo delle società
nella disperata ricerca di una via
d’uscita (con i ricorsi i tempi si allun-
gherebbero di due mesi) Berlusconi
fa capire che un aiuto il governo po-
trebbe anche darlo: «Se viene una ri-
chiesta dal mondo dello sport - dice il
premier - il governo non chiuderà le
porte, non si rifiuterà di esaminare una
proposta ragionevole... ». Infine, per
affrontare l’intera crisi il sindaco di Ro-
ma, Walter Veltroni, ha annunciato
che invierà una lettera alle istituzioni
interessate (Presidenza del Consiglio,
Senato, Camera, Coni, Lega Calcio e
Federcalcio) affinché venga convocato
un tavolo di emergenza per la riforma
del settore.

Questi gli incontri della 12ª giornata
di ritorno
Ascoli-Torino ......................... SkyCalcio7
Bari-Venezia
Catania-Genoa ....................... SkyCalcio8
Como-Fiorentina.................... SkyCalcio9
Napoli-Cagliari .................... SkyCalcio10
Pescara-Messina................. SkyCalcio11
Ternana-Livorno .................. SkyCalcio12
Treviso-Avellino .................. SkyCalcio13
Triestina-Piacenza .............. SkyCalcio14
Verona-Salernitana ............GiocoCalcio1
Vicenza-Albinoleffe............. GiocoCalcio2
domani alle 20,30
Atalanta-Palermo ......SkySport1/Calcio7

CLASSIFICA (prime posizioni)
Palermo 60 punti; Messina e Atalanta 55;
Piacenza*, Livorno e Ternana 54; Cagliari
53; Triestina e Fiorentina 50; Torino 48.

* una partita in meno

Questi gli arbitri che dirigeranno le
gare della 27ª giornata di domani.
Tutti gli incontri (ore 15) su Sky.
Brescia-Ancona ..........Rosetti/Calcio8
Juve-Modena..........Pellegrino/Calcio1
Milan-Chievo .........Paparesta/Calcio3
Parma-Empoli ............Rizzoli/Calcio6
Perugia-Lazio ... Racalbuto/Calcio4
Reggina-Inter ....Rodomonti/Calcio2
Roma-Bologna ...........Bertini/Calcio5
Samp-Lecce .............Gabriele/Calcio7
Siena-Udinese ....Tombolini/Calcio9

CLASSIFICA Milan 67 punti; Roma*
57; Juventus 56; Lazio* e Parma
41; Inter 40; Udinese 39;
Sampdoria 37; Chievo 32; Bologna
31; Brescia 28; Siena, Lecce e
Reggina 27; Modena 25; Empoli 23;
Perugia 22; Ancona 7

* una partita in meno

Dopo l’accantonamento del decreto «spalma Irpef» i due club tentano la via del contenzioso con l’erario. Ma la scadenza del 31 marzo si avvicina

Roma e Lazio, la salvezza è una corsa contro il tempo

Intervista a Ottaviano Del Turco. L’ex ministro va controcorrente

«Era il paese della cuccagna
Ma ora il calcio va aiutato»

Franco Carraro
è stato eletto
presidente
della Federcalcio
il 28 dicembre
del 2001

Oggi alle 20,30 la BGli arbitri di serie A

Luca De Carolis

Capitalia non concederà nuove fi-
deiussioni o finanziamenti alla Ro-
ma. La smentita arrivata dalla banca
(e confermata dal club) ha provoca-
to il crollo del titolo in Borsa, sospe-
so per eccesso di ribasso già prima
dell'inizio delle contrattazioni. L'au-
mento di capitale da 150 milioni,
fondamentale per ottenere la licen-
za Uefa, verrà finanziato per oltre il
60% dal presidente Sensi tramite la
cessione di alcuni immobili. Il resto
della ricapitalizzazione dovrà essere
sottoscritto dai piccoli azionisti. Ma
l'operazione va perfezionata ed il

tempo rimasto è pochissimo. Entro
il 31 marzo vanno presentati alla Fi-
gc (che opera per conto dell'Uefa) i
documenti per la “patente” europea
e tra questi la certificazione del bilan-
cio. La Roma deve ancora ottenerla
dalla Italaudit (l'ex Grant Thorn-
ton) che, per dare l’ok, ha bisogno
di garanzie sull'aumento di capitale.
Lo scoglio principale rimane il debi-
to fiscale (113 milioni): Sensi ha
chiesto la sospensione delle cartelle
esattoriali che consentirebbe una
proroga dei pagamenti e (forse) il
via libera dall’Uefa. A Trigoria non
nascondono la delusione per l’accan-
tonamento dello “spalmatasse”. «Ci
avevano garantito che il decreto sa-

rebbe stato fatto, ci contavamo...
Ma il derby ha compromesso tut-
to», rivela un dirigente. I fuoriclasse
giallorossi valutano le offerte: Emer-
son è conteso da Inter e Barcellona;
Chivu piace al Chelsea; su Totti po-
trebbe aprirsi una mega-asta. In
molti sperano ancora nell’acquisto
da parte della Nafta Moskva. Solo i
russi potrebbero risistemare un club
con 248 milioni di deficit.

Futuro incerto anche per la La-
zio che, avendo tasse arretrate per
114 milioni, ha già presentato i do-
cumenti relativi al contenzioso con
l'erario. Il club di Formello deve pe-
rò convincere i giocatori a firmare il
rinnovo del piano Baraldi, che pre-

vede la conversione di 5 mesi di arre-
trati in azioni. La trattativa, iniziata
lo scorso dicembre, è ancora in alto
mare. Dalla squadra è arrivata una
controproposta, che è stata respinta.
«Non è accettabile dal punto di vista
legale» ha spiegato l'amministratore
delegato Masoni. I giocatori non
hanno gradito e puntano i piedi. Ne-
gli scorsi giorni hanno disertato i
previsti incontri con la dirigenza a
Formello. Masoni e il presidente
Longo sperano ancora di convincer-
li: se non ce la dovessero fare, entro
il 31 presenteranno alla Figc il vec-
chio accordo e un documento in cui
attestano di essere in trattativa per il
suo rinnovo. Potrebbe bastare. D'al-

tronde il club non avrebbe altra scel-
ta: non è in grado di versare alla
squadra gli arretrati (oltre 11 milio-
ni). Problemi anche per l'aumento
di capitale da 120 milioni, delibera-
to in gennaio. Il club cerca uno o
più imprenditori che possano finan-
ziare una parte rilevante dell'opera-
zione, essenziale per la sopravviven-
za della Lazio. Si parla di trattative
con Lotito, imprenditore legato a
Capitalia: ma di concreto non c'è
ancora nulla. Intanto il club, che ha
un deficit di 260 milioni, si prepara
a vendere altri giocatori: Stam al Mi-
lan; Fiore e Cesar potrebbero segui-
re l'allenatore Mancini all'Inter; Cor-
radi piace a Milan e Juventus.
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Alberto Crespi

ROMA Il film di Mel Gibson La passione di
Cristo dura 126 minuti, ma gli ultimi 10 sono
riservati ai titoli di co-
da. Su due ore scarse, il
sangue, le botte, gli
sputi, i ghigni dei sacer-
doti e le risate dei cen-
turioni occupano
40-50 minuti buoni. È
una discesa negli inferi
della tortura e del sadismo. Bando alle chiac-
chiere: vorrete sapere non tanto cosa racconta
il film - la storia è antica - quanto come lo
racconta. Siamo qua per servirvi.

Inizio. Notte. Luna piena. Orto del Getse-
mani. Gesù aspetta i carnefici e trema di paura.
Giuda lo vende ai sacerdoti: Caifa gli getta il
denaro, al rallentatore (primo di tanti effetti
«alla Peckinpah»). Il diavolo (Rosalinda Celen-
tano) tenta Gesù: sembra che dal naso gli/le
esca una caccola, poi scopriamo che è la coda
del serpente che poco dopo gli/le sbuca da sot-
to le gambe. Satana è donna? Minuto 10. Arri-
vano i soldati. Con scarsa aderenza al Vangelo,
gli apostoli estraggono le spade e scatenano la
rissa. Tutto al ralenti: sembra un film di
kung-fu. Pietro mozza l’orecchio a un sol-
dato. Gesù raccatta l’orecchio, si avvicina
all’armigero, glielo riappiccicca. Un mira-
colo inedito. Minuto 14. Gesù si prende le
prime mazzate. Lo incatenano, lo buttano
da un ponte e lo lasciano appeso per un
po’. Giuda lo vede, poi è spaventato da
una specie di zombie (i fantasmi della col-
pa). Sembra un film di Romero: guarda
caso il remake di Dawn of the Dead ha
scalzato La passione dal primo posto
degli incassi Usa. Minuto 20. Primo flash-
back. Gesù fa il falegname e Maria gli ordi-
na di lavarsi le mani, che è pronto il pran-
zo. Gesù ha fatto un tavolo: compensato
chiaro, taglio moderno. Sembra un mobi-
le Ikea. Maria dice: non piacerà a nessuno.
La Madonna non capiva nulla di arreda-
mento e di «fai da te». Minuto 21. Inizia il
processo. I sacerdoti sfottono, sputano,
ghignano, ingiuriano, si fregano le mani,
tramano: non si erano mai visti due bravi
attori come Mattia Sbragia (Caifa) e Toni
Bertorelli (Annas) recitare così male. Il
processo diventa linciaggio. Pugni, calci
nei denti, bastonate sulle costole. Un uo-
mo normale sarebbe già morto. Nel frat-
tempo Giuda è inseguito da una turba di
bambini deformi che a loro volta gli sputa-
no, lo percuotono, lo insultano. Alla vista
di una carogna d’animale coperta di mo-
sche e di vermi, Giuda decide di farla fini-
ta. Si impicca. Minuto 38. Gesù davanti ai
romani. Mentre Caifa e Pilato discutono
di alta politica, Gesù vede una colomba
che vola, al rallentatore, su di lui. Minuto
50. La folla libera Barabba, che ha un oc-

chio imbiancato dalla cataratta e ride co-
me un ebete. Gesù viene consegnato ai
centurioni. Minuto 52. Cominciano le fru-
state. Durano dieci minuti. Prima con le
verghe, poi con il gatto a nove code. La

carne vola via a
brandelli, ma Gesù
tiene duro. «Crede-
re non possum, resi-
stentia eius incredi-
bilis», dice un solda-
to. L’effetto Asterix
è fortissimo. I flagel-

latori ridacchiano, sbevazzano, sputazza-
no, godono quando il sangue del tortura-
to schizza sulle loro facce. Ora siamo in
un film di Tarantino, ma molto più violen-
to e parossistico di Le iene. Minuto 67.
Ecce homo, crucifige!, ecc. ecc. La folla è
in tumulto. Un centurione grida: «Doma-
te facinorosos!». Minuto 71. Via Crucis:
girata nei Sassi di Matera, dura 19 minuti.
Tutta Matera - pardon, tutta Gerusa-
lemme - circonda Gesù. Calci, cazzotti,
sputi, anatemi: cittadina simpatica. Il cire-
neo dà una mano, i romani (per par condi-
cio?) menano pure lui. Minuto 93. Croci-
fissione. 18 minuti che prevedono: martel-
lo che cala sul chiodo ripreso dal basso, al
rallentatore; dettaglio dei chiodi che entra-
no nella carne, con effetto sonoro tipo
lavandino sgorgato; schizzi di sangue as-
sortiti; rumore secco («crack») di braccio
spezzato; Caifa che sfotte Gesù invitando-
lo a scendere dalla croce; corvo che cava e
ingoia un occhio del ladrone perfido; sog-
gettiva della prima goccia d’acqua che ca-
de sul Golgota; lancia che fora il costato,
con conseguente pioggia di sangue. Minu-
to 111. Deposizione. Rapida, indolore. Po-
co caravaggesca. Minuto 113 (ora si va di
corsa). Resurrezione. Si apre il sepolcro,
c’è un sudario bianco per terra, vuoto;
accanto, seduto, c’è Gesù, senza più ferite.
Fine. Dal punto di vista strettamente cine-
matografico, mai la grammatica dell’hor-
ror e della macelleria aveva raggiunto simi-
li banalità e volgarità. Gibson aveva diret-
to abbastanza bene Braveheart, ma qui si
rivela modesto e del tutto inadeguato. Il
film è noioso, privo di spiritualità, di sen-
so drammaturgico, recitato malissimo da
tutti. L’aramaico ha una sua suggestione
solo perché non lo capiamo. Il latino, che
capiamo benissimo, è da barzelletta. Ah,
sì: la domanda delle cento pistole. È an-
ti-semita? Secondo noi, leggerlo in quella
chiave gli dà un peso che non ha e non
merita. I sacerdoti ebrei sono raffigurati in
modo disgustoso, ma i centurioni romani
non sono da meno: sarà anche anti-roma-
no? In realtà è anti-umano: a parte Cristo,
Maria, la Maddalena e i discepoli, tutti
sono dementi sadici che si divertono a
torturare. È un film senza speranza, senza
redenzione. Forse, senza fede.

Un festival di resistenza dell’umano: si presenta così
«Infinity» rassegna cinematografica la cui terza edi-
zione inizia oggi ad Alba, nel Cuneese, dove prosegui-
rà sino a sabato 3 aprile. Una settimana dedicata al
rapporto fra cinema e ricerca spirituale. «Ma non si
tratta di un festival del cinema religioso – sottolinea
Luciano Barisone, direttore della manifestazione –
quanto piuttosto di un’occasione, importante, per
discutere e ragionare sull’idea della spiritualità che
non necessariamente riguarda il soggetto, ma piutto-
sto è un qualcosa che si manifesta attraverso la messa
in scena. Attraverso il lavoro sui tempi, sugli spazi,
sui silenzi e sui corpi, si può arrivare a rilevare
qualcosa che è impalpabile». Novanta i film presenta-
ti, provenienti da venti Paesi, il cui cartellone si apre

questa sera con la proiezione di «Shara» della regista
giapponese Kawase Naomi vincitrice dell’edizione
2003 di «Infinity». Fra i protagonisti più attesi ci
sono il regista Pasquale Scimeca («Il giorno di San
Sebastiano», «Briganti di Zabut» e «Placido Rizzot-
to»), l’attore Luigi Lo Cascio («I cento passi», «Luce
dei miei occhi», «La meglio gioventù») e la sceneg-
giatrice Lara Fremder, collaboratrice di Marco Be-
chis per «Garage Olimpo» e «Hijos». Tutti terranno
lezioni pubbliche di cinema, arricchendo l’importan-
te sezione parlata, evocata, del festival che si apre
proprio con un convegno – in programma oggi e
domani - promosso in collaborazione con la Confe-
renza episcopale italiana e con l’Associazione degli
esercenti cinematografici sul tema «Filmare l’invisibi-

le». Ovvero come il cinema, definito l’arte del sensibi-
le, riesca a riprodurre ciò che non è visibile. A discu-
terne sono i registi Emanuele Crialese e Nicolas Phili-
bert, i critici Bruno Fornara e Gianni Canova, i
filosofi e pensatori Enzo Bianchi e Pietro Montani.
Un esempio di questo rapporto può venire da storici
film che, restaurati, saranno proiettati nell’ambito
del festival: «Europa 51» di Roberto Rossellini e
«Ordet» di Dreyer.
Molto interessante, e attesa, la sezione curata da
Stefano Della Casa, «Cinema italiano: Work in Pro-
gress»: un evento speciale che proporrà in anteprima
assoluta a una platea di produttori, distributori e
direttori di festival internazionali una decina di pro-
getti di film italiani indipendenti. «Sono opere non

ancora concluse, anche se sono già state montate, che
hanno bisogno di finanziamenti per essere concluse,
finite – spiegano gli organizzatori -. Lo scopo è dupli-
ce: mostrare un panorama inedito del cinema italia-
no indipendente e, al tempo stesso, consentire agli
addetti ai lavori di valutare opere in cerca di soste-
gno». In collaborazione con il Museo nazionale del
cinema di Torino «Infinity» propone la retrospettiva
della produzione della casa cinematografica francese
«Les Films d’ici» considerata una delle realtà produt-
tive europee più innovative che ha scoperto e consa-
crato autori come l’americano Robert Kramer, l’ar-
gentino Edgardo Cozarisnky, lo svizzero Richard
Dindo e i francesi Nicolas Philibert e Luc Moullet.
Per saperne di più: 011 8987185

Roberto Monteforte

Neanche fosse un’enciclica del Papa. Da
quando l’uscita di «La passione di Cristo» di
Mel Gibson è stata preannunciata nelle sale
cinematografiche si susseguono i giudizi ed i
commenti dei teologi e degli uomini di Chie-
sa. E non solo di quella cattolica.

La trama del film di Gibson la si conosce.
Rappresenta più o meno fedelmente le dodi-
ci ore della passione di Gesù, sino alla sua
crocifissione. Una riproposizione attenta e
addirittura indugiante sulle sofferenze, sulle
torture cui il Nazareno è stato sottoposto,
prima dai Giudei e poi dai Romani. È pro-
prio sul dolore e sulla sofferenza, sul sangue e
sulla violenza inflitta al «figlio di Dio» che si è
voluto soffermare il regista, alla ricerca di un
«imprimatur» della Santa Sede. Ed è questa
lettura dei Vangeli che fa discutere. In parti-
colare l’enfasi con cui ha presentato la respon-
sabilità del sacerdote Caifa e del popolo giu-
daico nella crocifissione di Gesù. Una sottoli-
neatura che potrebbe fomentare l’antisemiti-
smo e questo ha molto preoccupato il mon-
do ebraico che ha chiesto alla Chiesa cattolica
di prendere le distanze da questa ricostruzio-

ne. Ma segnali dalla Santa Sede non sono
venuti. Anzi. È stata fatta trapelare una frase
attribuita a Giovanni Paolo II. «È andata pro-
prio così» sarebbe stato il commento del Pa-
pa al termine della proiezione privata sponso-
rizzata dal segretario particolare, l’arcivesco-
vo Stanislaw Dziwisz e dal direttore della Sala
Stampa vaticana, Joaquin Navarro Valls. Fra-
se che è stata subito smentita. Ma a chi, come
il presidente della federazione delle comunità
ebraiche italiane, Amos Luzzatto, chiedeva
una presa di distanza dalla ricostruzione «sto-
rica» di Gibson lo stesso Navarro ha risposto:
«Non ci sarà alcuna presa di posizione e di
distanza del Vaticano dalla pellicola The Pas-
sion di Gibson. Nella pellicola non c'è nulla
di antisemita altrimenti la gerarchia avrebbe
parlato».

Non manca chi in Vaticano elogia il film.
Del film si è dichiarato entusiasta monsignor
John Patrick Foley, presidente del Pontificio
Consiglio delle comunicazioni sociali, come

pure il cardinale Darío Castrillón Hoyos, vici-
no all’Opus Dei: «Sono pronto a scambiare
tutte le mie omelie sulla passione di Gesù con
una sola scena del film di Mel Gibson». An-
che il sottosegretario della congregazione per
la dottrina della fede, il domenicano Joseph
Augustine Di Noia difende il film dall’accusa
di antisemitismo. «Il film fa sentire tutti pec-
catori e responsabili della morte di Gesù»
afferma. «Per i fedeli che lo vedranno - con-
clude -, andare a messa non sarà più come
prima». Anche per la rivista Studi Storici, vici-
na all’Opus Dei, il film di Mel Gibson, aiuta a
pregare meglio. «Mettendoci di fronte a quel
sangue, a quelle spine, a quei chiodi - scrive il
direttore Cesare Cavalleri -, spinge alla presa di
coscienza, al pentimento, alla conversione, alla
riparazione».

Ma proprio questo è il punto. È solo un
film, ma può avere un impatto pericoloso su di
un pubblico non preparato con che quelle se-
quenze intrise di sangue e violenza. Vi sono i

contrari. «I Vangeli sono altro» lo stronca il
direttore del mensile Jesus, Vincenzo Marras.
Prende le distanze dal film anche Famiglia Cri-
stiana che gli ha dedicato la copertina e ha ospi-
tato i commenti del biblista Gianfranco Ravasi e
del rabbino capo di Milano, Giuseppe Laras.
«Gibson non è un teologo e nel suo film non va
cercata la verità storica» afferma monsignor Ra-
vasi che richiama criticamente anche il retroter-
ra teologico tradizionalista cui fa riferimento
l’autore. Ravasi invita a partire dal film per tor-
nare a studiare i Vangeli.

Va oltre Giuseppe Barbaglio, lo storico che
ha analizzato in profondità la vicenda umana di
Gesù di Nazaret. «Gibson nella sua ricostruzio-
ne afferma di aver seguito i Vangeli e lo si accu-
sa di suscitare l’antigiudaismo. Il punto è che
sono i Vangeli, il grande Codice della fede cri-
stiana, ad essere impregnati di antigiudaismo».
Un’affermazione dura. E fa un esempio: «Con
tutta probabilità non c’è stato un tribunale giu-
daico che abbia condannato Gesù. C’è stato sol-

tanto quello romano». Per Barbaglio questa
può essere un’occasione per interpretare critica-
mente gli stessi Vangeli, visto che «rispondono
ad esigenze storico-politiche che vanno conte-
stualizzate. Questo - aggiunge - ci consentireb-
be di liberarci dagli stereotipi antigiudaici che ci
propongono».

Il teologo Carlo Molari è preoccupato dalla
sordina messa nel film al cammino di fede e di
amore compiuto da Gesù e alla sua libertà di
scelta. «Senza le sue riflessioni ci sarà ben poco
dell’atteggiamento spirituale di Gesù» afferma
preoccupato e aggiunge: «I presupposti che tut-
to fosse già deciso, come parti di un copione già
scritto, sono diffusi e possono facilmente falsare
la lettura della Passione».

Nella Chiesa cattolica i giudizi sono contra-
stanti. Segno ulteriore che la pellicola pone pro-
blemi seri. E non è solo il giudizio su di un film.
In gioco vi è la riforma anche liturgica della
Chiesa postconciliare. Lo sottolinea con effica-
cia lo storico Alberto Melloni. Perché questo

evento mediatico che esalta la sofferenza e il
sangue può finire per mettere in discussione gli
assetti istituzionali della Chiesa, le relazioni ecu-
meniche, i rapporti interreligiosi e addirittura la
stessa autorevolezza dei vescovi. «È il tentativo
di accreditare quella che è la sensibilità minorita-
ria del cattolicesimo tradizionalista come una
verità cui tutti devono ossequio», sottolinea
Melloni. «Questa lettura - conclude - rappresen-
ta un’anomala saldatura fra il fondamentalismo
neoconservatore del protestantesimo america-
no con il tradizionalismo devozionale di settori
minoritari del cattolicesimo».

Vi è anche questa preoccupazione dietro il
giudizio fermissimo del cardinale Jean-Marie
Lustiger, arcivescovo di Parigi. Accusa la pellico-
la di «sadismo» e di «violenza inaudita». Per
Lustiger, il film manca di «pudore», è un «reali-
ty-show» biblico, lontano mille miglia da altre
rappresentazioni del Cristo, prima fra tutti quel-
la di «Pasolini che descrisse Gesù con gli occhi
di sua madre». E non è il solo a preferire la
spiritualità proposta dall’opera di Pier Paolo Pa-
solini. Anche il cardinale Achille Silvestrini che
mette in guardia dal cercare in un film ciò che
«va, invece, cercato nei Vangeli o nelle grandi
opere d’arte», fa un’eccezione. Proprio il «Van-
gelo secondo Matteo» realizzato da Pasolini.

IL CINEMA SPIRITUALE È «INFINITY» E IL SUO SOLE SORGE AD ALBA
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Mazzate, sangue a fiumi
sputi, torture al ralenti, un
corvo cava un occhio a un
ladrone... «La Passione di
Cristo» di Gibson è pura

noiosa, macelleria. E incappa
nel ridicolo: i romani

sembrano usciti da Asterix
Gesù riattacca orecchi e fa

tavoli modello Ikea
il film visto dalla Chiesa
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Torna nei cinema anche il Vangelo secon-
do Matteo di Pasolini: perderà sul piano
degli incassi, ma vincerà in modo impie-
toso su quello della poesia. Il Vangelo,
restaurato da Mediaset con il Centro Spe-
rimentale, ora la Medusa lo ripropone in
modo «mirato»: il 30 marzo un’antepri-
ma all’Auditorium di Roma, il 5 aprile a
Milano (Cinema San Fedele), il 7 a Bolo-
gna (Officinema), l’8 a Udine (Teatro
Nuovo Giovanni), il 9 a Pordenone (Cine-
mazero). Da Pasqua, il film sarà a Mila-
no, Bologna, Roma e altre città. In giu-
gno (data da stabilire), sarà proiettato
nei Sassi di Matera. La splendida città
lucana è «protagonista» del film, come
in quello film di Gibson, e anche in que-
sto confronto Pasolini vince a mani bas-
se: la sua Matera è molto più poetica.

Questa notizia, e quella accanto, sono
una contro-Passione: chi volesse evitare
il film di Gibson, e però santificare la
Pasqua riflettendo sulla religione e sugli
uomini, può rivolgersi a due artisti assai
più grandi, Steven Spielberg e Pier Pao-
lo Pasolini. La Universal pubblica il 7
aprile (lo stesso giorno della Passione
nei cinema) il Dvd di Schindler’s List, il
celeberrimo film del 1993. Esce in’edizio-
ne in due dischi, con materiali extra, e in
una «Collector Limited Edition», con un
libro fotografico di 80 pagine, cd con la
colonna sonora di John Williams (pre-
miata con un Oscar) e un fotogramma
della pellicola originale. Spielberg ha an-
nunciato che produrrà un documentario
su 400 sopravvissuti italiani all’Olocau-
sto diretto da Mimmo Calopresti.

Alberto Gedda

È MORTO STELVIO MASSI
REGISTA DI FILM POLIZIESCHI
Stelvio Massi, regista di film polizieschi,
75 anni, è morto in una clinica di
Velletri. Nato a Civitanova Marche il 26
marzo 1929, Massi aveva iniziato a
lavorare come aiuto architetto nel film
«Il bandolero stanco», con Renato
Rascel. Ha esordito come regista nel
1973 con «Squadra volante»,
interpretato da Tomas Milian e Gastone
Moschin, uno dei primi successi del
genere poliziesco. Seguirono «Mark il
poliziotto», «La banda del trucido»
ancora con Milian. Negli anni ‘80 Massi
ha provato altri generi («Torna» con
Mario Merola, «Speed cross» e «Speed
drive» con Fabio Testi e Vittorio
Mezzogiorno) e i documentari.

E c’è PasoliniC’è Schindler

«Antigiudeo? No». Ma lo storico dice: i Vangeli lo sono
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Canale5 9,20
VOGLIA DI TENEREZZA
Regia di J. L. Brooks - con S.
MacLaine, D. Winger, J. Nicholson.
Usa 1983. 125 minuti. Drammatico.

Tra Aurora ed Emma,
madre e figlia, il rapporto
non è affatto semplice.
Tra un contrasto e l’altro
la madre, ormai vedova,
incontra un ex astronau-
ta e la figlia invece inanel-
la una serie di scelte sba-
gliate. Poi la giovane si
ammala gravemente.
Grande successo e cinque
Oscar.

Raitre 21,00
GAIA - IL PIANETA CHE VIVE

Cosa sono i vulcani, come
si formano, quali sono i
meccanismi delle eruzio-
ni? Dall'isola di Vulcano,
Mario Tozzi proverà a ri-
spondere a questi ed altri
interrogativi. Dal golfo di
Napoli le bellissime im-
magini dei Campi Fle-
grei. L'ultima eruzione è
avvenuta nel 1538, un
tempo troppo breve per
considerare definitiva-
mente conclusa la storia
vulcanica di questa zona.

Raitre 1,15
MILLENNIUM MAMBO
Regia di Hou Hsiao-Hsien - con Shu
Qi, Jack Kao. Taiwan/F 2000. 103
minuti. Drammatico.

Taipei: la giovane e bella
Vicky si divide tra due uo-
mini innamorati di lei:
Hao-hao, dj nulla facen-
te, e Jack, il maturo pro-
prietario del locale dove
la ragazza lavora. Ma
Jack, che si trova in catti-
ve acque, va in Giappone
e fa perdere le sue tracce.
Il cupo ritratto di un vuo-
to generazionale.

Raiuno 1,10
IL CONSOLE ONORARIO
Regia di John MacKenzie - con Mi-
chael Caine, Richard Gere, Rob Ho-
skins. Gb 1983. 99 minuti. Dramma-
tico.

Un medico argentino si
mette sulle tracce del pa-
dre desaparecido. In una
cittadina di frontiera co-
nosce il console onorario
britannico, un uomo
amante dell'alcol e delle
donne. La situazione si
complica quando i guerri-
glieri rapiscono per sba-
glio il console...

da evitare

così così

sc
el

ti
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i da vedere

da non perdere

Nord: parzialmente nuvoloso sul settore orientale, poco
nuvoloso sulle restanti regioni. Centro e Sardegna: par-
zialmente nuvoloso sulle regioni adriatiche con addensa-
menti sull'Abruzzo. Poco nuvoloso sulle restanti regioni.
Sud e Sicilia: molto nuvoloso su Sicilia e Calabria con
rovesci sparsi. Poco nuvoloso su Campania e Molise,
nuvolosità variabile sulle altre regioni.

Nord: nuvolosità variabile, a tratti intensa, con locali piova-
schi. Centro e Sardegna: nuvolosità variabile con addensa-
menti più consistenti sull’area adriatica e sulla Sardegna
dove si avranno dei piovaschi locali. Sud penisola e Sicilia: in
prevalenza nuvoloso o molto nuvoloso con precipitazioni più
frequenti su Sicilia e Calabria.

L’Italia centro meridionale è interessata da correnti occidentali umide mentre
al centro nord permangono condizioni di residua instabilità.

BOLZANO 6 10 VERONA 7 9 AOSTA 1 12

TRIESTE 7 11 VENEZIA 7 8 MILANO 7 11

TORINO 4 9 CUNEO 5 8 MONDOVÌ 3 4

GENOVA 7 13 BOLOGNA 6 6 IMPERIA 7 14

FIRENZE 4 13 PISA 3 12 ANCONA 3 12

PERUGIA 2 12 PESCARA 2 12 L’AQUILA 0 9

ROMA 7 14 CAMPOBASSO 4 10 BARI 8 9

NAPOLI 7 14 POTENZA 5 8 S. M. DI LEUCA 13 14

R. CALABRIA 13 16 PALERMO 11 13 MESSINA 14 16

CATANIA 11 16 CAGLIARI 7 15 ALGHERO 4 13

HELSINKI -1 1 OSLO -7 3 STOCCOLMA 0 3

COPENAGHEN 2 4 MOSCA 6 12 BERLINO -1 4

VARSAVIA 0 5 LONDRA 2 9 BRUXELLES -2 9

BONN -4 6 FRANCOFORTE -1 6 PARIGI 1 9

VIENNA 1 4 MONACO -1 3 ZURIGO 0 4

GINEVRA 3 7 BELGRADO 4 15 PRAGA -2 1

BARCELLONA 6 15 ISTANBUL 10 15 MADRID 1 12

LISBONA 8 17 ATENE 11 19 AMSTERDAM -3 8

ALGERI 11 16 MALTA 14 17 BUCAREST 5 16
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Quando scomparve, il 12 settembre del 1992, i giornali
di tutto il mondo titolarono «È morto Norman Bates».
Il ruolo del personaggio dello «Psycho» (1960) di Hi-
tchcock gli era rimasto appiccicato addosso come una
maschera, della quale aveva inutilmente cercato di sba-
razzarsi nel corso della sua successiva carriera di attore.
Ad Anthony Perkins, infatti, verranno affidate, anche in
seguito, parti analoghe: quelle della persona disturbata
o mentalmente instabile. Questo, c’è da dire, anche un
po’ per colpa sua; infatti rivestirà i panni di quel perso-
naggio altre tre volte: in «Psycho II» (1983), diretto da
Richard Franklin, in «Psycho III» (1986), lui stesso alla
regia, e in «Psycho IV» (1990) di Mick Garris.
Ora una biografia dell’attore scritta da Michelangelo
Capua («Anthony Perkins. Prigioniero della paura»,

Lindau, pp. 260, euro 22,00, in libreria dal 29 marzo) ci
consente di rileggerne la tormentata vicenda umana e
professionale. E pensare che agli esordi la parte che gli
era più congeniale era quella del ragazzo della porta
accanto: timido, sensibile, incompreso. Anche per il viso
da eterno adolescente, che gli conferirà a lungo l’appa-
renza di un’età più giovane di quella reale, un’immagi-
ne contro la quale poco potranno i pur pesanti interven-
ti di trucco. Raccontando l’emblematica vicenda di Pe-
rkins, il libro ha il merito di mostrare, attraverso una
narrazione documentata e avvincente, come il vero ca-
rattere di una star dello spettacolo spesso si discosti
sensibilmente, quando non radicalmente, dall’immagi-
ne pubblica vulgata. Capua segue l’attore dall’infanzia
agli anni hollywoodiani, quando, dopo il lancio con

Hitchcock, avrà modo di recitare sotto la direzione di
registi del calibro di George Cukor, William Wyler,
Orson Welles e Claude Chabrol e accanto ad attrici
come Ingrid Bergman, Audrey Hepburn, Brigitte Bar-
dot e Sofia Loren. Ma la biografia si appunta soprattut-
to sul lato oscuro della personalità di Perkins, su una
vita privata travagliata e fitta di parecchi conflitti irrisol-
ti, nonostante i molti anni di psicanalisi.
Un’omosessualità mai pienamente accettata appare co-
me il principale elemento di disturbo. Nonostante il
matrimonio – celebrato nel 1973, con la modella Berry
Berenson, più giovane di lui di 16 anni, la quale, sincera-
mente innamorata, gli starà accanto fino alla morte, nel
’92, per Aids –, l’attore non sperimenterà mai una reale
condizione di serenità, travagliato da mille ansie e pau-

re. Prima di morire aveva preparato una sorta di testa-
mento spirituale, da divulgare solo una volta che fosse
scomparso. Vi leggiamo: «Sono in molti a credere che
l’Aids sia una vendetta di Dio, ma io credo che sia stata
mandata tra gli uomini per insegnarci ad amare e a
capirci e ad avere compassione. Ho imparato di più
sull’amore e sull’altruismo dalle persone incontrate in
questa grande avventura nel mondo dell’Aids, che dal
mondo competitivo di tagliole in cui ho vissuto tutta la
mia vita». Un destino segnato fino all’ultimo dall’insod-
disfazione e dall’infelicità. Tragico come, per un crudele
gioco della sorte, sarà quello della sua Janet: morta l’11
settembre del 2001 a bordo del volo 11 dell’American
Airlines, quello schiantatosi contro una delle torri gemel-
le del Word Trade Center di New York.m
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VITA E TRAVAGLI DI ANTHONY PERKINS, ATTORE INCASTRATO NEL RUOLO DI «PSYCHO»
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Neanche Marylin Manson se l'è immaginato un disco
così: una colonna sonora per accompagnare le autopsie.
Lo ha prodotto l'Università di Padova, una delle più
antiche d'Europa. Nella sua facoltà di Medicina, tra cin-
que e seicento, c'era un'usanza particolare: accompagnare
le lezioni di anatomia con allegre musiche suonate al
liuto, un po’ per attutire l'impatto degli studenti più
impressionabili coi cadaveri sventrati. Vera musica noir,
rinascimentale, o prebarocca: e adesso, eseguita su liuti
d'epoca dallo statunitense Terrel Stone, è finita in un cd,
De Audito. In copertina, va da sé, il dipinto inedito di una
testa umana scuoiata, eseguito da Girolamo Fabrici D'Ac-
quapendente, il principe degli anatomisti cinquecente-
schi. In nessun istituto al mondo si ha notizia di un'abbi-
nata storica tra musica e dissezione. Neanche a Padova se
lo immaginavano, finchè il professor Maurizio Rippa Bo-
nati, medico e storico della medicina, si è riletto gli anti-
chi «Acta» della Natio Germanica, la più potente delle

corporazioni studentesche. In uno, del dicembre 1597, il
cronista riporta la ripresa di un uso precedente, appunto
la musica, durante le autopsie eseguite nel Teatro Anato-
mico, fatto costruire proprio dall'Acquapendente. I 250
studenti che affollavano i suoi gradoni lignei erano accolti
da suonatori di «fidicines», strumenti a corda dal liuto
alla tiorba, «per sollevar loro l'animo». Quando fosse
iniziato l'uso, e quando sia cessato, non si sa. Si sa invece
da dove arrivavano i cadaveri: appartenevano a persone
giustiziate. Le dissezioni anatomiche si tenevano solo d'in-
verno, nei giorni di carnevale - quando il freddo dava una
mano alla conservazione dei corpi - e c'era un accordo
sotterraneo fra podestà veneziani e luminari universitari
per concentrare in quel periodo le condanne capitali. Gli
sventurati, una volta sezionati, venivano ricomposti e si
celebrava, in loro onore, una messa solenne. All'epoca in
città era arrivato anche un gran suonatore, figlio e fratello
di liutisti: Galileo Galilei. Nel Cd sono raccolte le musiche
di tre autori attivi all'epoca: Antonio Rotta, Julio Cesare
Barbetta, Chris toph Herold. Adesso la musica del disco
accompagna i visitatori del Teatro Anatomico, a giugno a
Venezia, sarà la colonna sonora di una mostra alla Marcia-
na di 212 cartoni anatomici inediti di D'Acquapendente,
ed in Spagna è diventata la colonna sonora di un program-
ma educativo televisivo.

Michele Sartori

Sanremo compilation, l’edicola tira
Il cd dei brani festivalieri vende 250mila copie. Ma un confronto con il passato è improponibile

Massimo Marino

MODENA «Sono uscita dalla mia vita e
non so come rientrarvi». Non è Me-
dea, questa donna che ammazza in sce-
na i suoi due figli in Madre e assassina
di Teatrino Clandestino, andato in pri-
ma nazionale al Teatro delle Passioni
di Modena e ora a Napoli. È una figura
d'oggi, ispirata a fatti di cronaca come
il delitto di Cogne. È un fantasma capa-
ce di illuderci di una sua consistenza,
condannato a vagare come immagine
dolorosa e accusatrice che mette in di-
scussione il nostro modo di vivere e di
raccontare la realtà, di cercare la verità.

Lo spettacolo, scritto, diretto e mu-
sicato da Pietro Babina, è affilato come
un rasoio, durissimo. Narra con com-
piaciuto realismo cinematografico di
una felice famigliola anni Cinquanta.
Da una campagna invernale, lungo
strade di periferia, arriviamo nel paese,
casette disegnate su carta bianca, il mu-
nicipio, la scuola, la maternità. Nasco-
no i bambini, si torna a casa, felici, fra
piccole cose rassicuranti. Un'auto cre-
sce con i piccoli: prima utilitaria, poi
lussuosa berlina, simbolo di benessere.
Ma qualcosa ci mette in guardia: le
scene si succedono troppo velocemen-
te, gli oggetti svaniscono come non è
possibile in teatro. Gli attori si muovo-
no fra le proiezioni: è difficile distin-
guere ciò che è vero da ciò che è evoca-
zione elettronica. La felicità misteriosa-
mente si incrina: un'amica parla alla
madre dei fumi che minacciano il
mondo di distruzione, le immagini di
scarichi industriali si sovrappongono a
un fantastico viaggio in auto verso una
libertà sognata, dentro lo smarrimen-
to. Il volto della intensissima protago-
nista, Fiorenza Menni, si ingigantisce
in primo piano, sorridente, intento,
ombrato, incerto, vacillante. Di fronte
al solito tavolo della colazione, il cin-
guettio dei bambini diventa incubo di
morte mentre la mamma, ridotta a om-
bra su uno sfondo rosso, li uccide a
coltellate. Grida, rumori cupi, striden-
ti, insopportabili.

La donna rimane rotta, fra oggetti

ormai senza senso. E qui inizia il vero
sprofondamento. Appare, in prosce-
nio, un'implacabile intervistatrice (An-
gela Presepi) per un reality show dell'
orrore, camicetta traforata neogotica,
crocifisso, pantaloni di pelle. Le rispo-
ste non aprono rassicuranti spiragli su
un male di vivere indefinibile; restano
parole stentate di una figuretta dolce
col grembiule insanguinato fra piante
e fiori autunnali, lambita di fiamme su
sfondi inferi. I personaggi sfumano in
ombre: non abbiamo mai avuto davan-
ti, nel palco, nessun attore in carne e
ossa, solo proiezioni. La madre insan-
guinata svanisce col primo telone che
si solleva, poi con un altro. Si rivelano,
in abiti normali, i burattinai che han-
no prestato voce a carnalissime illusio-
ni ottiche, mentre persiste un barlume
d'immagine sul fondale nero. Abbia-
mo assistito a una fantasmagoria.

Teatrino Clandestino è riuscito a
materializzare incubi individuali e so-
ciali con ombre evanescenti. Ma ci ha
fornito anche una lucida dichiarazione
d'intenti, per un teatro vivificato da
altri linguaggi, contemporanei. Que-
sto lavoro, come le precedenti creazio-
ni da Shakespeare, da Ibsen e dall'Ilia-
de, cerca strade per andare oltre il tea-
tro di «prosa». La tecnologia per Babi-
na non è un fine, ma un mezzo per
indagare a fondo i testi, per liberarli
dalla polvere, per mettere in moto l'im-
maginazione, la passione, il pensiero
dello spettatore.

Eppure questo spettacolo, come
quelli di altri gruppi che si muovono
su strade analoghe, Motus e altri emer-
si negli anni Novanta, ma anche i Raf-
faello Sanzio, in Italia hanno pochissi-
mo giro. Lo denunciava Fanny &
Alexander, in una lettera aperta di

qualche mese fa: le compagnie più im-
pegnate su linguaggi e formati che met-
tono in discussione canoni e luoghi
tradizionali, nel nostro paese non tro-
vano spazio. È inadeguato il sistema,
che non manifesta interesse per la ricer-
ca, che evita ogni rischio e, alla fine,
ogni confronto con ciò che può rinno-
varlo. Sono latitanti i teatri, il ministe-
ro, l'Eti nei confronti di artisti che cer-
cano di capire cosa siamo noi oggi,
con ritmi imbevuti nel presente. Non
a caso gli spettacoli di queste compa-
gnie sono molto richiesti all'estero. Ma-
dre e assassina, coprodotto con Emilia
Romagna Teatro e Théâtre Garonne,
ha replicato a Tolosa, a Londra e, in
Italia, in questi giorni (fino a domeni-
ca) solo a Napoli, al Teatro Nuovo
(23-28 marzo).

Info: 059.2136021, www.emiliaro-
magnateatro.com.

Costa 19.90 euro, ma poteva tranquillamente costarne 20,
anche perché la compilation del Festival della Musica di
Mantova è tripla e piena zeppa di sorprese. E non si deve
vergognare di non stare in classifica, visto che nessuno (o quasi)
si è occupato di parlare di lei. Dentro però ci sono tutti quelli
che hanno partecipato, e sono davvero tanti, a dare un quadro
spiazzante di chi e che cosa si suona in Italia: etnica (tanta),
musica cantautorale, folk, ska, rock, jazz. I «musicisti laureati»
come Mauro Pagani, i Nomadi, Antonella Ruggiero, Ricky
Gianco, Eugenio Finardi, Bruno Lauzi, Nicola Arigliano,
Massimo Bubola, Alice, Lalli. I giovani e virtuosi cantautori:
Pinomarino, i Tetes de Bois, i La Crus, Pippo Pollina. Gli esimi
sconosciuti che hanno calcato l’«altro» Ariston e le vecchie
conoscenze come i Gang assieme ai Macina, gli E Zezi di
Pomigliano, i Folkabbestia e i Vallanzaska.
Cosa c’entrano tutti assieme questi umori, ritmi, tematiche e
melodie così diverse? Testimoniano che quella che viene definita
musica «alternativa» è tanta, riempie le piazze ed è capace di
animare una piccola cittadina gioiello della Lombardia per una
settimana intera. Ma soprattutto che non esiste un’unica
canzone italiana, così come non può esistere un solo Festival
investito del ruolo di rappresentarla. Esiste la musica italiana,
in difficoltà, mutevole, confusionaria, esplosiva, ma capace di
alzare la testa.

si. bo.

AUDITORIUM DI RAVELLO
SBLOCCATA VENDITA TERRENI
È stato siglato un accordo, con la
vendita dei terreni all'amministrazione
comunale, tra Comune di Ravello e i
proprietari dei suoli dove dovrebbe
essere edificato l'Auditorium
progettato da Oscar Niemeyer. Si è
così sciolto uno dei nodi che
riguardavano la vicenda della struttura
progettata dal grande architetto
brasiliano per il Comune della costiera
amalfitana, al centro, da mesi, di
vertenze amministrative e spaccature
all'interno del mondo degli
ambientalisti. I proprietari dei terreni
hanno ritirato il ricorso amministrativo
presentato mesi fa contro la
realizzazione dell'Auditorium.

Musici, siate allegri:
c’è un’autopsia

Silvia Boschero

Quando erano trascorse meno di 48 ore dal-
l’uscita nelle edicole della compilation di San-
remo 2004 in allegato a Tv Sorrisi e Canzoni,
già qualcuno cantava vittoria. Le cifre erano
da capogiro: 180mila copie vendute. Un’infini-
tà in questo mercato del disco stagnante. Cen-
tomila nelle edicole e 80mila nei negozi, per
essere esatti. In due parole: la rivalsa di Tony
Renis, che, tra mille polemiche sul suo festival
in pompa magna, se ne stava beato sugli allori.
Allori che si sono fatti anche più comodi oggi
visto che le cifre stanno raggiungendo quota
250mila. Però, c’è un però, anzi, più di uno.
Fino ad ieri, fino al Sanremo pre-Renis, le
compilation dei brani della kermesse innanzi-
tutto erano due, per dare un po’ di soddisfazio-
ne almeno a due case discografiche major.
Quest’anno è solo una. E questa gode di un
migliore trattamento distributivo: se prima ve-
niva venduta solo nel circuito tradizionale (ne-
gozi specializzati, supermercati, autogrill e
quant’altro), quest’anno finisce anche tra le
pile dei giornali nelle edicole.

Bella mossa, viene da dire. Per un esperto
del settore, il direttore della rivista specializza-
ta Musica e dischi Mario de Luigi, sommare le
due vendite è come «sommare mele e pere», il
che significa che si tratta di due prodotti diver-
si. «Il pubblico dell’edicola - spiega de Luigi - è
un pubblico aggiuntivo, non sostituisce la ven-
dita tradizionale». Ovvero: chi compra il disco
all’edicola difficilmente lo avrebbe comprato
in negozio. A qualcuno ad esempio sarà capita-

to (sempre per parlare di dischi in edicola) di
aver acquistato il doppio best di Rino Gaetano
dopo averlo visto appeso come un salame as-
sieme alla cassetta del corso di taglio & cucito.

Il prodotto dell’edicola funziona così: è un po’
come le caramelle per l’alito in bella mostra
accanto alla cassa del supermercato. E i nume-
ri sono sempre alti, basti pensare che la distri-

buzione media di un disco in questo caso va
dalle 200mila alle 400mila copie (da Raul Casa-
dei a Fausto Leali). Ok, potremmo dire, co-
munque alla fine vince la musica, e tira un

sospiro di sollievo l’industria tutta del disco.
No, o almeno, non proprio. Perché l’operazio-
ne discografica nelle edicole all’industria ren-
de assai meno: «La scelta del prezzo notevol-

mente basso (13,90 euro, o, come dice Renis:
“prezzo antipirateria”, ndr), e il gioco di per-
centuali diverso, non garantisce grandi introi-
ti alla casa discografica», aggiunge De Luigi.
Dunque quella della compilation di Sanremo
in edicola (realizzata attraverso una join-ven-
ture tra Rai Trade, Universal e Mondadori),
più che un’impresa commerciale è casomai di
immagine, un palliativo ad una malattia croni-
ca. Se si guardano con attenzione i dati, si
scopre infatti che la Fimi (la Confindustria del
disco), a dieci giorni dalla conclusione del festi-
val aveva ragione a ripetere: «Sanremo 2004
peggio dell'edizione 2003: solo l'album di Ma-
sini compare nella top ten. Nel 2003 furono
invece 3 gli album di artisti in gara all'Ariston
a piazzarsi tra i primi dieci, nel 2002 furono
4». Oggi, passati altri giorni, nelle prime trenta
posizioni della classifica degli album ci sono
solo il vincitore Marco Masini all’ottavo posto
e Neffa al 26esimo. E su questi benedetti nu-
meri della compilation de Luigi osserva: «Sia-
mo sulle stesse cifre dello scorso anno. Ammet-
tiamo che tra le due compilation dello scorso
Sanremo si siano vendute 200mila copie. Be-
ne: se adesso una sola compilation ha venduto
80mila pezzi nei negozi (che possono arrivare
a 130mila massimo) e 100mila nelle edicole, le
cifre si pareggiano».

Viene da chiedersi se invece di fingere di
vendere i dischi non sia il caso di mettere
finalmente in pratica una politica seria che
salvi l’industria del disco senza necessità di
finire in edicola, senza tener conto che un cd
allegato ad un giornale gode del 4% di Iva,
contro il 20% di quello in negozio.

Roberto Carnero

un bel cd da Padova

«Madre e assassina»: uno spettacolo bello e affilato del Teatrino clandestino, ora a Napoli, ma che trova pochi spazi

Ritratto di famiglia anni 50 con infanticidio

Da sinistra, Linda, Marco Masini e Mario Rosini, rispettivamente terza, primo e secondo a Sanremo 2004

Mantova gioca (bene) sul triplo cd

viaggio in Cecenia

     in edicola con                    a 3,50 euro in più

Dalle macerie 
della seconda guerra 

in Cecenia, un giornalista
racconta la sua esperienza

a Grozny e nei campi
profughi del Caucaso,

svelando i segreti
inconfessabili che si

nascondono dietro 
la "lotta al terrorismo" 

della Russia. Un viaggio 
in una terra bella 

e devastata, che trasmette
a chi la guarda una amara

consapevolezza: 
il terrorismo, la guerra 

e la tragedia di un popolo
decimato nascono anche 
dalla nostra indifferenza. 

la “guerra sporca” della Russia 

e la tragedia di un popolo

di Carlo Gubitosa

prefazione di Giulietto Chiesa
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Maurizio Calvesi

S
embra che le fatiche d’Ercole non
fossero dodici ma tredici, e che la
tredicesima fosse quella di raccoglie-

re tutti i documenti relativi alla vita, l’ope-
ra e l’ambiente del Caravaggio. Il figlio di
Alcmena fallì l’impresa, nella quale è inve-
ce riuscita Stefania Macioce con il volumi-
noso tomo di recente pubblicazione (Mi-
chelangelo Merisi da Caravaggio. Fonti e
documenti 1532-1724, Ugo Bozzi editore)
che nei giorni scorsi è stato presentato a
Roma nella Galleria Borghese, con largo
concorso di pubblico.

Quando si tenne la prima grande mo-
stra del pittore, a Milano nel 1951, i docu-
menti concernenti la sua attività erano
una ventina; oggi sono diverse centinaia,
compresi quelli relativi alla sua famiglia, al
suo ambiente e alle vicende dei dipinti,
come mostra appunto il nuovo libro che
ne raccoglie quasi cinquecento escluden-
do peraltro gli inventari delle collezioni
storiche. Il vistoso incremento è una testi-
monianza eloquente del progresso degli
studi, anche e soprattutto italiani, che han-
no accompagnato
nella seconda metà
del XX secolo la cre-
scita esponenziale
della popolarità del
pittore. È ormai dif-
ficile per chi intra-
prenda nuove ricer-
che orientarsi nella
foltissima bibliogra-
fia, e assai faticoso
consultare gli spar-
si documenti, pub-
blicati in sedi svaria-
te.

Questa raccolta
curata con anni di
lavoro da Stefania
Macioce è dunque
un evento, che si af-
fianca ad altri co-
me la recente pub-
blicazione a cura di
Caterina Volpi de-
gli atti del conve-
gno Caravaggio nel
quarto centenario
della Cappella Con-
tarelli, tenutosi
presso l’Accademia
dei Lincei e anch’esso presentato di recen-
te, lo scorso mese, presso la stessa Accade-
mia in una vivissima serata. Il convegno è
ricco infatti di proposte attributive e di
novità, come la ricostruzione di un pelle-
grinaggio del 1602 da Roma a Loreto a
cui, insieme ai membri della Confraterni-
tà della SS. Trinità dei Pellegrini molti dei
quali caravaggini, partecipò Ermete Caval-
letti, titolare della cappella in Sant’Agosti-
no. E qui il Merisi collocò la sua Madonna
dei Pellegrini o Madonna di Loreto: il qua-

dro presenta immagini collimanti con la
descrizione delle cronache, come quella
dei pellegrini che a piedi nudi, e quindi
sporchi, dovevano percorrere un tragitto
di avvicinamento alla Santa Casa e ingi-
nocchiarsi davanti ad essa, come appunto
nella celebre tela caravaggesca.

Buona parte della stampa tuttavia, si
comporta nei confronti del Caravaggio
nello stesso modo lamentato da Cancrini,
su questo giornale, per le avventate infor-
mazioni mediche. Infatti, benché lo spa-

zio dedicato al Caravaggio sia sempre lar-
go, si ignorano le più significative acquisi-
zioni degli studi e ci si appaga di ripetere
vecchie e nuove leggende spesso prive di
base o largamente smentite da quegli stes-
si studi, oppure ci si perde dietro alle «cla-
morose» notizie di vere o presunte, sem-
pre romanzate scoperte di dipinti e nella
propalazione delle ipotesi più pittoresche
e meno scientificamente fondate. Si cerca
lo scoop: e tale è considerato solo il ritrova-
mento di nuovi dipinti (spesso di dubbia
attribuzione al Caravaggio) non già il pro-
gredire di ricerche sia pure innovative. Al-
trimenti si pesca nel più vieto noir.

Non appena ci si allontana dal campo
delle ricerche specialistiche, le imprecisio-
ni e gli spropositi sul Caravaggio si infitti-

scono anche in sedi di spiccata dignità
culturale. Per limitarci agli esempi più re-
centi, si consideri il volume sulla «poesia
italiana» del Sei e Settecento, antologia cor-
redata da una assai pregevole introduzio-
ne e curata con gran competenza, offerta
ai lettori di un grande quotidiano. Appena
però si tocca l’argomento Caravaggio, ec-
co lo strafalcione: tra le note del madrigale
di Giovan Battista Marino dedicato alla
Testa di Medusa degli Uffizi, si legge che il
poeta conobbe il Merisi «a Roma nel
1606, quando il pittore collaborava con il
Cavalier d’Arpino». Riferire al 1606 que-
sta collaborazione risalente invece al de-
cennio precedente, cioè un episodio di su-
bordinazione del Merisi ad altro artista
quando in realtà era al culmine della car-

riera, significa essere completamente al bu-
io sui fatti di quegli anni. Anche la notizia
che il dipinto sarebbe stato ceduto al Gran-
duca di Toscana nel 1608 è senza alcun
fondamento, sfalsata di una decina di anni.

Un meritato successo ha riportato, fi-
no alla chiusura avvenuta a metà marzo,
la mostra fotografica del Caravaggio a Ca-
stel Sant’Angelo. Dovuta non a uno specia-
lista del pittore, ma di questo tipo di mo-
stre, l’iniziativa è stata intelligente e ben
curata, ha aperto una prospettiva di tutela
per gli originali troppo stressati dalle conti-
nue mostre. Però tra le tabelle didattiche
di corredo ecco spuntare, come ritratto
del Caravaggio, un brano del cardinale Fe-
derico Borromeo che ricorda di aver cono-
sciuto a Roma un pittore sporcaccione

che si infilava nelle cucine dei ricchi per
leccare i piatti ed era soddisfatto solo quan-
do aveva dipinto scene di osteria e di beoni.
È impossibile che si tratti del grande Meri-
si, tanto più che dal suo pennello non sono
mai usciti né beoni né osterie; ma il brano
serviva ad aggiungere un tocco di colore al
vieto clichè del pittore maledetto ed è stato
quindi somministrato al visitatore come te-
stimonianza storica sul Caravaggio.

Di recente, infine, la stampa ha dato
rilievo alla notizia della golosa «scoperta»,
a Londra nella collezione della regina, di
un quadro del Merisi raffigurante la Voca-
zione dei Santi Pietro e Andrea, precedente-
mente quasi sconosciuto e attribuito a un
seguace: invece l’illustre specialista inglese
Denis Mahon lo ha riferito allo stesso mae-
stro ed ha trovato conforto in un rivelati-
vo restauro. Il Caravaggio, la regina d’In-
ghilterra, il fiuto di un sommo intenditore
che scopre capolavori tra opere credute da
niente, la scoperta confermata da un re-
stauro: quanti e quali ingredienti di sicuro
richiamo per catturare quel prezioso mez-
zo minuto d’attenzione del lettore!

Senonché il dipinto, e non è differenza
trascurabile, in base alla forza della compo-
sizione era considerato copia da un origi-
nale del Caravaggio e non opera di un suo
seguace; era stato pubblicato più volte, an-
che da chi scrive, e Maurizio Marini lo
aveva addirittura riprodotto a colori come
originale con il punto interrogativo, nel-
l’attesa, diceva, di un restauro che chiaris-
se il dubbio. Questo restauro è stato ese-
guito e non meraviglia che a valutarlo sia
stato chiamato il massimo esperto inglese,
il benemerito Denis Mahon appunto, il
quale ha facilmente rilevato l’alta qualità
dell’opera, degna del maestro.

Quest’ultimo episodio mostra peral-
tro la scarsa valutazione e attenzione che
si è soliti rivolgere, anche in questo cam-
po, alla ricerca italiana, a confronto dei
feticismi verso quella di oltralpe o di oltre-
oceano. Ma in realtà il nostro paese ha un
primato negli studi della propria arte, e in
particolare in quelli sul Caravaggio, dai
grandi iniziatori Roberto Longhi e Lionel-
lo Venturi agli specialisti della seconda me-
tà del XX secolo, a Firenze con Mina Gre-
gori e la sua scuola, o anche a Napoli con
Vincenzo Pacelli e a Milano con Marco
Bona Castellotti, a Palermo con Vincenzo
Abate ma in particolare a Roma, dove i
ricercatori italiani sull’opera del Merisi,
anche se non tutti concordi tra loro sono
un folto gruppo, da quelli già nominati
nel corso di questo articolo a Sandro Cor-
radini gran conoscitore d’archivio, a Clau-
dio Strinati, Alessandro Zuccari, Luigi
Spezzaferro, Marco Gallo, Cristina Her-
mann Fiore, Ferdinando Bologna, Laura
Testa, Francesca Cappelletti, Rossella Vo-
dret, Silvia Danesi Squarzina, Marco Pupil-
lo. Questo agguerrito schieramento è sen-
za riscontro in altri paesi, tra l’altro dun-
que non mancherebbero gli indirizzi cui
rivolgersi per controllare le notizie.

S embra che la pratica ossessiva di elencare le disgrazie che
accadono nel mondo sui giornali, al giornale radio e ai tele-

giornali, illustrandole nei minimi particolari e dando l’assoluta
priorità agli orrori, siano riuscite a cancellare qualsiasi stupore, in
noi che ascoltiamo o leggiamo. L’assenza di stupore nell’essere
umano è un sintomo pericoloso, come l’ormai provata assenza di
rugiada dai prati e dalle campagne. L’assenza di stupore dall’animo
umano e della rugiada dalle campagne sono ambedue gravi sinto-
mi d’inquinamento, ovvero di avvelenamento dei due territori.
Tutt’al più gli orrori narrati ai telegiornali, ai giornali radio e nei
titoli dei principali quotidiani produce curiosità, a volte creata ad
arte, come è accaduto per l’enigma irrisolto del delitto di Cogne. In
questa vicenda, la madre, la sola indagata e ritenuta responsabile
dalla magistratura di aver ucciso il figlio, non viene processata, e
tanto meno condannata perché deve stare a casa ad allattare il

nuovo bambino. E allora per mesi il delitto di Cogne campeggia,
all’inizio ogni giorno su tutti i mezzi di informazione, poi d’im-
provviso viene occultato nel silenzio, lasciando ovviamente nel
nostro cuore un’inconsapevole inquietudine, un fitto spessore di
gelida brina che stimola appunto la curiosità morbosa tipica di
eventi terribili e apparentemente inspiegabili.
Ma il tramonto dello stupore non è il solo sintomo dell’attuale
condizione umana. Esiste anche una sindrome specifica che si
rivela in una nausea permanente e sempre più intensa.
Occasionalmente ho accompagnato un amico al pronto soccorso
di un piccolo paese sulle rive del lago di Garda. Mentre un medico
si prende cura del mio amico, un altro dialoga con un uomo
dall’aria dimessa e sconsolata.
«Vede dottore ho una nausea permanente, anche se mangio poco e
in bianco non accenna a diminuire. Ho fatto le analisi, tutti i dati

sono nella norma, l’aria qui in paese è buona». Il medico lo
interroga fino all’inverosimile ma non riesce a farsi un’opinione,
poi d’improvviso gli s’illumina il viso e chiede. «Legge i giornali?»
«Tutti i giorni». Risponde diligente l’uomo.
«Immagino segua il telegiornale e i dibattiti televisivi». «Sì. Ma ieri
sera poiché avevo anche un forte mal di testa, ho tenuto il televiso-
re spento e la nausea è diminuita fin quasi a svanire. Ma questa
mattina mi è tornata».
«Cosa è successo?» «Mentre facevo colazione ho dato un’occhiata
ai giornali e ho ascoltato il giornale radio». Il medico ha l’aria di
saperla lunga e soffoca a mala pena la gioia di aver scoperto
qualcosa di estremamente importante e borbotta. «Nausea da ec-
cesso di stimolazioni negative. Mi dia retta. Sospenda le lettura dei
giornali, stacchi la spina del televisore e tenga la radio chiusa per
una diecina di giorni. Vedrà che i sintomi della nausea spariranno.
Se poi non può fare a meno dei giornali si procuri quelli dell’anno
scorso, e scoprirà che sono uguali».
L’uomo sembra sollevato. Gli occhi gli s’inumidiscono.
«Grazie, dottore». silvanoagosti@tiscali.itil
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IL TRAMONTO DELLO STUPORE

Nguyen Cong Tru

Da qualche anno
è esplosa la moda del

Merisi e ormai svarioni
e leggende di ogni tipo
circondano sui media
la figura del pittore

«maledetto». Ma esce
a cura di Stefania

Macioce un catalogo
delle fonti che dirada

tanti equivoci

Nella prossima vita,
che io possa
non rinascere umano
ma albero, un pino che canta
fra il cielo e la terra.

Al Museo di storia della scienza di Firenze
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Silvano Agosti

Il cannocchiale multimediale di Galileo
Gianni Caverni

È
come portarsi una preparatissima
guida in collo. E non bisogna nep-
pure chiederle niente. Vuoi sapere

tutto sulla grande calamita armata? Basta
andarci davanti e sullo schermo di
WhyRE, il computerino portatile fornito
dall’Istituto e Museo di Storia della Scien-
za di Firenze appare tutto su quell’ogget-
to. È lo sviluppo altamente tecnologico
delle audioguide, un piccolo portatile in
grado di offrire i contenuti dello straordi-
nario catalogo multimediale, al quale ci
si può completamente consegnare per
una visita su misura delle nostre esigen-
ze.

Per ora operante in maniera speri-
mentale in sole due sale del primo piano,
WhyRE è solo una delle molte novità che
rendono l’Istituto e Museo della storia
della Scienza di Firenze una delle istitu-
zioni culturali più attrezzate del mondo.
Ne ha parlato ieri il direttore Paolo Gal-
luzzi inaugurando i nuovi spazi dell’isti-
tuto. Oltre alla biblioteca battezzata da

Carlo Azelio Ciampi due anni fa, al pia-
no terreno ci sono un’area di accoglienza
più ampia e i locali destinati alle mostre
temporanee. Si trova qui da pochi giorni,
e in occasione della XIV settimana della
cultura scientifica e tecnologica, Pedalan-
do nel tempo, la mostra organizzata con il
Museo di storia della fotografia fratelli
Alinari, che propone biciclette storiche e
fotografie in tema. Sono qui anche i due
nuovi formidabili laboratori, realizzati
con il Museo dei Ragazzi di Firenze, dedi-
cati al cannocchiale di Galileo ed alla pro-
spettiva.

I locali senza dubbio più suggestivi
però sono stati ricavati nel piano interra-

to di quello che fu il medievale Castello
d’Altofronte prima e il rinascimentale Pa-
lazzo Castellani poi. Una robusta ristrut-
turazione ha permesso di aprire un am-
pio spazio caratterizzato dalle postazioni
multimediali che permettono ogni appro-
fondimento, da una sala per convegni e
conferenze attrezzata con le più avanzate
strumentazioni per la proiezione. Il tutto
fra i 4 poderosi archi delle fondazioni
originarie.

Agli inizi degli anni ’90 questi nuovi
ambienti erano pieni di detriti sui quali
poggiava il pavimento del piano terra.
Sono stati necessari scavi prudentissimi
per portare alla luce le strutture originali

e poi delicati interventi mirati, realizzati
con macchinari spesso non consueti in
edilizia, per consolidare le strutture por-
tanti e rendere utilizzabile lo spazio. Al-
l’ingresso in piazza dei Giudici se ne è
aggiunto un altro nel Lungarno destinato
ai laboratori ed allo spazio polifunziona-
le dell’interrato. In tutto sono stati ricava-
ti un migliaio di metri quadrati. Eppure
il professor Galluzzi, sottolineando come
ogni centimetro disponibile sia stato
sfruttato, parla di una possibile «patolo-
gia da implosione» indicando come prin-
cipale problema avvenire quello dello spa-
zio. Ma questa è la giornata dell’orgoglio:
«dieci anni di lavoro degli specialisti del

Laboratorio Multimediale dell’Istituto»
con il sostegno del Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca, del Mi-
nistero per i beni e le attività culturali e
dell’Ente Cassa di Risparmio di Firenze,
dice ancora Galluzzi, «hanno prodotto
realizzazioni digitali innovative di ecce-
zionale valore scientifico e divulgativo,
un patrimonio che non hanno istituzioni
più imponenti come il Louvre e la Natio-
nal Gallery». Da ieri è disponibile infatti
uno straordinario catalogo multimediale
on-line e in dvd e il sito web (www.imss.
fi.it), già forte di più di due milioni di
contatti al mese nel 2003 (il 70 % stranie-
ri), è stato rinnovato con ampie sezioni

interattive e aree esplorabili anche da por-
tatori di handicap. Con l’archivio digitale
Galileo//thec@ è possibile esaminare fino
allo sfinimento tutte, ma proprio tutte, le
risorse informative relative al genio pisa-
no mentre con la biblioteca digitale si
possono consultare testi antichi e rari e
importanti riviste scientifiche. Arricchi-
sce ulteriormente il sito un archivio ico-
nografico ricco di 7.000 immagini in
bianco e nero e di 40.000 diapositive a
colori raccolte a partire dagli anni ’80 e
digitalizzate.

Ma l’Istituto fiorentino non si ferma.
Sono in ponte, per il primo ed il secondo
piano del museo, i lavori di consolida-
mento dei solai e di adeguamento degli
impianti e il riallestimento delle sale an-
che in funzione del computerino
WhyRE. All’esterno poi è prevista la rea-
lizzazione di una «micropiazza» dove,
perfettamente in linea con i contenuti del
museo, troverà posto un’imponente a
grande meridiana.

Michelangelo
Merisi
da
Caravaggio
«Narciso»
(1597-1599)
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Tommaso De Lorenzis

T
rovare un racconto di vita,
potente perturbante di rottu-
ra, è stata negli ultimi anni

un’impresa ardua. Vagando tra gli
scaffali delle librerie, continuando a
fissare, con autistica cocciutaggine,
il grande schermo, la sensazione pa-
reva diventare certezza: dopo i fasti
tondelliani degli Ottanta, le Storie
scontavano un italico ergastolo ne-
gli ombelichi di scrittori e registi sot-
tomessi alla gamma completa degli
stereotipi generazionali.

A porre fine alla ricerca ci ha
pensato Emidio Clementi, già can-
tante, paroliere e bassista dei Massi-
mo Volume. Aveva
cominciato tre
anni fa, con
un romanzo
di vertigine
all’altezza del
selciato di
una strada
«di schiavi e
di puttane»,
affresco psi-
chedelico di
un milieu cor-
saro conficca-
to nel centro
di Bologna.
La notte del
Pratello
(Fazi,
2001) è
stato
un’ine-
quivocabi-
le testimonian-
za di come anche
gli eventi più intimi, mi-
nuti, quotidiani, possano as-
surgere al livello dell’epica, senza
dover sprofondare necessariamente
nelle crisi di trentenni depressi o nel-
le ipocrite scoperte di adolescenti
fin troppo scafati.

Con L’ultimo dio Clementi fa ri-

torno al passato remoto: all’infanzia
consumata tra Ascoli e San
Benedetto, alla deriva attra-
verso l’Europa, alla salvifi-
ca scoperta della scrittu-
ra e della musica.

In principio c’è il
consumarsi della tra-
gedia familiare, l’im-
provvisa rivelazione
della povertà, la per-
dita dello status. So-
prattutto, il defini-
tivo incrinarsi di
qualcosa. Den-
tro.

Un incipit
classico, quasi

un pedaggio, giustificato dalla com-
plicità di una citazione: «Per dispera-
to che possa sembrare, non abbia-
mo altra scelta: dobbiamo ritornare
all’inizio» (W. C. Williams).

Ed ecco, allora, la rottura dovu-
ta, l’indispensabile, doloroso, spira-
glio da cui sprizza il fiume in piena
della memoria. Eppure, appena la
lingua si leva come un machete, di
classico, dovuto e indispensabile
non rimane più niente: «tutto quel-
lo che i parenti hanno fatto è stato
mettere un bel pezzo di esplosivo
al plastico in culo alla famiglia, ac-
cendere la miccia, allontanarsi di

qualche metro e godersi lo spetta-
colo».

Dopo la detonazione, c’è
la fuga, il peregrinare per il

continente: da Bilefeld a Falun, da
Oslo a Göteborg, da Londra a Mila-
no. E ci sono gli incontri, alla doga-
na del sogno, con personaggi avvolti
dalla tremolante luce di una distor-
sione perenne… Elsy, trovata e ab-
bracciata tra centinaia di persone,
mentre la voce di Johnny Thunders
scandisce: «Non provarci, non pro-
varci, non puoi stringere le tue brac-
cia attorno a un ricordo»; Pino De
Fulgentis, che dice di trafficare in
Rolex e carati, di avere le donne che
vuole e un giorno scompare; Giulia,
e una vita irregolare fatta di levatac-
ce prima dell’alba e di intrusioni di-
screte. Uomini e donne in carne e
ossa oppure fantasmi di notti inson-
ni, sui quali la forza dell’immagina-
zione prende una consistenza parti-
colare, trasformandoli nei sapienti
adepti di una setta del Travestimen-
to. Ed è a questo punto che il proble-
ma della Verità si rivela come la più
oziosa e superflua delle questioni:
«Che senso ha che io dica la verità se
le mie storie sembrano vere?». In
quel «sembrare» risuona una dichia-
razione di poetica, anticipata dal-
l’esergo di Katherine Mansfield: «La
nuda verità, come solo un bugiardo
può dirla».

Nel medesimo specchio in cui
finzione e realtà si sorprendono si-
mili, l’Europa de L’ultimo dio si spec-
chia nell’Atlantico, scorge l’Ameri-

ca, ritrova, tutto, il tema del viaggio
on the road. Ma al posto del selvag-
gio Dean Moriarty c’è l’indefinibile
Emanuel Carnevali, poeta maudit di
un secolo addietro, autore de Il pri-
mo dio, maschera dai cento volti,
uomo dai tanti mestieri che rompo-
no la schiena, proscritto girovago in
cerca delle parole. Semplicemente:
il gemello anteriore di Emidio Cle-
menti. O così ci piace pensare.

In un turbinante gioco di corri-
spondenze, le due biografie vanno
intrecciandosi, fondando un dialo-
go straordinario per la
concretezza di situa-
zioni impossibili, men-
tre la narrazione si du-
plica, si scompone e si
scioglie in un discorso
che rimbomba nelle
stanze del tempo.
L’esito - di cui non è
lecito dire - ha del-
l’inimmaginabile, laddove il culto
dell’incontro, della casualità e del-
l’imponderabile concatenarsi degli
eventi celebra la più nobile delle sue
liturgie.

Ad un tratto, un trip passa e ne
inizia un altro. Quando i chilometri
sono ormai troppi, il cammino si
interrompe. Comincia un nuovo
sentiero, fatto di note paraboliche
sulle linee di un pentagramma. La
città è Bologna. Il logo recita: Massi-

mo Volume. Sono gli anni della fon-
dazione del gruppo insieme a Egle e
Vittoria, gli anni dei concerti in gi-
ro per l’Italia. Di nuovo sulla stra-
da. Un’altra America, però, quella
delle band, del pubblico e delle can-
zoni. Per Carnevali, intanto, dall’al-
tra parte del secolo, la vita si sta
esaurendo: prima il fallimento nel-
l’indifferenza e poi il letargo eterno.
Con la morte del cantore bohé-
mien, arriva puntuale, nella schizo-
frenia parallela dell’intreccio, il
«non ce la faccio più», la conclusio-

ne di una scommessa
durata dieci anni. Le
parole trovate senza ti-
mori, come fosse un
tiro con l’arco per cen-
trare il senso esatto
dell’espressione, scivo-
lano nel silenzio. Il
mondo torna muto.

In realtà, per ri-
prendere a parlare basta un istante,
occorre solo evitare la retorica delle
pantomime. E raccontare un’altra
storia è come cambiarsi d’abito con
la stessa disinvoltura del vecchio Ri-
goni, cinico dandy felsineo, o come
giocare con i soldatini durante i po-
meriggi ad Ascoli, fingendo che nel
piombo delle miniature scorra san-
gue: «credo che con le storie sia la
stessa cosa, Mimì. Tutto deve sem-
brare vero».

Giuseppe Montesano

È
possibile indagare la misteriosa
vita dell’amore fin dentro i suoi
movimenti più muti e, nello

stesso momento in cui si dà loro la
parola, riuscire a preservare l’inesauri-
bile ambiguità di ciò che si sottrae da
sempre alla scorza delle parole? Forse
no, non è possibile, anche se è proprio
quello che accade in questo romanzo
breve del 1949 del giap-
ponese Inoue Yasushi.
Con un ritmo solo appa-
rentemente svagato,
con l’andatura di chi va
avanti ma non ha fretta
di arrivare al centro per-
ché l’idea di un centro
che spieghi tutto in arte
è un inganno, Inoue fila
la sua stoffa narrativa stringendola im-
placabilmente intorno al corpo della
storia, e quando il lettore si accorge di
essere entrato dentro una ferita, è tardi
per sottrarsi alla bruciante domanda:
che cos’è, l’amore? Svelare la «trama»
di Il fucile da caccia vorrebbe dire gual-
cire un disegno perfetto, e soprattutto
non offrirebbe che una vaga idea di
cosa racconti davvero Inoue Yasushi:
detto che si tratta di una vicenda che
coinvolge tre donne e un uomo che è
una storia di tradimenti, ma lontanissi-
ma da un classico ménage à trois, si
sarà detto abbastanza. La meraviglia di
Il fucile da caccia è nella sua paradossa-

le convivenza di fuoco e gelo: una scrit-
tura come un vetro lavato, luminosa
fino all’accecamento, tranquillamente
musicale, ma messa al servizio di una
storia oscura che annoda di frase in
frase, ossessivamente, un filo non si sa
se di seta o d’acciaio intorno alla gola
dei protagonisti. La storia dell’amore
«adultero» tra Misuri Losuke e Saiko è
disegnata da Inoue un po’ come in
una prospettiva ingannevolmente co-
moda in cui il lettore si adagia, convin-

to di sapere benissimo
dove stia andando il rac-
conto: ed è così più vio-
lenta e rivelatrice la sco-
perta che non di adulte-
rio si tratta qui, ma del-
l’inafferrabile e brucian-
te fantasma di Amore,
l’indistruttibile attrazio-
ne che l’amore incom-

piuto esercita su di noi contro tutto e
tutti, e finanche contro se stesso. Da Il
fucile da caccia emana una luce fredda
che consuma la menzogna dicendola,
quel quieto splendore che rivela la ri-
schiosa prossimità dell’incendio e ren-
de la grande letteratura giapponese del
Novecento così unica. In Inoue le paro-
le e le frasi si depositano sulla pagina
secondo la sequenzialità dell’italiano,
ma pure qua e là è come se fossero
circondate e alleggerite da un’aura par-
ticolare, quasi in esse fosse passato
qualcosa della lingua di origine: e co-
me non ricordare allora che il tradutto-
re di Inoue, Giorgio Amitrano, viene

dalla porta stretta di aver reso in italia-
no Il paese delle nevi di Yasuniri Kawa-
bata? (Che il lettore curioso e così for-
tunato da non averlo ancora letto, tro-
verà insieme a Il suono della montagna
e a Mille gru in un Meridiano dedicato
a Kawabata e curato dallo stesso Ami-
trano.) L’arte di raccontare facendo
parlare gli spazi bianchi tra le righe di
Inoue Yasushi non è in Il fucile da
caccia inferiore a quella dei grandissi-
mi maestri, Tanizaki e Kawabata, e mo-
stra una abilità di sorprendere il letto-
re con minimi tocchi che è tutta sua.
Alla fine del libro la risposta alla do-
manda che cos’è l’amore, somiglia
molto a un non so e a un non posso
dirlo; ma è proprio in questo arrivare
all’osso della cosa scoprendovi un ulti-
mo enigma, che si rivela un frammen-
to tagliente e lucente di verità; qualco-
sa che potrebbe anche dirsi così: è dav-
vero da augurarsi che amore faccia ri-
ma con verità? E insieme, come in un
contrappunto fervido: non è forse solo
arrivati al termine della verità che si
intravede il volto sfuggente dell’amo-
re? Nel crepuscolo sensuale in cui co-
niughiamo svogliatamente e noiosa-
mente le nostre mediocri passioni, que-
sto piccolo libro è come una lama che
squarci placidamente beata i veli del
cuore, un balsamo che non lenisce al-
cuna ferita, e anzi insinua, con la di-
screzione ingannevole della letteratu-
ra, una musica molto diversa che suo-
na: beato chi conserva ancora in sé
ferite d’amore…

Che senso ha dire la verità se le storie sembrano vere?
Due personaggi «on the road» nel nuovo romanzo di Emidio Clementi, «L’ultimo dio»

Il fucile da caccia
di Inoue Yasushi
Trad. di Giorgio
Amitrano

Adelphi
pagg. 100, euro 7,50

– x§˚nalita’ c˚nfu§a
(www.personalitaconfusa.splinder.it)
Lo confesso: io sono un fan di
Personalità confusa o meglio di
x§˚nalita’ c˚nfu§a, come si fir-
ma lui, sul suo blog. Osservato-
re acuto e disincantato del no-
stro quotidiano, scova da tutti
gli angoli i paradossi del nostro
vivere contraddicendoci e spes-
so ingannandoci, riuscendo a
crearsi attorno una galleria di
personaggi (meglio, di «caratte-
ri») a volte davvero esilaranti.
Surreale e grottesco, il weblog
«confuso» è poi - con evidenza
- una proposta di «scrittura»,
una scrittura tanto «pensata» e
sorvegliata da essere ormai di-
ventata uno stile riconoscibilis-
simo, imitato anche da blog-wri-
ter più ufficiali, apparentemente
scanzonato, ma attentissimo a
non lasciare scampo ai lati de-
boli dell’avversario, pura, irri-
dente potenza punk di una tec-
nologia low (il weblog) a gran-
dissima potenzialità comunicati-
va, unita alla capacità di riuscire
ancora ad indignarsi e di riusci-
re a farlo in una «forma» prege-
vole. D’altra parte, che il blog
«confuso» non miri basso, lo si
capisce subito, dal motto che
porta scolpito in Home: «Diario
di un modo del tutto personale
di distinguere il bene dal male,
il brutto dal bello»: x§˚nalita’
c˚nfu§a, insomma, è una vera e
propria proposta di Weltan-
schauung-on-line. Ma, nemme-
no lo scrivo, e già immagino lui
che lo legge e ci si fa sopra una
sacrosanta sghignazzata…

– La scrittura immediata
(www.pordenonelegge.it) Por-
denonelegge, il Festival lettera-
rio friulano, ospita da qualche
tempo sul suo sito un’interes-
sante esperienza di «commit-
tenza blog» ideata da Giulio
Mozzi, La scrittura immediata:
invitati blogger e scrittori, insie-
me, a coppia, ognuno per una
settimana, gli scrittori a tenere
il loro (primo) diario in Rete, i
blogger a segnalare i weblog di
particolare interesse. Il tutto do-
vrebbe convergere, nell’autun-
no 2004, in una serata del Festi-
val. L’idea è certamente buona,
non a caso, chi vuole, trova nel-
l’archivio delle passate settima-
ne molto materiale interessante
di riflessione sulla «teoria del
blog», ad esempio gli scritti di
Villalta, di Santi e dello stesso
Mozzi. Come sempre, i cortocir-
cuiti (ancor più se cyber) sono
utilissimi per aprire le porte a
forme inedite.

– Slow-Forward
(http://slow-forward.splinder.it)
È il blog del poeta Marco Giove-
nale, romano, tra i protagonisti
del gruppo di Akusma. Tenen-
do fede al suo nome,
Slow-Forward è un blog «len-
to» (più o meno un post a setti-
mana), ma curato e capace di
offrire spesso acuti spunti di
analisi. I temi prediletti sono
quelli della riflessione teorica
sulla letteratura e le arti e dell’in-
dagine delle nuove società e dei
loro meccanismi di percezione
e conoscenza. Di questi giorni,
ad esempio, un’interessante ri-
flessione sul trash come «me-
ta-stile».

lello@lellovoce.it

L’ultimo dio
di Emidio Clementi

Fazi Editore
pagine 169
euro 14,50
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«Il fucile da caccia» di Inoue: l’arte di raccontare facendo parlare gli spazi bianchi tra le righe

Beato chi conserva in sé ferite d’amore
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I futuri turisti spaziali
dovranno
essere informati in modo
minuzioso di tutti
i rischi che potrebbero
correre durante il viaggio.
È una delle norme stabilite
dalla prima legge
sul turismo spaziale,
approvata nei giorni scorsi
negli Usa
dalla Camera
per 402 voti a uno e spedita
adesso al Senato.
La legge, approvata negli
Stati Uniti affida ad una
dipartimento
della Faa (Federal Aviation
Administration) l’autorità
per regolamentare
il turismo umano nello
spazio:
sarà l’Ufficio del Trasporto
Spaziale Commerciale
ad annunciare le norme
riguardanti le condizioni
sanitarie
e le procedure di
addestramento
dei potenziali
turisti spaziali.
Finora solo l’uomo
d’affari americano
Dennis Tito (nel 2001)
e il miliardario sudafricano
Mark Shuttleworth
(nel 2003) sono riusciti
ad effettuare voli spaziali,
pagando
ciascuno, per poter vivere
la singolare esperienza,
20 milioni
di dollari
ai russi

no turisti per casoSimona Di Pippo *

E undici. Tanti sono i pianeti del
nostro sistema solare con l’entra-

ta nel club composto da Marte e Giove,
o la Terra e Saturno, di Sedna, 2000 km
di diametro ruotante intorno al Sole ad
una distanza dal nostro pianeta di oltre
dieci miliardi di chilometri. Roccia e
ghiaccio per quello che secondo alcuni
astrofisici hanno definito null’altro che
un grosso asteroide fuoriuscito dalla fa-
scia di Kuiper, rimettendo anche in di-
scussione l’apparentamento di Plutone
al contesto dei pianeti, visto che le sue
dimensioni sono di poco superiori a
quelle del neoentrato Sedna.
Dal 1992, la fascia di Kuiper, ipotizzata
nel 1950-1951 da Oort e poi da Kuiper,
i quali sostenevano la presenza di una
fascia di oggetti, ghiacciati, che non ave-
vano avuto la forza di diventare pianeti
oltre l’orbita di Nettuno, ha smesso di
essere una teoria e gli oggetti che la
popolano hanno cominciato a calcare
la scena di questo splendido teatro che
è il nostro Sistema Solare.
La fascia si estende tra 30 e 100 Unità
Astronomiche (1 UA è pari alla distan-
za tra il Sole e la Terra, equivalente a
circa 150 milioni di chilometri), il che
quindi significa tra 4.5 e 15 miliardi di
chilometri dal Sole.È dunque Sedna
l’ultimo oggetto scoperto in ordine di
tempo, un asteroide le cui dimensioni
vanno da circa 1220 a circa 2400 km. e
che orbita a 84 Unità Astronomiche
dal Sole, dunque 84 volte ad una distan-
za pari a quella Terra- Sole, ai confini
estremi. Prende il nome da una divini-
tà del mare eschimese.
È grande quasi quanto Plutone (circa
2500 km.) e ciò potrà, come abbiamo
già accennato, solo far riaccendere la
discussione sul fatto se Plutone debba
essere considerato o meno un pianeta.
Se consideriamo il suo moto orbitale
attorno al Sole, allora deve essere defini-
to pianeta. Date le dimensioni, forse è
più opportuno considerarlo un asteroi-
de.
Questione semantica? Forse, che però
ci fa cambiare completamente prospet-
tiva, come sempre quando le proprie
certezze vacillano. Quanti sono dun-
que i pianeti del nostro Sistema Solare?
E quanti sono i pianeti intorno ad altre
stelle?
Dal 1995 ad oggi, quando fu scoperto il
primo pianeta extrasolare intorno alla
stella 51 Pegasi, più di 100 sono i nuovi
pianeti extrasolari scoperti.
Nessuno che assomigli alla Terra, d’ac-
cordo. Molti di questi vengono definiti
“Hot Jupiters”. Appartengono quindi
alla categoria di pianeti che assomiglia-
no al nostro Giove e sono molto
“caldi”.
Sono orbitanti pericolosamente vicino
alla loro stella centrale, sono gassosi, e
probabilmente si sono formati molto

più distanti dalla loro stella e poi la loro
orbita ha spiraleggiato sino ad avvici-
narsi pericolosamente alla stella stessa.
Con questo ritmo di scoperta, però, le
probabilità di trovare un altro pianeta
nella zona cosiddetta abitabile in tempi
brevi aumenta. Anche se dobbiamo
considerare che abitabile non vuol dire
che abbia vita, o per meglio dire, la
nostra vita.
Per cercare di illustrare meglio il conte-
sto nel quale si muovono gli astrofisici

e quanti dedicano la loro esistenza al-
l’esplorazione dello spazio, diremo che
la Terra si trova, è vero, nella zona abi-
tabile del nostro Sistema Solare, ma se
fosse solo l’1% più vicina o il 5% più
distante dal Sole oggi l’umanità non
esisterebbe.
Se fosse più vicina il calore del Sole
farebbe evaporare l’acqua in superficie
e la temperatura sarebbe impossibile
per la sopravvivenza e se fosse la tempe-
ratura troppo bassa non consentirebbe

nemmeno di parlare di vita, almeno di
vita in forma complessa come la cono-
sciamo noi sul nostro pianeta: sarebbe
tutto arido e ghiacciato.
Più scopriamo pianeti extrasolari, pe-
rò, più aumenta la probabilità di scopri-
re che forme di vita complesse si sareb-
bero potute sviluppare anche in altri
mondi. Forme di vita monocellulare,
che sopravvivono a temperature oltre i
100˚, nelle solfatare o negli abissi ocea-
nici, sono state trovate anche sulla Ter-

ra. Sono forme di vita estrema, gli
“estremofili”.
I prossimi anni saranno densi di scoper-
te e di risposte a tante domande, da cui
scaturiranno nuovi quesiti. Dunque,
sia che siamo soli nell’universo, sia che
non lo siamo, stiamo vivendo, in ogni
caso, l’inizio di una grande rivoluzione
che cambierà il modo di vedere noi
stessi e il mondo in cui viviamo.

* responsabile osservazione universo
dell’Agenzia spaziale italiana

Metti il plasma
nel motore

Umberto Guidoni

– Il telescopio Hubble proietta
un “quadro” di Van Gogh
Il telescopio spaziale Hubble ha rea-
lizzato e inviato sulla Terra l’immagi-
ne di una lontanissima stella che as-
somiglia a quella degli astri circonda-
ti da aloni di luce dipinti da Vincent
Van Gogh nel suo famoso quadro
intitolato “Notte stellata”.
L’immagine si riferisce alla stella de-
nominata V838 Monocerotis.
Un’esplosione è la probabile origine
della spettacolare nube rilucente di
fumo e di polvere stellare che circon-
da l’astro, distante dalla Terra
20.000 anni luce.Il paesaggio “Notte
stellata” fu dipinto da Van Gogh in
Provenza, 13 mesi prima di suicidar-
si all’età di 37 anni, nel 1890.

– Cina, l’altra metà del cielo
andrà nello spazio
A partire dall’ anno prossimo la Cina
selezionerà un gruppo di donne che
in futuro parteciperanno alle missio-
ni spaziali. Nell’ ottobre scorso la
Cina ha inviato in orbita il suo primo
astronauta, diventando il terzo pae-
se dopo Usa e Russia, a mandare
uomini nello spazio. Hu ha detto che
«L’ “innata meticolosità delle donne
sarà di aiuto nella conduzione degli
esperimenti scientifici spaziali.I risul-
tati delle loro esperienze - ha prose-
guito - saranno di importanza fonda-
mentale per la ricerca, e saranno es-
senziali per consentire all’ umanità
di capire meglio lo spazio in vista di
future migrazioni».
Lo scienziato ha aggiunto che il pri-
mo gruppo di aspiranti astronaute
inizierà il suo periodo di preparazio-
ne in autunno che occorreranno «tre
o quattro anni» prima che una delle
donne sia pronta per una missione.
La proposta di reclutare delle donne
per i viaggi nello spazio era stata
lanciata da Gu Xiulian, presidente
dell’ Associazione delle donne cine-
si.

– Morto a 93 anni Pickering,pioniere
dell’astronautica americana
Il pioniere della conquista dello spa-
zio da parte dell’astronautica ameri-
cana William Pickering è morto a 93
anni di polmonite.
Conosciuto affettuosamente come
“Mr. JPL”, Pickering, che fu diretto-
re del Jet Propulsion Laboratory del-
la Nasa a Pasadena (California) dal
1954 al 1976, era considerato uno
dei “titani” del programma spaziale
americano.

N on si è ancora spento l’eco del ritrovamente dell’acqua su
Marte ed ecco arrivare la notizia della scoperta di un

lontano pianeta oltre l’orbita di Plutone, un altro tassello che si
aggiunge alla nostra conoscenza del cosmo. Ma per trasformare in
realtà il sogno dell’umanità di viaggiare verso Marte ed oltre, c’è
bisogno di trovare idee rivoluzionarie e di sperimentare tecnologie
innovative. È quanto stanno tentando di fare nel Laboratorio di
Propulsione Spaziale Avanzata della Nasa dove si sta sviluppando
il prototipo di un motore capace di utilizzare idrogeno ad altissima
temperatura come combustibile. Con temperature così elevate, non
si può più parlare di gas ordinario ma piuttosto di un plasma, una
condizione molto particolare della materia in cui gli atomi sono
dissociati in elettroni e ioni. Diversamente dalla materia ordinaria,
questo gas di particelle cariche presenta delle caratteristiche uniche,
specialmente in presenza di campi elettro-magnetici. Alle tempera-
ture di milioni di gradi, paragonabili alle condizioni che si hanno
all’interno del Sole, il plasma deve essere tenuto lontano dalle
pareti grazie ad un potente campo magnetico che si può anche
utilizzare per controllare il flusso verso l’ugello di uscita e, quindi,
la spinta fornita dagli ioni di idrogeno espulsi ad altissima velocità.
L’unicità di questo motore nasce proprio dalla possibilità di modu-
lare la spinta secondo le esigenze delle diverse fasi di volo. È
analogo al cambio automatico delle automobili, che adatta la
trazione delle ruote alle condizioni di marcia del veicolo: più forza
motrice ma bassa velocità, quando si è in salita e massima velocità
ma limitata spinta, su un terreno pianeggiante. Anche un veicolo
spaziale può muoversi “in salita”, quando si trova nel campo
gravitazionale di un corpo celeste come il Sole o la Terra. Con un
motore ad impulso variabile, un veicolo in orbita attorno alla

Terra potrebbe partire “in prima” per poi cambiare marcia e
raggiungere una velocità di crociera elevata, allontanandosi dal
campo gravitazionale terrestre. Grazie alla possibilità di ottimizza-
re la spinta, un veicolo dotato di un motore a plasma potrebbe
arrivare su Marte in meno di tre mesi e spingersi oltre Giove in

meno di un anno. Un motore del genere, che utilizza in maniera
più efficiente il combustibile, può restare acceso per l’intera durata
del volo, rendendo possibile una drastica diminuzione della durata
del viaggio interplanetario. I razzi chimici tradizionali, infatti,
avrebbero bisogno di una quantità enorme di carburante per fun-

zionare continuamente e possono rimanere accesi solo per brevi
periodi: alla partenza per sfuggire all’orbita terrestre e nella fase
finale del viaggio, per frenare prima dell’inserimento nell’orbita di
arrivo. Con durate inferiori ad un anno vengono mitigati molti dei
rischi generalmente associati ai viaggi spaziali con uomini a bordo.
Un trasferimento rapido riduce proporzionalmente l’esposizione
alle radiazioni - i temibili raggi cosmici e le particelle prodotte
dall’attività solare - cui sarebbero esposti i membri dell’equipaggio
durante la traversata cosmica. Ma c’è un vantaggio ancora più
importante, che deriva dall’impiego di un campo magnetico per
confinare il plasma. È proprio la “magnetosfera”, cioe' la zona di
campo magnetico che circonda la Terra a proteggere il nostro
pianeta dalla pioggia di particelle che arrivano quotidianamente
dal Sole. Senza ulteriori dispositivi, un veicolo mosso da un motore
a plasma sarebbe automaticamente dotato di una vera e propria
“magnetosfera artificiale”, in grado di bloccare buona parte delle
radiazioni letali.Un argomento analogo si può invocare per le
condizioni di assenza di peso. Non solo la durata del viaggio di
andata e ritorno sarebbe confrontabile alle lunghe permanenze già
sperimentate dagli astronauti a bordo della Stazione Spaziale Inter-
nazionale e quindi non dovrebbe rappresentare un problema per la
salute dell’equipaggio ma , sopratutto, si avrebbe a disposizione
una debole “gravità artificiale”, generata dalla costante accelerazio-
ne fornita durante tutta la durata del volo.Insomma, un sistema di
propulsione che sembra fatto apposta per viaggiare nello spazio
interplanetario. Naturalmente, c’è' ancora un lungo lavoro di
ricerca prima di arrivare ad un’astronave mossa da motori al
plasma e le incognite non mancano ma questa tecnologia potrebbe
aprire la strada all’esplorazione umana del sistema solare.

I pianeti?
Un pianeta tutto

da esplorare

Con Sedna il nostro sistema solare ora ne conta 11
Ma ne sono stati già scoperti più di 100 extrasolari
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Come è possibile pensare che il capo
dell’esecutivo possa sciogliere il Parlamento?

Questo è un atto di guerra! Non mi sentirei
sicuro, chiunque fosse il premier in carica

Costituzione, non cederemo

OSCAR LUIGI SCALFARO

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

PASSIONE E INTOLLERANZA

Maramotti

L’orgoglio di partito
non è una linea politica
Adriano Labbucci, Direzione Nazionale Ds

Piena e totale solidarietà a Piero Fassino. Chi si riconosce nel
valore della pace e della democrazia, non può accettare e
giustificare comportamenti che ledono quei valori. Sempre!
Trovo però che la reazione avuta sia andata ben oltre e abbia
messo in luce ben altro. Innanzitutto ha alimentato l'oscura-
mento sul dato di fatto di una partecipazione enorme, straordi-
naria che rappresenta la più grande risorsa della sinistra e che
non può essere messa tra parentesi per quello che è successo.
Capisco che lo faccia la destra, i giornali, le tv (chi per interes-
se, chi per pigrizia, chi per acquiescenza al circo mediatico),
ma perché l'abbiamo fatto pure noi? Far paragoni, come ha
iniziato il Corriere della Sera e poi ripreso ahinoi da Pasquale
Cascella sull'Unità, con la cacciata di Lama dall'Università è
insensato. Io c'ero quella brutta mattina del febbraio 77 a
difendere Luciano Lama, c'è un abisso tra quella situazione di
ieri e quella di oggi, come ha messo in luce Piero Sansonetti. E
allora, anche qui, una domanda: perché alimentare questa idea
falsa di un movimento preda dei violenti? Quando si accusano
contestualmente, come si è fatto in questi giorni ed in questo
modo, gli altri partiti dell'Ulivo, la minoranza Ds, la Cgil,
l'Unità, c'è qualcosa che non quadra. Si alimenta l'orgoglio di
partito, stando ben attenti però alle conseguenze: a Roma
quattro sezioni dei Ds hanno chiesto alla senatrice De Petris
una presa di posizione pubblica perché le scelte dei Verdi
“oggettivamente alimentano un clima di ostilità contro i Ds”.
Sembra di essere tornati indietro di decenni. Pensiamo così di
costruire un rapporto chiaro e proficuo con i nostri alleati?
L'orgoglio di partito non è mai una linea politica. E se tanti

non hanno capito o condiviso le posizioni dei Ds sull'Iraq non
è per ostilità, è che questa posizione anche a me pare confusa e
pasticciata. Dobbiamo essere grati all'Unità per il lavoro che
sta svolgendo. Invece circola una certa volontà di normalizza-
zione, di richiamo all'ordine. Non solo è sbagliato ma autole-
sionistico. Vorrebbe dire ripetere l'esperienza fallimentare che
ha portato l'Unità a chiudere: un quotidiano al servizio di un
partito è cosa vecchia. L'Unità di oggi, luogo aperto e plurale
della sinistra, voce appassionata e combattiva contro il gover-
no Berlusconi è un bene prezioso per tutti anche per i Ds.
Siamo tutti contro la violenza ed è giusto chiedere a tutti
coerenza e rispetto, ma evitando di utilizzare fatti gravi per
qualche regolamento di conti interno ed esterno. Alla fine
ringrazierebbe solo Berlusconi.

Cretinismo politico
Vittorio Emiliani

Caro direttore, che fosse lo 0,000001 per cento o per mille a
spintonare e a minacciare la delegazione Ds e il segretario
Piero Fassino al corteo di sabato 20 marzo non mi pare che
sposti granché. Sta di fatto che un gruppo più o meno nume-
roso di violenti (e imbecilli) ha gettato un’ombra grave su di
un gigantesco e pacifico corteo. Chi pensava di “punire” Piero
Fassino (nobile impresa), ha in realtà “punito” l’intera manife-
stazione facendo un segnalato favore al Polo. C’è purtroppo
un cretinismo politico di sinistra (di quello di destra poco
m’importa) che riesce benissimo in questi capolavori, da sem-
pre. Un cretinismo politico anti-riformista che nasconde, e si
nasconde, l’obiettivo strategico attuale: battere nel Paese, col
massimo di unità possibile e prima che sia troppo tardi,
questo centrodestra che sta demolendo regole, strutture, cardi-
ni, architravi dello Stato democratico. Probabilmente perché
poco gli importa, in fondo, dello Stato democratico. Che
invece sta a cuore a noi riformisti, riformatori o come più vi
piace. E per il quale tanti, come il segretario dei Ds, si sono
spesi e si spendono generosamente.

Senza rimpianti per il passato
Anna Pintucchi

Cara Unità,
la lettera di Anna Serafini e la sua richiesta di ... generosità mi
convincono ad alzare la voce in difesa della conduzione del
giornale per come è ora, senza rimpianti per il passato.
Al grido di “giù le mani dall’Unità” mi associo a tutti quei
lettori e/o abbonati che interromperanno il loro sostegno in
caso di mutamenti di impostazione. Auguri e grazie a Furio
Colombo.

La macchina e l’impresa
del giornale
Giuseppe Giulietti

Cara Unità,
in questi giorni non sono mancate le polemiche attorno al
ruolo, la funzione, la linea editoriale di questo giornale. Si
tratta di questioni che possono e debbono essere affrontate in
modo pacato, sereno, aprendo, come già sta accadendo, le
stesse pagine dell’Unità al contributo di tutte le voci e di tutte
le posizioni, dentro e fuori il Partito. Quanto più le voci
saranno critiche, tanto più dovranno essere ascoltate con at-
tenzione e sensibilità. Questa discussione, tuttavia, non può e
non deve dimenticare che un giornale è, anche e soprattutto,
la sua storia, la tradizione, la proprietà, la direzione, il colletti-
vo di lavoro che loprepara, i suoi collaboratori, i suoi tanti
lettori, i gruppi parlamentariche lo sostengono, l’intero Parti-
to. Si tratta di una macchina complessa che non può essere
piegata, in nessun caso, a logiche burocratiche, a pressioni
disciplinari, o a generici richiami ad una presunta ortodossia.
Se oggi possiamo consentirci di discutere e magari anche di
litigare sul ruolo di questo giornale è solo perché questa
impresa, intesa nel senso più ampio culturale ed industriale,

ha superato largamente la soglia della sopravvivenza, ed è
diventata una realtà viva e vivace, amata e temuta, capace di
dar voce a protagonisti movimenti e temi, altrove oscurati,
oltraggiati, cancellati. Chiunque si occupi, per esempio, della
vergogna del conflitto di interessi, della legge Gasparri, delle
liste di proscrizione, della repubblica presidenziale a reti unifi-
cate, e di tutte le questioni relative “all’emergenza democrati-
ca” nel settore delle comunicazioni (la definizione è di Piero
Fassino), ha sempre trovato nella direzione, nella redazione
dell’Unità e dell’Unitàonline un punto di riferimento libero,
coraggioso, non condizionato dai signori degli appalti tv e dal
club dei conduttori dei salotti di rito berlusconiano.
Ben vengano, dunque, le discussioni e i confronti, purché
l’obiettivo comune sia quello di potenziare ed arricchire la
funzione del giornale, di conquistare nuovi lettori, di accresce-
re ulteriormente autorevolezza e autonomia, e di dare un
sostegno originale e critico alla costruzione di un grande
schieramento unitario capace di vincere prima le elezioni
europee e poi le elezioni politiche.
Per raggiungere questi obiettivi c’è bisogno di un partito e di
una alleanza forte, unitaria e leale, ma anche di un giornale
che abbia l’ambizione di essere un vero quotidiano nazionale
con una sua identità e non un semplice foglio di partito
destinato ad una circolazione semi-clandestina. Voglio augu-
rarmi che dalle discussioni di questi giorni, in ogni sede, possa
prendere corpo una comune volontà condivisa dal partito,
dal giornale e dai suoi lettori. In caso contrario avremmo
perso tutti una grande scommessa imprenditoriale, editoriale
e politica. Le conseguenze, anche sul piano squisitamente
elettorale, potrebbero rivelarsi a dir poco spiacevoli.
P.s. Auguri per i primi tre anni di vita della nuova-vecchia Unità.

Salviamo l’arte
e l’ambiente

I
l mio approdo alla politica è sta-
to molto precoce e dopo una bre-
vissima parentesi

“socialdemocratica” sono diventato
decisamente comunista. È stata la
lettura del Manifesto del Partito Co-
munista di Marx ed Engels fatta a
quattordici anni a provocare in me
il passaggio repentino dal riformi-
smo moderato al marxismo radica-
le. Allora frequentavo la Scuola
Ebraica di Milano. Il ricordo della
persecuzione antisemita era recentis-
simo, così come era memoria viva e
pulsante la Resistenza, l'eroica lotta
partigiana contro la barbarie nazifa-
scista. Socialisti e comunisti erano
ancora strettamente uniti negli idea-
li comuni. Molti dei nostri insegnan-

ti erano di sinistra. I loro discorsi in
occasione della commemorazione
del Venticinque Aprile infiammava-
no la sete di libertà e di giustizia dei
miei giovani anni. Da quel tempo
molta acqua è passata sotto i ponti,
l'assetto del mondo è radicalmente
cambiato e insieme ai cambiamenti
sono maturate in moltissimi fra noi
le istanze di autocritica, soprattutto
riguardo agli aspetti ideologici del
nostro pensiero. Le rigidità dottrina-
rie sono franate, abbiamo fatto sco-
perte dolorose. Abbiamo appreso
sgomenti che i khmer rossi, gli eroi-
ci combattenti cambogiani della lot-
ta antimperialista si sono macchiati
di un autentico genocidio perpetra-
to ai danni del loro stesso popolo.

Abbiamo visto che soldati con la
stella rossa sul berretto (la stessa stel-
lina che ornava il poetico basco del
Che) soffocavano nella più brutale
repressione le richieste di libertà di
studenti, proprio nella mitica piazza
Tien-an-men dove il Grande Timo-
niere, il presidente Mao-tze-dong,
aveva proclamato la fondazione del-
la Repubblica Popolare Cinese. Lo
studente che con il suo sacchetto di
plastica con i libri si opponeva alla
minaccia del possente carro armato
assomigliava come una goccia d'ac-
qua agli studenti che siamo stati noi
quando manifestavamo nelle piazze
storiche delle nostre città contro
l'imperialismo statunitense e le stra-
gi di stato. Ancora oggi assistiamo al
crepuscolo della grande esperienza
socialista cubana che volge alla fine
fra imprigionamenti, condanne di
dissidenti e l'imbavagliamento di

qualsiasi critica al sistema. Eppure,
malgrado il fallimento dei sociali-
smi reali, malgrado la morte di quel-
le ideologie che hanno lasciato il
campo libero all'ideologia unica e
devastante della furia iperliberista, i
miei ideali non sono cambiati, ma
ho smesso di pensare di essere depo-
sitario di verità assolute, ho preso in
carico la complessità del reale e dei
sentimenti umani. Da lungo tempo
non scambio più la mia passione
per il definitivamente giusto. Ciò,
beninteso, non mi ha reso miope.
Ancora oggi ritengo che una demo-
crazia senza giustizia sociale sia solo
una caricatura, che una giustizia sen-
za giustizia sociale sia un bluff, che
la libertà senza la pari dignità e i pari
diritti sia una truffa, che solidarietà
e fratellanza siano valori politici e
non astrazioni utopiche, che la pace
non sia assenza di guerra ma proget-

to di redenzione di un mondo grava-
to ancora da orrori e che l'unica con-
dizione per conquistare un'autenti-
ca pace sia quella di vivere sul piane-
ta da stranieri fra gli stranieri. Ma c'è
una cosa che mi divide e sempre mi
ha criticamente e politicamente di-
viso da una parte del movimento di
opposizione, oggi movimento paci-
fista e no global, di cui peraltro con-
divido in gran parte la radicalità del
pensiero: la violenza e l'intolleranza
verso chi ha posizioni più modera-
te, più sfumate o anche più dubitati-
ve.
La democrazia ha fra i suoi pilastri il
celebre adagio volteriano che cito a
braccio: “signore non condivido
nulla di ciò che lei pensa, ma sono
pronto a dare la mia vita perché lei
possa esprimerlo”, se non ricono-
sciamo ad altri il libero e non intimi-
dito esercizio delle loro opinioni, mi-

niamo il fondamento del nostro stes-
so diritto. Nessuno si può autonomi-
nare giudice e “agente di custodia”
delle opinioni altrui. Quando poi
l'intolleranza e l'insulto si rivolgono
contro i compagni di strada, allora
la passione politica si pone al servi-
zio della sconfitta dello stesso pro-
getto per cui si combatte. In questo
senso le manifestazioni di intolle-
ranza e di aggressività contro il segre-
tario dei Ds Piero Fassino sono mo-
ralmente inaccettabili e politica-
mente autolesioniste. Oggi più che
mai abbiamo bisogno dell'unità del-
la sinistra riformista e di quella radi-
cale per mandare in pensione l'attua-
le governo e per fondare una nuova
politica estera italiana ed europea
che si contrapponga alla sciagurata
ideologia dell'amministrazione Bu-
sh e del suo “spregiudicato” think
tank.

Continuano ad arrivare ade-
sioni di intellettuali e politi-

ci, di cittadini e cittadine all’ap-
pello per salvare il patrimonio
pubblico storico, artistico e am-
bientale, pubblicato sull’Unità
del 24 marzo. L’appello chiede,
in via urgente, di abrogare alcu-
ni articoli del nuovo Codice per
i Beni culturali e paesaggistici e
di ripristinare i vincoli della leg-
ge Galasso sul territorio.

Le adesioni si raccolgono sul
sito www.unita.it

Segue dalla prima

M
entre questa assemblea che
si andrebbe costituendo
poco alla volta renderà dif-

ficile l'elezione del Capo dello Stato,
e ho la sensazione - non voglio fare il
profeta, perché non è il mio mestie-
re - che trovare un denominatore
comune tra i parlamentari, il che
non è facile neppure in situazioni
ottimali, possa diventare pressoché
impossibile.
Secondo quanto è previsto dalla Co-
stituzione, attualmente, è il Parla-
mento che dà la fiducia al Governo
ed è il medesimo Parlamento che lo
licenzia, invece secondo questa pro-
posta di riforma, il Premier non ha
bisogno di chiedere la fiducia, per-
ché essendo stato eletto e designato,
presenta il programma, la squadra
di governo e il gioco è fatto.
In questa ipotesi di riforma, si ag-
giunge che se però il Premier doves-
se chiedere la fiducia, dovrebbe chie-
derla non su un singolo tema, ma su
tutto e nell'eventualità in cui non
dovesse ottenerla, allora dovrebbe in-
tervenire il Capo dello Stato e scio-
gliere le Camere. Ma, come voi capi-
te, in questo modo il Capo dello Sta-
to diventa una figura di nessun rilie-
vo, metaforicamente si potrebbe di-
re che “il Capo dello Stato, si trova
nella condizione di un uomo messo
in canottiera”, perché nel momento
stesso in cui il premier risulti sfidu-
ciato, non c'è nessuna altra soluzio-
ne se non lo scioglimento delle came-
re, di conseguenza il decreto di scio-
glimento potrebbe firmarlo chiun-
que, anche un commesso della Presi-
denza del Consiglio, o chiunque al-
tro, a tal punto il ruolo del Capo
dello Stato risulta inficiato!
Ma non si creda che io sia così criti-
co per il fatto che ora è in carica un
premier che certamente non riscuo-
te la mia fiducia, in realtà il proble-
ma è più complesso e con una tale
riforma non mi sentirei sicuro per la
nostra democrazia neppure per il fu-
turo, chiunque fosse il Premier! Co-
me è possibile pensare che il capo
dell'esecutivo possa sciogliere il Par-
lamento? Questo è un atto di guerra!
Si badi, nella proposta di legge, non
si afferma che a sciogliere le Camere
è il Primo Ministro, anzi su questo
specifico punto si raggiunge un fari-
seismo incredibile, perché si afferma
che il Presidente del Consiglio, anzi
il Primo Ministro, chiede lo sciogli-

mento “sotto sua esclusiva responsa-
bilità” e il Capo dello Stato deve limi-
tarsi a ratificare una decisione già
presa da altri. Anche ad una analisi
sommaria appare chiaro che l'istitu-
to del Capo dello Stato, come garan-
te della vita parlamentare, appare
del tutto svuotata di significato. Mi è
capitato di sentire dei commenti su-
bito dopo che era stata presentata
questa proposta, da parte di alcune
persone che sembravano voler sfug-
gire al caldo, ma pare che non siano
sfuggiti e dicevano esattamente così:
«Con questa proposta di legge viene
fortemente rafforzata la funzione di
garante del Capo dello Stato»! Gior-
ni fa, parlando ai magistrati ricorda-
vo l'esperienza all'Assemblea Costi-
tuente: «Eravamo 555 all'Assemblea
Costituente, certo si è fatto un lavo-
ro incredibile di mediazione» men-
tre ora si propongono soluzioni che
stravolgono totalmente la Costituzio-
ne, si arriva persino a presentare pro-
poste che risultano tragicomiche. In-

fatti si dice che il Senato per votare
deve avere la maggioranza, ma si de-
ve, nel computo, tener conto dei soli
membri eletti, come a dire che i sena-
tori a vita scelti dal Capo dello Stato
non hanno sufficienti facoltà intellet-
tuali per votare! È come se il Capo
dello Stato, pensando di nominare
qualcuno Senatore a vita, lo chiamas-
se e gli dicesse: «Guardi, io vorrei
nominarla senatore a vita, lei è un
pittore famoso, lei è un commedio-
grafo, lei è un poeta, lei è uno scritto-
re, e per questi suoi meriti intellettua-
li può intervenire su grandi temi,
può essere una voce veramente im-

portante nel momento in cui c'è bi-
sogno di fare grandi scelte, ma sap-
pia che quando poi si vota, lei non
conta, è come se non ci fosse!». Mi
chiedo, se la situazione è effettiva-
mente questa, come si può dire che
in questo modo si rafforza la posizio-
ne del Capo dello Stato?
Mi è capitato, in un incontro con tre
o quattro amici, sere fa, non per scel-
ta mia, c'era qualche altra persona
che manovrava il televisore, di senti-
re l'intervista del vertice responsabi-
le di Forza Italia che non ha esatta-
mente il dono di un eloquio garba-
to. Ha descritto l'Italia dicendo che

mai era riuscita a contare nella politi-
ca internazionale e adesso invece ha
un peso incredibile! Di fronte ad af-
fermazioni di questo genere non c'è
bisogno di nessun commento!
Riguardo ai girotondi, il mio pensie-
ro potrà apparire un po' semplicisti-
co, eppure a mio parere ritengo estre-
mamente positivo il fatto che la gen-
te si interessi, che intervenga nel di-
battito politico, perché le democra-
zie vivono in proporzione di quanta
fiducia e partecipazione raccolgono,
se si occupano di politica persone di
altissimo valore, ma numericamente
poche, allora la democrazia è estre-

mamente debole.
In generale, mi pare importante che
si riesca a raccogliere le firme di per-
sone nuove, per così dire conquista-
te alla causa e che hanno manifesta-
to fino ad ora idee diverse, ma se
sono valide e coraggiose ben venga il
loro contributo, ben vengano anche
coloro che appaiono dubbiosi e tor-
mentati, che non sono pochi, ne ho
trovati tanti anche nella mia città,
perché ci sono persone che sono pen-
tite, però occorre fare attenzione,
perché spesso da parte di costoro si
sente dire, «basta, mai più, mi han-
no portato via il voto, non pensavo
che si sarebbe arrivati a tanto, non li
voterò mai più!», poi questo stato di
grazia e di meditazione si esaurisce e
queste stesse persone dicono: «ma
questa sinistra, tutti in guerra uno
contro l'altro!». Con questo sistema
della rissa continua non si potrà mi-
gliorare la situazione.
Infatti di fronte ad una male occorre
chiedersi come evitare che aumenti

e cercare di estirparlo, lottando uni-
ti. Questo è il punto.
Nel momento in cui esplode una ma-
lattia, i bravi medici cercano in pri-
mis delle soluzioni per prevenirla e
per bloccarla, poi cercano la cura
più idonea. In politica non è molto
diverso. Sarà forse una proposta sem-
plicistica, ma la lunghissima espe-
rienza, sono al cinquantottesimo an-
no di vita politica, mi suggerisce que-
sto: è sufficiente avere una sola idea
forte ed essere disposti a viverla e ad
attuarla. Questo è davvero importan-
te, questo significa collaborare, que-
sto significa essere uniti.
Non mi sembra neppure opportuno
optare per formule troppo vincolan-
ti, perché poi realizzarle è difficile e
diventa faticoso dimostrare che si è
comunque uniti, anche se su qual-
che punto si è in disaccordo.
Evitiamo quindi di apparire deboli
sotto questo profilo e che certe divi-
sioni naturali siano strumentalizzate
e si possa essere accusati di essere
sempre divisi, tenendo anche conto
che è infinita la forza di chi ha in
mano tutti i mezzi di comunicazio-
ne e quindi è facile far dire ai media:
«ecco, guardate sono già tutti divi-
si»…
Vorrei sperare - e ho finito e vi rin-
grazio - che di fronte a questa rifor-
ma ci siano coloro che, pur apparte-
nendo ad orizzonti politici diversi,
provenendo dall'esperienza democri-
stiana, socialista, laica, religiosa, ab-
biano il coraggio, la forza e la nettez-
za di essere conseguenti, perché te-
mo molto, proprio a causa della mia
lunghissima esperienza, quella che è
una delle vocazioni più invincibili,
cioè la vocazione ad essere servo. Mi
viene sempre il terrore che questa
vocazione finisca per prevalere e che
tutte le impostazioni teoriche si
svuotino di significato e, grazie a
due o tre avverbi, sia possibile passa-
re dall'altra parte e allinearsi con il
più forte. (…) Cerchiamo di essere
ragionevolmente ottimisti, perché
presentarsi col tono della sconfitta è
sbagliato, ma occorre avere un'idea
chiara: e affermarla con coraggio:
non siamo, con l'aiuto di Dio, assolu-
tamente disponibili a cedere in nes-
sun modo.

Questo intervento sulla riforma dello
stato è pubblicato dal n.99 di “Critica
liberale”, il mensile della sinistra libe-
rale diretto da Enzo Marzo (info@cri-
ticaliberale.it)

MalaTempora di Moni Ovadia

cara unità...

l’appello
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Segue dalla prima

M
a, soprattutto, il popolo
de l’Unità: una moltitu-
dine di lettori fedeli e

appassionati quanto mai (anche
nella critica) che nes-
sun altro giornale ha
la fortuna di avere.
Poi c’è la direzione.
Ne parleremo, ma
dopo alcune inevita-
bili domande. Abbia-
mo visto le cose che
funzionano. Cos’è,
invece, che non va? Perché tante
tensioni intorno al giornale
(non dentro al giornale)? Che
futuro ci aspetta? L’Unità sarà
ancora quella che è stata in que-
sti tre anni? Diciamo subito che
sulla pelle de l’Unità, si sta svol-
gendo, e non da oggi, un gioco
per così dire mediatico-diffama-
torio. Non alludiamo, evidente-
mente, ai tanti giornali seri che
ci dedicano la loro attenzione, e
che ascoltano il nostro punto di
vista insieme a quello di chi non
lo condivide. Parliamo degli av-
velenatori di professione. Parlia-
mo delle operose mosche cavalli-

ne, sempre pronte a raccogliere
qualsiasi spazzatura possa detur-
pare l’immagine di questo gior-
nale o infangare il nostro lavoro.
Parliamo degli appassionati, e
variamente colorati, propalatori
di notizie infondate che da tre
anni, un giorno sì e l’altro pure,
annunciano la cacciata del diret-
tore e del condirettore de l’Uni-
tà e una redazione finalmente
«normalizzata». Cosa tormenti
costoro è un mistero. Forse
un’infanzia infelice. Forse anti-
chi trascorsi a via Due Macelli:
chissà, il rimorso di aver percepi-
to ricche liquidazioni mentre tut-

to crollava. Forse la frustrazione
per essere stati smentiti nelle lo-
ro profezie di sventura riguardo
a un giornale che preferivano ve-
dere morto e sepolto e che inve-
ce vive e prospera. Inevitabile
che, alla lunga, questo tam tam
della denigrazione finisca per ad-
densare sulle nostre teste un’infi-
da nuvola di sospetti e maldicen-
ze. Del tutto naturale che l’an-
nuncio periodico e bugiardo di
epurazioni, sostituzioni, dimis-
sioni finisca per creare un clima
di apprensione tra coloro che a

questa testata prestano la loro
opera e la loro fiducia. Ed ecco
che una parte del tempo che do-
vrebbe essere dedicato alla cura
del giornale finisce per evapora-
re in un faticoso tentativo di pa-
rare i colpi, di limitare i danni. È
una situazione che non siamo
disposti a sopportare oltre. Cer-
to: ci sono polemiche che non
nascono dal nulla. Dal 29 marzo
2001 in poi, l’Unità ha condotto
un’opposizione intransigente al
governo Berlusconi; ed è com-
prensibile che Berlusconi, e i

suoi adepti, ce l’abbiano con
l’Unità. No, quello che ci sor-
prende è il cosiddetto fuoco ami-
co che, dispiace dirlo, troppo
spesso ci arriva addosso da uomi-
ni e ambienti della Quercia.
Non è di Fassino che stiamo par-
lando. Il segretario ds ci sostie-
ne, lo abbiamo sempre avuto vi-
cino nei momenti difficili, è un
amico de l’Unità. E come i veri
amici, quando non è d’accordo
con noi lo dice a viso aperto. Ciò
che lascia perplessi sono certi
spifferi gelidi e immotivati. Sen-

tir parlare, per esempio, de l’Uni-
tà come di un organo dell’estre-
mismo di sinistra più esagitato.
Oppure vedersi attribuire - noi
che abbiamo sempre considera-
to la candidatura di Romano
Prodi contro Berlusconi decisi-
va per salvare la democrazia in
Italia - una sorta di malcelata
freddezza nei confronti della Li-
sta unitaria. Non tornerò infine
sui nostri titoli dopo l’aggressio-
ne subita da Fassino al corteo
per la pace. Furio Colombo ha
scritto in proposito tutto ciò che
c’era da scrivere. La nostra soli-
darietà al segretario dei Ds è sem-

pre stata fuori discussione. Sap-
piamo bene che nessuno vuole
trasformare l’Unità in un bollet-
tino acritico di partito; che nes-
suno vuole impedirci di dare vo-
ce a tutte le altre voci del centro-

sinistra e dell’oppo-
sizione (a quelle be-
ne inteso che hanno
a cuore l’unità della
coalizione). Lo sap-
piamo bene perché
altrimenti nè Furio
Colombo nè io po-
tremmo restare un

minuto di più alla guida di que-
sto giornale. Ancora una parola
infine su Colombo e Padellaro.
Non per mania di protagonismo
ma perché i colleghi degli altri
giornali continuano a chiederci
se ci saranno cambiamenti al ver-
tice del l’Unità. La risposta è
semplice. Non esistono direzio-
ni eterne. Esistono direzioni che
continuano ad avere la fiducia
della proprietà, dei colleghi, dei
lettori. Questa è la nostra busso-
la. Queste sono oggi le nostre
certezze.

apadellaro@unita.it

La tiratura de l’Unità del 26 marzo è stata di 137.041 copie

la foto del giorno

Il calcio è morto
viva il calcio

Pochi numeri. Vendita media a marzo:
67023 copie, che con gli abbonamenti

diventano settantamila copie

S
crosci di pioggia, profumo di gine-
stre e un vento freddo che arriva a
tratti. Ti aspetti una parata di forze

dell'ordine che neanche al G8 di Genova.
E invece niente, se ci sono, sono ben
nascosti. Quattro giorni dopo il dramma
del derby la Roma torna nel suo stadio,
per una partita di coppa Uefa. Ma il pen-
siero è tutto a quella curva, la curva sud.
Cosa accadrà adesso? Che faranno i tifosi
ultras? I tifosi ultras, in curva sud stenta-
no ad arrivare. Pochi, alla spicciolata.
Non c'è uno striscione, e c'è poca voglia
di cantare. Passano senza troppi control-
li. E poi persino compiti, in piedi, lì nel
mezzo, a guardare il campo come fosse
una pista da corsa. Con gli occhi di un
portiere. Perché dalle curve la partita si
vede di un male che neanche ti immagi-
ni. Quando è gol, vedi solo la rete che si
gonfia, e poco più. Sta lì il sacrificio della
curva: guardare negli occhi i propri gioca-
tori mentre tirano a rete. E fischiare gli
avversari nel tempo successivo. Via i sim-
boli, quegli striscioni che sono un lin-
guaggio oscuro per buona parte dei tifosi
della tribuna e dei distinti. Addosso le
sciarpe, qualche foulard, le ragazze so-
prattutto, e uno sguardo interrogativo.
Da 45 minuti l'Ansa ha battuto la notizia
che il decreto salva calcio è stato abban-
donato dal governo. Ma loro lo sanno.
La curva è una cosa diversa, radicalmen-
te, da quello che scrivono i giornali, da
quello che raccontano alla televisione. La
curva è una metafora del mondo ester-
no. Tutto. Accanto a me un tipo dai ca-
pelli corti. E un codino di appena due
centimetri, che non sai come ha fatto a
legarselo con l'elastico. Il tifoso di curva

non parla per sé, parla per tutti. E dun-
que niente nomi. “La polizia mena che
neanche ti immagini. Una volta i manga-
nelli te li davano sulla schiena, adesso
prendono in testa. E mica solo noi”. Ma
sei di quelli che vanno con le spranghe?
“Io te lo dico, se so' provocato non mi
tiro indietro. Ma quelli menano anche
chi non c'entrano in questa storia, capi-
sci?”. Il ragazzo senza nome è un livello
uno. Per provare a fare un graduatoria.
Ha 19 anni. Appia nuova, piazzale Re di
Roma. Di più non puoi sapere. Lavoro?
Niente. Fede politica? Ma quale politica.
Tanto tutto è uguale. Si avvicina un ra-
gazzo più grande, avrà trent'anni, anche
di più. Sciarpa giallo-rossa e aria tranquil-
la. Non si conoscono. Gli chiede una siga-
retta. Sembrano due mondi lontani:
“Tieni fratello, prendine due, anche per
il secondo tempo. Che mi sa che ce n'è
bisogno”. Nel secondo tempo ce ne sarà
bisogno di sicuro. Qualcuno accenna a
cantare. Cori contro la polizia. L'altro
ragazzo si chiama Gianni, “metti Gianni
G.”. Professione? Eccome, sono ingegne-
re. Tessera del Pds. Poi mi sono avvicina-
to ai centri sociali. Vent'anni in curva.
“La curva è di destra? La politica c'è, ma
è una cosa secondaria. Però è vero. Ma
stai attento. Qui le cose non funzionano
come fuori. Qui conta la squadra. Poi
ognuno vive come vuole”. Sono tesi, nes-
suno vuole parlare di domenica. Ma poi
la seconda sigaretta arriva molto prima
del fischio di inizio. “È stato il buon sen-
so dei tifosi se non è successo un casino.
Ci hanno fatto uscire dallo stadio e non
hanno aperto i cancelli. Mentre i celerini
sparavano i lacrimogeni ad altezza d'uo-
mo. E quei tre li hanno messi dentro,
solo perché hanno cercato di non far
scoppiare lo stadio. Ci siamo spaventati
anche noi. Ma era dalle sei che le forze
dell'ordine stavano schierate in assetto di
guerra. E alle sei, di notizie non ce ne
erano. È inutile che stai qua oggi. Oggi la
curva, per una volta, finisce che riesce a
vedersi tutta la partita. Il decreto spalma
debiti? Non lo vogliamo, non vogliamo

aiuti dal governo. Sarebbe una porcata”.
Esco dallo stadio, alle 19.45 ho appunta-
mento fuori con Antonello Venditti. Un
simbolo e un'icona del tifo romanista,
ma un'icona molto contestata. Colpa di
polemiche sul concerto del Circo Massi-
mo, di quando la Roma vinse lo scudet-
to. Antonello in curva non ci va. Lui sta
in Tribuna Tevere, che è una scelta mode-
ratamente popolare. I vip vanno in tribu-
na Monte Mario. Dove c'è la passerella di
quelli famosi. Ma che allo stadio non
interessa nessuno. La cosa più incredibile
di questo strano mondo è proprio que-
sta: è un universo di distinguo e di sotti-
gliezze. Non è un luogo di masse indistin-
te, come in molti vogliono far credere.
La curva è più complicata di un trattato
di etnologia. Scissioni, nomi che cambia-
no, posizioni diverse. Destra nuova. Sini-

stra antica. Ed è un luogo dove la memo-
ria e la storia hanno un'importanza im-
pressionante. Come in ogni mitologia
che si rispetti. Antonello si avvia verso
l'entrata e mi dice: “domenica scorsa i
tifosi hanno fatto una cosa impressionan-
te. Hanno fermato il calcio. Il calcio non
si è mai fermato. A loro modo hanno
fatto un gesto etico e politico”. Pericolo-
so, però. “Certo, ma ti ricordi quando la
sinistra negli anni Settanta diceva che il
calcio era l'oppio dei popoli? Allontana-
va dalla rivoluzione”. Oggi l'oppio dei
popoli sta altrove. In quella che il suo
amico Francesco De Gregori chiama “l'
ultimo rifugio dei vigliacchi, la comuni-
cazione”. Loro sono fuori da tutto que-
sto. Antonello firma autografi. E arriva al
suo settore: “Club Roma Capoccia”. La
curva forse non lo ama. Ma l'inno della

squadra lo ha scritto lui. A ogni inizio
partita lo canta tutto lo stadio, in piedi,
lui compreso. Come un inno di uno sta-
to a sé, un po' tribale e un po' egualitario.
Due posti più in là una ragazza bruna, di
Velletri. Entusiasta. Già al quindicesimo
del primo tempo aveva invitato tutti a
pranzo da suo padre. Che è bravissimo a
cucinare tre primi e tre secondi, per non
parlare dei contorni, in mezz'ora.
“Anche adesso se lo chiamo. Ci mette un
attimo. Te come ti chiami?”. Bastano so-
lo i nomi da queste parti.
Ti guardi attorno, e capisci che c'è un
errore da qualche parte. Ma non c'è da
stupirsi, nel mondo della semplificazio-
ne più assoluta si ragiona per dicotomie.
Non se ne può più dei tifosi di professio-
ne. Quelli che vorrebbero trasformare il
mondo nella loro idea di stadio, esagera-

ta all'infinito. Dove conta la logica del
branco, e quella del teppismo. Ma è dav-
vero una minoranza. Il resto è una affasci-
nante dinamica sociale e persino politi-
ca. Che non ha riscontri fuori. Dove ba-
sta anche una lieve impercettibile appar-
tenenza, quella di una semplice sciarpa
giallorossa, e quel mondo di caste chiuse
a cui ci siamo adeguati da almeno vent'
anni, e che tra loro non comunicano,
viene spazzata via. E allora c'è da chieder-
si se non sia vero che, nel bene come nel
male, gli stadi di calcio anticipino i tem-
pi.
E se questo è vero, i segnali sono molti.
“Antone'”, grida qualcuno da sopra: “ce
l'hanno con Roma. Vogliono cancellar-
ci”. E pensare che giovedì sera soffiava
tramontana, trans montanus, vento del
nord, al di là dei monti. Ma i tifosi non
hanno freddo all'Olimpico, bevono boc-
cettine di caffè Borghetti. E sono sicuri
che per quel giovedì è andata bene. La
diabolica curva, capace di patti segreti
con la tifoseria avversaria, sembra il fanta-
sma di un equivoco, persino i violenti
non trovano motivi per quel teppismo
domenicale che è diventato una malattia
cronica. Ma i problemi sul tappeto, i pro-
blemi di questo paese si capiscono più da
qui che altrove. Se volessimo lanciare
una provocazione: escludendo i soliti vio-
lenti, tutto il resto dello stadio sembra un
posto di passioni autentiche rispetto a un
paese che fatica a riprendersi dopo anni
di indifferenze e di piattezze. La coppa
Uefa è persa. “Antone' è andata male,
giochiamo sempre a metà”, dice un ra-
gazzo di Palombara Sabina. E lui scrollan-
do la testa: “dammi il biglietto che ti
firmo un autografo”. Poi divertito:
“speriamo che la prossima settimana vin-
ciamo. C'è la finale di un torneo. Sono
l'allenatore della squadra dei Gip, i giudi-
ci per le indagini premilinari”. Il centra-
vanti di quella squadra ha in mano l'in-
chiesta sulla Roma. I conti alla fine torna-
no sempre.

Roberto Cotroneo
rcotroneo@unita.it

Iraq: pistola in terra durante la preghiera del venerdì alla moschea Abu Hanifa

Per raccontare l’esperienza umana e
professionale di questi tre anni ci

vorrebbe un libro. Le nostre certezze

C
aro Padellaro,
siamo destinati alla lite continua
nella sinistra, nel centro-sinistra,

fra questo giornale e una parte importante
del suo mondo di riferimento? No, non
credo proprio. Questi anni successivi alla
sconfitta elettorale sono stati molto duri.
Lo scontro di strategie, utile e salutare, è
spesso, troppo spesso, diventato anatema
politico. Portiamo tutti sul volto i segni
dei colpi che abbiamo subito e nelle mani
di quelli che abbiamo dato. Sarebbe ora di
finirla.
L'unità non è un valore romantico, è una
risorsa politica. Ma l'unità non la si rag-
giunge con appelli al disarmo, né con rego-
le rigide. L'unità è un processo complesso
che deve partire da un dato originale. Sia-
mo in un mondo nuovo, ci scontriamo
con schemi vecchi. E spesso prevale l'assil-
lo identitario che ci spinge a cercare i simi-
li e ad allontanarci dai meno simili. Ma
tutti sappiamo che non solo non era vero
il tragico motto staliniano, “il partito si
rafforza epurandosi”, ma non è vero che i
processi di separazione sono risolutivi per-
chè, come la storia dimostra, incoraggiano
altre separazioni. In una forza riformista
senza la sinistra, rinascerebbe una sinistra.
In un partito più di sinistra, rinascerebbe
una destra.
Lo sforzo davvero eccitante intellettual-
mente sarebbe trovare il modo di convive-
re. Occorrono alcune premesse, che prece-
dono le regole e ne indicano i principi. La
prima è che le differenze non solo sono
risorse, ma sono tutte da inscrivere nel
campo della politica. Nessuna scelta deve
essere più giudicata eticamente. La secon-
da è che il partito che c'è, e quello che ci
sarà, almeno quello che sogno io, è un
partito plurale, ricco di articolazioni, auto-
nomo anche dai movimenti, insediato nel
paese. In questo partito possono coesistere
progetti diversi, correnti culturali divergen-
ti, interessi non collimanti. Lo sforzo co-
mune, questo è il riformismo, è dare rispo-
ste di governo alla necessità del cambia-

mento.
Il cambiamento nelle società di massa dell'
epoca della globalizzazione e del terrori-
smo altrettanto globale significa collegare
sviluppo e giustizia, sicurezza e diritti civi-
li, ansia di pace e tutela dalle minacce ar-
mate. Un partito politico moderno sa di
non essere autosufficiente, sa che le cultu-

re di riferimento dei vari associati sono
esauste, così come le strutture organizzati-
ve. Questo partito sa che movimenti di
opinione pubblica percorreranno, per for-
tuna, ogni momento della vita sociale e
deve accettare la massima libertà di questi
movimenti e anche la partecipazione dei
propri iscritti ai movimenti.

La missione storica di un partito è un'al-
tra. È trovare la sintesi politica, definire il
progetto, indicare l'itinerario. Il riformista
questo fa. Non esclude, include. Il riformi-
sta sa che le sfide del tempo moderno ri-
chiedono risposte impegnative, veri e pro-
pri mutamenti negli stili di vita in Occiden-
te. Sa che il tema è la parlamentarizzazione

di queste domande e la risposta di gover-
no. Non sto pensando a un partito parla-
mentare e basta. Sto pensando a un sogget-
to politico non immobile, capace di vede-
re la globalità dei problemi e di confrontar-
si con la parzialità dei movimenti, anche
di quelli che propongono questioni genera-
li e cruciali. Non è l'autonomia della politi-

ca e tanto meno del politico. È la responsa-
bilità del politico e della politica. La proce-
dura è la diplomazia aperta e la ricerca del
dialogo e la trattativa. L'esito è la comune
piattaforma, oppure il gesto unitario. Su
un tema si può non essere d'accordo, ma
si può cercare, nel dissenso, il gesto unita-
rio.
Il nemico non è solo il berlusconismo, ma
l'accumulo di violenza che c'è nel mondo
e, ormai, anche nella nostra società. I duri
e i puri ci portano alla rovina. Se non
riusciamo a trovare le ragioni di un accor-
do, e di gesti comuni, gli elettori non crede-
ranno mai che saremo in grado di governa-
re la complessità anche culturale della so-
cietà. Quindi tregua, pace armata? Niente
affatto. Spostiamo tutta la discussione sul
confronto strategico, lasciando da parte le
etichette (tu di sinistra io, chissà perchè, di
destra). E il tema strategico deve risponde-
re alla domanda sul come organizzare e far
diventare forza di governo quell'area politi-
ca che percepisce la fuoriuscita dal tempo
di guerra attuale in termini di nuova giusti-
zia, di nuove opportunità, di allargamento
senza precedenti delle frontiere della de-
mocrazia.
Voi, caro Padellaro, potere svolgere un
ruolo importante. I giornali devono essere
autonomi, ma devono accettare le critiche.
Io ho reagito, spesso a brutto muso (ma è
meglio la brutalità della doppiezza), a quel-
le che ho considerato accuse ingiuste an-
che verso di me, ma non vivo di rancori,
per fortuna. Fate il giornale che credete di
dover fare, ma apritelo anche a chi non la
pensa come voi. È l'unico suggerimento
che mi sento di darvi. Non è questione di
bilancino. Per quanto Lenin sia in disuso,
fortunatamente, mi ricordo che Georgy
Lukacs in un libretto sul rivoluzionario
russo citava la sua capacità di bilanciare
pazienza e impazienza. Sbagliava su Lenin,
come si é tragicamente visto. Ma bilancia-
re pazienza e impazienza è una virtù della
politica democratica, quella che tutti insie-
me vogliamo portare alla guida del paese.

Questo giornale, tre anni dopo
ANTONIO PADELLARO

segue dalla prima

Schemi vecchi, mondo nuovo
PEPPINO CALDAROLA
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IL FILM: Una scatenata dozzina

Steve Martin capofamiglia doc
sull’orlo di una crisi di nervi

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Non ti muovere

386 posti 20,00-22,30 (E 6,71)

Sala B The Company

250 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Coffee & cigarettes

350 posti 15,30-17,30-20,40-22,30 (E 6,20)

Sala 2 L'eredità

150 posti 15,30-17,30-20,30-22,30 (E 6,20)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Terra di confine - Open Range

15,15-17,40-20,10-22,30 (E 6,20)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Gothika

15,30-17,45-20,00-22,15-0,30 (E 6,20)

Sala 2 La casa dei fantasmi

15,30-17,50-20,10-22,30-0,40 (E 6,20)

Sala 3 Una scatenata dozzina

15,30-17,40 (E 6,20)

L'amore ritorna

20,00-22,20-0,40 (E 6,20)

Sala 4 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

15,30 (E 6,20)

Sala 5 Le regole dell'attrazione

20,00-22,20-0,45 (E 6,20)

Sala 6 Non ti muovere

16,00-19,00-22,00-0,30 (E 6,20)

Sala 7 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

15,40-17,55-20,10-22,25-0,35 (E 6,20)

Sala 8 ...E alla fine arriva Polly

15,40-17,55-20,10-22,25-0,35 (E 6,20)

Sala 9 Koda, fratello orso

15,40-17,55-20,10-22,25-0,30 (E 6,20)

Sala 10 Che ne sarà di noi

15,10-17,35-20,00-22,25-0,40 (E 6,20)

Il costo della vita

15,10-17,35-20,00-22,25-0,40 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Big Fish - Le storie di una vita incredibile

350 posti 15,30-17,45-20,15-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Che ne sarà di noi

120 posti 15,30-17,30-20,30-22,30 (E 6,20)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Totò Sapore e la magica storia della pizza

15,30-17,00 (E 6,71)

L'amore è eterno finché dura

18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Una scatenata dozzina

15,45 (E 6,20)

Il costo della vita

18,00-20,15-22,30 (E 6,20)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Koda, fratello orso

15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

Agata e la tempesta

15,00-17,30-20,15-22,30 (E 6,20)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti L'amore è eterno finché dura

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti L'amore ritorna

15,30-17,45-20,15-22,30 (E 6,20)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti La ragazza con l'orecchino di perla

15,30-17,30-20,40-22,30 (E 6,71)

La grande seduzione

15,30-18,00-20,30-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

1 Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

143 posti 16,50-18,50-20,50-22,50-0,50 (E 7,00)

2 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

216 posti 16,00-18,00-20,00-22,00-0,05 (E 7,00)

3 Una scatenata dozzina

143 posti 14,15-16,20-18,30 (E 7,00)

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

21,00 (E 7,00)

4 Il costo della vita

143 posti 14,10-16,10-18,10-20,10-22,10-0,10 (E 7,00)

5 L'amore ritorna

143 posti 20,15-22,30-0,50 (E 7,00)

6 Tre metri sopra il cielo

216 posti 14,15-16,15-18,15 (E 7,00)

7 La casa dei fantasmi

216 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30-0,30 (E 7,00)

8 Big Fish - Le storie di una vita incredibile

499 posti 16,30-21,15 (E 7,00)

9 L'amore è eterno finché dura

216 posti 14,00-19,00 (E 7,00)

10 Non ti muovere

216 posti 14,15-17,00-19,45-22,20-1,00 (E 7,00)

I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

14,45-16,45-18,45-20,45-22,45-0,45 (E 7,00)

11 Koda, fratello orso

320 posti 14,30-16,30-18,30 (E 7,00)

12 Le regole dell'attrazione

320 posti 20,20-22,40-1,00 (E 7,00)

13 Gothika

216 posti 14,50-16,50-18,50-20,50-22,50-0,50 (E 7,00)

14 ...E alla fine arriva Polly

143 posti 14,40-16,40-18,40-20,40-22,40-0,40 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 ...E alla fine arriva Polly

560 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

Sala 2 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

530 posti 15,30-17,40-20,20-22,30 (E 6,20)

Sala 3 Gothika

300 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,20)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

...E alla fine arriva Polly

15,30-21,00 (E 5,20)

AMICI DEL CINEMA

Via Rolando, 15 Tel. 010/413838

267 posti 21 Grammi

20,15-22,30 (E 5,20)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010/880069

280 posti C'era una volta in Messico

21,00 (E 3,00)

FRITZ LANG

Via Acquarone, 64/r Tel. 010/219768

Tutto può succedere

21,15 (E 5,50)

LUMIERE

Via V. Vitale, 1 Tel. 010/505936

243 posti Rachida

20,30-22,30 (E 5,50)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Koda, fratello orso

16,30 (E 4,20)

21 Grammi

18,00 (E 4,20)

NICKELODEON

Via Consolazione, 1 Tel. 010/589640

150 posti Ritorno a Cold Mountain

21,15 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Koda, fratello orso

21,00 (E 5,20)

BOGLIASCO

CINEMA PARADISO

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251

L'amore è eterno finché dura

21,30 (E )

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiuso

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Ritorno a Cold Mountain

15,30-18,15-21,15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Ritorno a Cold Mountain

21,15 (E 4,13)

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Una scatenata dozzina

16,00-18,00 (E 5,20)

Big Fish - Le storie di una vita incredibile

20,15-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Non ti muovere

15,30-17,45-20,00-22,30 (E 6,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

L'amore è eterno finché dura

20,15-22,15 (E 5,16)

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Koda, fratello orso

17,00 (E )

Terra di confine - Open Range

21,00 (E )

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Agata e la tempesta

16,30-19,15-21,30 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Gothika

16,10-18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Koda, fratello orso

275 posti 16,10-18,00 (E 6,20)

Non ti muovere

20,00-22,20 (E 6,20)

Sala 2 ...E alla fine arriva Polly

190 posti 16,15-18,10-20,15-22,20 (E 6,20)

Sala 3 Una scatenata dozzina

150 posti 16,20-18,20-20,20-22,30 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti ...E alla fine arriva Polly

20,15-22,15 (E 4,13)

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti L'amore è eterno finché dura

21,00 (E 5,50)

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Teatro

16,00 (E 5,20)

Tutto può succedere

21,00 (E 5,20)

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

16,10-18,15-20,20-22,20 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

16,10-18,15-20,20-22,20 (E )

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti L'amore ritorna

15,30-17,30-20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

15,30-17,15-19,00-20,40-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Che ne sarà di noi

16,00-18,10-20,30-22,40 (E 6,50)

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Non ti muovere

15,15-17,30-20,15-22,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Alla ricerca di Nemo

16,00-17,30 (E 6,00)

Coffee & cigarettes

20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti L'amore ritorna

16,00-18,00-20,15-22,15 (E 6,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

L'amore è eterno finché dura

20,15-22,15 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino La casa dei fantasmi

15,30-17,50-20,10-22,30 (E )

Sala Smeraldo I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

15,30-17,50-20,10-22,30 (E )

Sala Zaffiro Una scatenata dozzina

15,30-17,50 (E )

Gothika

20,10-22,30 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

15,30-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 The Company

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Gothika

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 ...E alla fine arriva Polly

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti La casa dei fantasmi

15,30-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Koda, fratello orso

15,30-17,10-18,50 (E 6,70)

Che ne sarà di noi

20,00-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Non ti muovere

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Non ti muovere

444 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Non ti muovere

175 posti 15,30-17,45-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Koda, fratello orso

110 posti 15,45-18,00 (E 7,00)

...E alla fine arriva Polly

20,15-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

La ragazza con l'orecchino di perla

21,00 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Teatro

Steve Martin è sicuramente il capofamiglia più
indaffarato del mondo: ne ha dodici di figli da tenere
a bada… e sono tutti scatenati come dei piccoli
tornado! Il grande attore comico dai capelli bianchi
questa volta, con Una scatenata dozzina di Shawn
Levy, non si può dire che abbia azzeccato la scelta
giusta, l'interpretazione da tramandare ai posteri:
non si capisce dove finisce la sit-com televisiva e
dove comincia il film, se comincia, e le improbabili
gag, le continua e ripetitive battute, tutte le situazioni
già viste che provano a divertire sul filo dell'equivoco,
non aiutano certo a rendere il film più digeribile. E
come se non bastasse, il peggio arriva alla fine: la
morale sulla famiglia.

teatri

Gothika
thriller

Di Mathieu Kassovitz con
Halle Barry, Robert Downey
Jr., Penelope Cruz

"La logica è sopravvalutata" di-
ce la psichiatra Halle Barry, pa-
ladina del razionalismo fino
ad un'inquadratura prima, ora
posseduta dagli spiriti come il
bambino de "Il sesto senso",
ossessionata da spiriti che si di-
vertono a farsi mettere sotto
dalle macchine in mezzo alla
strada. Per rinnovare un po' il
panorama horror, Hollywood
chiama il francese Kassovitz a
dirigere questo thriller sopran-
naturale. Ma nonostante qual-
che salto sulla sedia, anche que-
sto horror appare come l'om-
bra, il fantasma, del genere che
fu.

Laurel Canyon
drammatico

Di Lisa Cholodenko con
Frances McDormand,
Christian Bale

Hanno aspettato due anni per
portare sui nostri schermi dall'
America questa opera seconda
della regista e sceneggiatrice in-
dipendente Lisa Cholodenko.
Ma i film non sono come il
vino, ed invecchiando non mi-
gliorano! Questa pellicola
drammatica ma leggera ci par-
la di una hippy con prole perbe-
nista da "convertire", di due ra-
gazzi da condurre verso i sacri
riti di iniziazione sessuale, e di
una riflessione pseudo-esisten-
ziale. A parte una citazio-
ne-omaggio assolutamente gra-
tuito a "Il laureato" di Mike Ni-
chols, c'è poco altro da notare.

ALBATROS
Via Roggerone, 8 - Tel. 010.7491662
Oggi ore 21.00 Confusioni di A. Aykbourn regia di P. Pigne-
ro

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Lunedì 29 marzo ore 9.30-11.00 Lezione-audizione sull'
opera Tosca con M. Jacoviello (relatore)

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 Il Tenente di Inishmore regia di M. Sciacca-
luga con U. M. Morosi, R. Alinghieri, A. Comes, G. Gobbi, G.
Sciortino, P. Tammaro, A. Cvjetkovic
Foyer del Teatro: martedì 30 marzo ore 19.30 Concerto per
corno ed archi con musiche di Tartini, Vivaldi, Cherubini,
Saint-Saëns

TEATRO CARIGNANO
Viale Villa Glori, 8 c - Tel. 010.5702348
Oggi ore 21.00 Neutte a mezogiorno regia di A. Rossi

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Oggi ore 15.30 Tosca opera lirica in tre atti di G. Giacosa e L.
Illica regia di L. Ronconi dir. D. Oren con F. Cedolins, F.
Casanova, C. Guelfi, D. Varchkov, A. Nardinocchi

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793

Chiesa di Sant'Agostino: oggi ore 16.00 e 20.30 Le meta-
morfosi della natura, o della leggerezza di T. Conte con A.
Bergamini, M. Bettuolo, E. Campanati, P. Fabbri, S. Gozzetti,
F. Lo Presti, L. Pisano, G. Tossi
Foyer del Teatro della Tosse: oggi ore 15.00 e 20.00 ingres-
so libero Le Metamorfosi della Materia di D. Sulewic

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 La scuola delle mogli di Molière regia di J.
Lassalle con G. Bosetti, S. Franzo, F. Passatore, N. Bignami-
ni, G. Bertan presentato da Compagnia del Teatro Carcano

TEATRO GARAGE
Via Paggi, 43 b - Tel. 010.510731
Oggi ore 21.00 Le creature d'Iddio regia di F. Giacomazzi
con Studio Associato Attori

TEATRO GUSTAVO MODENA
TEATRO DELL'ARCHIVOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Oggi ore 21.00 Il racconto dell'Iliade adattamento e lettura
dal vivo A. Baricco

TEATRO POLITEAMA GENOVESE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589
Oggi ore 21.00 Giulietta e Romeo Balletto in due atti ispira-
to all'monima tragedia di W. Shakespeare con R. Paganini,
M. Perego

TEMPIETTO
Via Carlo Rolando, 15 - Tel. 010.412381
Domani ore 16.00 La locandiera di C. Goldoni

L'amore ritorna
drammatico

Di Sergio Rubini con
Fabrizio Bentivoglio, Sergio
Rubini, Margherita Buy,
Giovanna Mezzogiorno,
Mariangela Melato

Un po' autobiografico E non
solo perché il protagonista di
mestiere fa l'attore. Un po' an-
che "buono", in senso più mo-
rale che qualitativo: solare ma
non troppo, triste ma con spe-
ranza, cupo ma con qualche
sprazzo di luce. Un film che
cerca impegno, cerca risposte.
Peccato che le emozioni latita-
no e le idee che non si rinnova-
no. Alla fine resta l'amaro in
bocca e una strana sensazione:
quella di chi si alza da tavola
più affamato di quando si era
seduto.

a cura di Edoardo Semmola

Cinema
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TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Le invasioni barbariche

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

200 L'amore ritorna

149 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

400 Koda, fratello orso

384 posti 16,00 (E 6,50)

La sorgente del fiume

18,30-21,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Sotto falso nome

15,45-18,05-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala Solferino 2 L'amore è eterno finché dura

15,40-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Gothika

472 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Big Fish - Le storie di una vita incredibile

208 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Le regole dell'attrazione

150 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Non ti muovere

450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Che ne sarà di noi

250 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Gothika

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti I sentimenti

16,45-18,45-20,45-22,30 (E 6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960300

1 La casa dei fantasmi

15,20-17,40-20,00-22,20 (E 7,00) 0,20 (E )

2 Koda, fratello orso

14,40-16,40 (E ) 18,40-20,40-22,40 (E 7,00)
0,30 (E )

3 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

15,30-17,50 (E ) 20,10-22,30 (E 7,00) 0,40 (E
7,00)

5 Non ti muovere

15,00-17,30 (E ) 20,00-22,30 (E 7,00) 1,00 (E )

Gothika

15,40 (E ) 18,20-20,20-22,40 (E 7,00) 0,45 (E )

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Che ne sarà di noi

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana L'amore di Marja

295 posti 16,40-18,40-20,40-22,35 (E 6,50)

Sala Ombrerosse Il costo della vita

150 posti 16,30-18,30 (E ) 20,30-22,30 (E 6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Big Fish - Le storie di una vita incredibile

206 posti 15,15 (E ) 17,35-20,00-22,30 (E 6,50)

Grande Agata e la tempesta

450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

Rosso Il costo della vita

207 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti Solo mia

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

L'odio

20,00 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447

Sala 1 Lost in translation - L'amore tradotto

110 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Non ti muovere

15,15-17,40-20,10-22,35 (E 6,50)

Sala Harpo L'amore ritorna

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

Sala Chico Mystic River

16,00-18,45-21,30 (E 6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Chiusura definitiva

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Twisted - Ascolta la canzone del vento

14,30 (E 6,00)

Primo amore

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,00)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

1770 posti 16,30-18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

Sala 2 Gothika

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 3 ...E alla fine arriva Polly

15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E 7,00)

Sala 4 La casa dei fantasmi

15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Koda, fratello orso

15,00-16,50-18,40 (E 7,00)

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

21,00 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno The Company

480 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

due Agata e la tempesta

148 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

tre sott. it.

150 posti 17,00 (E 5,20)

Tiresia

20,15 (E 5,20)

La chose publique

22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

262 posti 15,40-17,55-20,10-22,25 (E 7,00) 0,40 (E 7,00)

Sala 2 Gothika

201 posti 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 7,00) 0,50 (E 7,00)

Sala 3 La casa dei fantasmi

124 posti 15,35-17,50-20,05-22,20 (E 7,00) 0,30 (E 7,00)

Sala 4 Che ne sarà di noi

132 posti 15,15-17,35-19,55-22,15 (E 7,00) 0,35 (E 7,00)

Sala 5 ...E alla fine arriva Polly

160 posti 16,20-18,25-20,30-22,35 (E 7,00) 0,45 (E 7,00)

Sala 6 Koda, fratello orso

160 posti 15,30-17,15-19,00-20,45 (E 7,00)

L'amore ritorna

22,30 (E 7,00) 0,50 (E 7,00)

Sala 7 Non ti muovere

132 posti 17,00-19,35-22,10 (E 7,00) 0,45 (E 7,00)

Sala 8 Una scatenata dozzina

124 posti 15,25-17,40-19,50-22,05 (E 7,00) 0,15 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Coffee & cigarettes

308 posti 16,05-18,20-20,25-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Un film parlato

179 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Teatro

- Sala Valentino 1 L'amore è eterno finché dura

270 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

- Sala Valentino 2 Alla ricerca di Nemo

300 posti 15,30-17,15 (E ) 19,15-22,00 (E 7,00)

Terra di confine - Open Range

19,15-22,00 (E 7,00)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 L'amore ritorna

489 posti 15,15-17,40-20,05-22,30 (E 7,00)

Sala 2 The Company

250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856

1 Non ti muovere

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 7,50)

Una scatenata dozzina

15,30-20,15 (E 7,50)

2 ...E alla fine arriva Polly

15,30-17,50-20,15-22,40 (E 7,50) 00,45 (E 8,00)

Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

18,00-22,40 (E 7,50) 00,40 (E 8,00)

3 Il costo della vita

15,10-17,35-20,00-22,20 (E 7,50) 00,40 (E 8,00)

La casa dei fantasmi

15,20-17,40-20,10-22,30 (E 7,50) 00,40 (E 8,00)

4 Gothika

15,30-17,50-20,10-22,45 (E 7,50) 00,50 (E 8,00)

Tre metri sopra il cielo

15,50-22,35 (E 7,50) 00,35 (E 8,00)

5 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

15,20-17,40-20,00-22,20 (E 7,50) 00,35 (E 8,00)

6 Le regole dell'attrazione

18,10-20,25 (E 7,50)

7 Gothika

15,30-17,50-20,10-22,45 (E 7,50) 00,50 (E 8,00)

Koda, fratello orso

15,40-18,00-20,20 (E 7,50)

8 Tutto può succedere

22,40 (E 7,50)

9 Che ne sarà di noi

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50) 00,40 (E 8,00)

10 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

15,50-18,45 (E 7,50)

11 L'amore è eterno finché dura

22,30 (E 7,50) 00,55 (E 8,00)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 ...E alla fine arriva Polly

360 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 2 La casa dei fantasmi

360 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Non ti muovere

612 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Terra di confine - Open Range

90 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Koda, fratello orso

150 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 L'eredità

111 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 2 La grande seduzione

240 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 3 Tutto può succedere

100 posti 15,45 (E 6,50)

La ragazza con l'orecchino di perla

18,10-20,30-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti L'ultimo samurai

22,30 (E 4,50)

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

21 Grammi

20,00-22,30 (E 4,15)

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

L'ultimo samurai

21,00 (E 4,10)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Teatro

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

20,15-22,30 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Koda, fratello orso

17,15 (E )

...E alla fine arriva Polly

18,45-21,15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Ritorno a Cold Mountain

21,00 (E )

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 ...E alla fine arriva Polly

13,15-15,45-17,50-20,00-22,20 (E ) 00,40 (E )

Sala 2 Gothika

14,00-16,10-18,20-20,30-22,50 (E ) 1,00 (E )

School of Rock

23,30 (E )

Sala 3 Koda, fratello orso

12,45-14,50-17,00-19,10-21,20 (E )

Sala 4 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re

14,15-18,15-22,15 (E )

Sala 5 La casa dei fantasmi

13,20-15,30-17,40-19,45-21,50 (E ) 0,00 (E )

Sala 6 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

12,40-15,00-17,20-19,40-22,00 (E ) 0,20 (E )

Sala 7 Non ti muovere

14,00-16,50-19,50-22,35 (E ) 1,15 (E )

Sala 8 Una scatenata dozzina

13,25-15,40-18,00-20,20 (E )

Le regole dell'attrazione

22,40 (E ) 1,10 (E )

Sala 9 Che ne sarà di noi

12,50-17,25-22,10 (E ) 0,30 (E )

Tre metri sopra il cielo

15,10-19,50 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

20,30-22,30 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Non ti muovere

21,00 (E )

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

20,00-22,30 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Koda, fratello orso

17,00-21,15 (E )

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

La ragazza con l'orecchino di perla

21,15 (E )

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Non ti muovere

20,00-22,20 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Koda, fratello orso

16,00-17,45 (E )

Big fish

20,10-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Non ti muovere

20,00-22,15 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

20,00-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Koda, fratello orso

16,30-18,30 (E )

...E alla fine arriva Polly

20,30-22,30 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

20,30-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Non ti muovere

20,00-22,30 (E )

Sala 2 ...E alla fine arriva Polly

149 posti 20,30-22,30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Gothika

20,30-22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile

20,00-22,30 (E )

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232

560 posti Non ti muovere

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Koda, fratello orso

16,00 (E )

Agata e la tempesta

21,00 (E )

IVREA

ABCINEMA-LA SERRA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084/44341

Il costo della vita

20,00-22,15 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

20,15-22,30 (E )

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Non ti muovere

20,10-22,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Non ti muovere

18,30-21,15 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Ritorno a Cold Mountain

21,00 (E )

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Ritorno a Cold Mountain

20,00-22,30 (E )

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Koda, fratello orso

580 posti 15,00-16,30-18,30-20,30 (E )

...E alla fine arriva Polly

22,30 (E )

2 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Non ti muovere

20,00-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 La casa dei fantasmi

200 posti 20,30-22,30 (E )

sala 500 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

500 posti 20,30-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Koda, fratello orso

20,30 (E )

La casa di sabbia e nebbia

22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Teatro

18,30-21,15 (E )

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Koda, fratello orso

16,00 (E )

...E alla fine arriva Polly

18,00-20,30-22,30 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Non ti muovere

21,15 (E )

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Koda, fratello orso

18,00 (E )

Non ti muovere

21,15 (E )

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Non ti muovere

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

Sala 2 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

15,10-17,20-20,10-22,20 (E )

Sala 3 Koda, fratello orso

15,30 (E )

Big fish

17,50-20,20-22,35 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Scary Movie 3 - Una risata vi seppellirà

20,30-22,30 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

L'amore è eterno finché dura

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

420 posti 21,30 (E )

Due Che ne sarà di noi

580 posti 20,30-22,30 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034

L'amore è eterno finché dura

21,00 (E )

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Agata e la tempesta

21,00 (E )

teatri
ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Oggi ore 20.30 I musicanti di Brema presentato da Accade-
mia Perduta/Romagna Teatri

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Oggi ore 22.30 ingresso libero Serata musiche anni '80 e '90
con Dj Moreno

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
Oggi ore 21.30 Ma dai?! Madoi!! con Marco&Mauro e F.
Rapillo

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Oggi ore 20.45 La vita che ti diedi di L. Pirandello regia di L.
Squarzina con M. Malfatti

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Oggi ore 21.00 Il fondamentalista Napoletano con S. Schetti-
no
Oggi ore 21.00 Il fondamentalista napoletano con S. Schetti-
no

EIKON TEATRO
Corso G. Cesare, 29 bis - Tel. 011.19708600
Martedì 30 marzo ore 21.00 Viaggio nel '900 spettacolo di
emozioni con S. Bevilacqua, E. Gradabosco, M. Mazza, E.
Degioia

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Oggi ore 21.00 The Secret Room con la compagnia Cuocolo/
Bosetti

GIANDUJA
Via S. Teresa, 5 - Tel. 011.530238
Domani ore 16.30 Il Mago di Oz con la compagnia Oralndo
Dissennato

GIOIELLO

Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Oggi ore 21.00 Quant'é che siamo fuori? di V. Matthews

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Oggi ore 20.45 La pazza di Chaillot di J. Giraudoux regia di
C. Roncaglia con E. Dusio, P. Giangrasso, F. Marchisio, E.
Masala, S. Nasi, S. Nicosia, C. Roncaglia, M. Sozzi e C. Pol

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA
Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944
Oggi in program. Natya con A. Usai

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Oggi ore 20.45 Othello per morire in un tuo bacio di M. di
Mauro

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Prenotazioni aperte per: Alla ricerca di un io

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Martedì 30 marzo ore 10.30 e 14.30 Le Chiavi della Musica
Foyer del Toro (Teatro Regio): mercoledì 31 marzo ore 17.30
ingresso libero Conferenza con il Balletto Kirov del Teatro
Mariinskij di San Pietroburgo

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Domani ore 17.00 Nastri, nuvole e palloncini con il Mago
Molletta

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Oggi ore 21.00 Concerto: Gato Barbieri Quintetto con G.
Barbieri (sax), E. Rava (tromba e flicorno), D. Rea (piano), B.
Street (contrabbasso), C. Penn (batteria)
Oggi ore 15.00 Il Regio dietro le quinte Visita guidata al
Teatro Regio e laboratorio-gioco. Biglietti in vendita alla Bi-
glietteria del Teatro Regio Tel.011/8815.241/242/270
Oggi ore 20.30 Matrimonio al convento di S. Prokof'ev regia
di V. Pazy dir. G. Noseda con l'Orchestra e Coro del Teatro
Regio

Foyer del Toro: mercoledì 31 marzo ore 17.30 Incontro con il
Balletto Kirov del Teatro Mariinskij di San Pietroburgo

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Teatro don Orione: oggi ore 21.00 La Città Dentro La Città
Fuori spettacolo con la partecipazione del pubblico con i
cittadini, ragazzi, giovani ed adulti del territorio

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Qualcuno era... Giorgio Gaber con L. Giagnoni, B.M. Ferraro
presentato da Teatro Stabile di Torino

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351
Giovedì 01 aprile ore 21.00 Dimissioni dal Sud con Koreja

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Oggi ore 20.45 Miseria e nobiltà di E. Scarpetta regia di C.
Giuffré con N. Mascia, C. Giuffré

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS
Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570
Oggi ore 21.30 Testa di medusa In scena dal 26 al 30/3 ore
21.30 di B. Vian regia di P. Marcelli

Musica  
CINETEATRO BARETTI
Via Baretti, 4 -
Lunedì 29 marzo ore 21.00 Treno cavallo e tram di R. Cortese

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI
Piazza Bodoni - Tel. 011.888470
Mercoledì 31 marzo ore 21.00 Concerto con l'Orchestra d'Ar-
chi Italiana, Quintetto Bibiena; musiche di Milhaud, Debussy,
Colla, Chenna, Ghedini

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Oggi ore 21.00 Ij paciòch ëd ca Taròka commedia in due atti
di Tremagi con la Compagnìa Teatral Carla S.

sabato 27 marzo 2004 Torino e provincia cinema e teatri Cinema
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